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LIBRO 




fi già r Aurora dal croceo manto sorgea 

dalle correnti delF Oceano a recar la luce 
agi' immortali , ed ai mortali , quando ella 
giunse alle navi recando i doni avuti dal 
Dio. Trovò il suo caro figlio che avvoltolan- 
dosi intorno a Patroclo piagneva acutamen* 
te , e molti compagni lagrimavano intorno 
ad esso .Tra questi s'arrestò la divina delle 
Dee 9 s'attaccò alla di lui mano , e si fe' a 
parlare , e chiamoUo a nome: 

Figliuol mio, ancorché dogliosi lasciam 
che questi si giaccia qui , giacché egli rima-* 
se domo per consiglio prestabilito degli 
Dei (a) • Tu ora prendi T ìnclite armi che 
ti vengon da Vulcano , belle assai , quali 
niun uomo ancora portò sulle spalle • 

(a) Questa tenera madre prende il giro il più insi- 
nuante . Ella attribuisce la disfatta di Patroclo alla vo- 
lontà degli Dei , e la sua espressione fa un elogio d? 
quel Capitano ; poiché senza V intervento degli Dei 
egli non sarebbe perito: finalmente come madre e con- 
solatrice si associa al dolor di suo tìglio • Bitaubé* 
Veri. UtU T. VII. i 
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Cosi avendo parlato la Dea depose le ar- 

^ mi dinanzi Achille ;e quelle tutte industrio- 
samente-lavorate ne cigolarono : un tremi- 
to allora prese tatti i Mìrmìdoni , né alcuno 
ardì di drizzar ad esso lo stuarda , ma eb- 
bero ribrezzo {b) . Achille poi coinè le vi* 
de , tosto si senti maggiormente penetrato 
dairìra: gli occhi sotto alle palpebre gli 
sciatillavaiio terribilmente a guisa di vam- 
pe , e gioiva tenendo nelle mani gli ammi« 
randi doni del Dio (c) . Ma poiché gioì nei 

(b) Questa iperbole puerile rende più ridicoli i Mir* 
midoai , che ammirabili 1* arme di Vulcano .„ Se i Tef- 

sali, dicft Mad. Dacier , per terrore doq osano fissar- 
vi lo agnardo « che sarà dei Trojani, quando veggano 
„ quest'arme indosso ad Achille,,? Qaindi ella loda 
Omero d'averci con questo tratto preparati ai prodigj , 
che vedremo eseguirsi da questo Eroe . Ma se ì* a mi^ 
nori ad majus non fosse abbastanea ben osservato , che 
sarebbe allora del giadisio d'Omero , e della crìtica di 
Mad. DaCier? Vedremo a too luogo ciò che si debba 
pensare. Cesarotti, 

(c) Queste arme con le quali Achille dovea vendicar 
Patroclo , erano sole proprie a staccar un Eroé qua! 
«gli era dal tristo spettacolo» del quale pasceva i suoi 
•guardi: egli le riceve con trasporto. La loro bellessa 
•orprendeo te cattiva la sua attenzione, e sembra sos- 
pendere un momento il soo dolore. La circestansa id 
cui Venere nell' Eneide arreca nq^ nuova armadura * 
ano figlio , è ben lontana dall'avere qnc$)to interesse pa^ / 
tético . Pure Scaligero in questo luogo dà la preferenaa 

a YiJrgilio sopra Omero . Ma egli avrobbe potuto ostar* 
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BUOI precprdj contemplando gli artifiziosi- 
lavori 5 tosto a sua madre disse alate parole: 

Madre mia , il Dio mi apprestò veramen-* 
te armi quali convien che sieno i lavori de- 

immortali 9 nè uom mortale può fabbri- 
carne di simili . Ora io mi armerò : ma te- 
mo assai forte che frattanto nel prode figlio 
di Menezio penetrando le mosche per le 
piaghe fatte -dal -ferro non vi generino dei 
Termi {d) , e non ne imbrattino il cadave- 

• 

vare» che Omero dipinge in una maniera più forte e più 
epica come il valor del suo Eroe si accende all'aspetto 
dì queste arme: Pammirasione d'£aea è più tranquil* 

la. Bitaubé, 

Scaligero lia torto : ma non so nemmeno approvare 
che Omero in questa pittare aia preferito a Virgilio. 
La preferenza non ha luogo ove non lo ha la compara- 
£Ìone . La situazione di Enea era totalmente diversa dn 
quella d' Achille . Perciò l'ammirazione dell* Eroe Tro* 
jano alla vista dell' arme doveva essere d'un* altre ape* 
eie . S' ella è ule qual si con?iene al f oggetto , ha tnt* - 
ta laperfeaione possibile, e non è meno epica, di ve- 
ran' altra . La primaria delle bellesae poetiche è la con* 
veoienca . Cesarotti • 

(d) È ben singolare che Omero abbia «Tnto in nna 
qnistione di Fisica delle idee più sane di quelle eh' eb* 
hero molti filosofi di secoli posteriori. Si è creduto per 
lungo tempo nelle scuole che i vermi fossero generati 
dalla putrelasione . Aristotele avea detto: Cùrrupth 
uniuf fit gtneratio alterhts,! Poeti che allora facevano 
autorità, sostenevano un sistema simile. Virgilio die^ 
Ta in versi ar monioti che le api naacevano dallo vifce» 
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re (sendo già spenta la vita) , e tatto il cor- 
po imputridisca . 

A lui rispose la Dea Te ti dai piè-d'-ar- 

gente : figliuolo , non ti caglia di tai cose 
ne' tuoi precordj ; da questo mi studierò io 
di tener lontani i selvaggi sciami , dico le 
mosche {e) , le quali mangiano gli uomini 

• 

re d' UD toro scannato , di cai ]a carne incominciava a 
corrompersi. Nicandro eh* era Poeta e Medico , credeva 
che le vespe uscissero da un cavallo morto . Tutte le 
scienze d'osservazione, come la Geografìa, e l'AnatO" 
mia, hanno presso Omero un carattere d'etattessa che 
& onore alle sue conoscenze . Roche/ori . 
^ (e) Non avea dunqiie Achille un misero schiavo com- 
perato con quattro baj occhi , che si occapaise ia dis- 
cacciare coteste lecca-ferite ? «Scaii^ero . 

Achille si raccomanda alla Dea Teti sua madre perchè 
il cadavere di Patroclo non gli sia sconcacato dalle mo* 
sche; ed ella loxassicnra prendendo in se di scacciar- 
le. Se Omero scrisse cosi fatte qose per far ridere , 
va bene; ma s'egli seriamente le scrisse, è nii gran 
passe chi ha per saggia invenzione 1* Decapare una per^ 
tona divina in cacciar le mosche da nn corpo morto, che 
eensa Unte storie si poteva coprire con nn lensnolo • 
Tassoni . 

Un Poeta per parlare delle scienze e dell'arti inqael 
nodo che gli si conviene ydee velar le sue dottrine sot- 
to nomi ed azioni di persone fittizie e allegoriche. 0« 
fliero non diri , a cagion d'esempio , che il sale ha la forza 
di conservare i cadaveri , e d' impedir che le mosche 
non vi generino per entro dei vermi; egli non diràsem* 
plicemente che il mare presentava ad Achille il rime* 
4io contro rinfracidimento; dirà piuttosto che la Dea 
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^a*Marte*uccÌ8Ì • Che se egli giacesse anco 

Tetide consolò Achille, e gli promise di profamare il 
corpo di Patroclo d' un' ambrosia che lo conterrtlà oa 
anno intero senza corruzione . Egli è COii che Onievo ift* 
segna a' Poeti a parlar di scienze. Si vede in qaettO 
•empio, che le mosche sono la causa della putreftsio- 
ne,edei vermi che nascono nelle carni morte; viU 
vede la natura del sale , e l'arte di conservar inoonotti 
i cadaveri : ma tutto ciò vien espresso poeticamente , e 
con tutte le condizioni necessarie a quella imitasioDe 
che secondo Aristotele è sempre esseneiale allaPoeiim* 
Tutto è ridotto in azione ; si Fa del-jnare una persOM 
che parla, ed agisce, e questa prosopopea è accompA* 
guata da passione , da tenerezza , e Ja interesse . In iOBI* 
ma qui non v*è nul la che non abbia costume . Lb BcttU» 
Sia pur questa un'allegoria quanto si vuole, la las- 
sezza dell* immagine ributterà più di quel che appaghi 
la giustezza dell' allegoria . De la Motte. 

Questa obbiezione non ha altro fondamento che tin 
doppio difetto di conoscenza, e di attenzione. Quanto 
al primo il Big. de la Motte ignora apparentemente sia 
dove giungesse la super-itizione .degli antichi rapporto 
ai loro funerali. L' Ab. Anselme con varie memorie 
lette air Accademia dell' Iscrizioni mostrò diffusamen- 
te le somme cure che prendevano gli antichi dei loro 
morti . Tutto ciò che tocca la religione di qualunque 
popolo, ed in qualunque paese ,è stato sempre augusto 
e sacro ; e tale si è la conservazione del corpo di Patro- 
clo rispetto ad Achille. Qual torto ha egli dunque di 
desiderare che questo cadavere rimanga intatto sino al 
punto de' suoi funerali , ed in conseguenza di racco- 
mandarsi a Tetide perchè allontani gl' insetti ,che pos- 
sono corromperlo? Rispetto al a articolo dell'attenzio- 
ne fa veramente pietà il sentir lo Scaligero, e dietro 
alla sua parola il Sig. de la Motte far ad Omero dei rim- 
proveri che tfaniscono alia «ola lettura. Achille pref% 
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per un anno intero, sempre a lui sarà incOF^ 

Tetide d'impedir ehtf le motdie non generino cormeio^ 
ae nel corpo di PtUoclo; la preg» egli con ciò di mllon* 
tanarltt coli' aetension personale, vale a dire di tenerti 
presto al morto vegliando a cacciar le motche» che vor* 
ranno attaccarti al di lui cadavere? L*ldca è troppo - 
]>ana, ella non è d* Omero , ma dei Gentoriilche do- 
manda egli dunque? Domanda che Tetide come Dea 
protervi dalla cormalone un corpo a lei caro ; e Tetide 
glielo promette noi medetimo teo#o. SI, dio' ella, ter- 
jrò lontani gl'insetti in gnita che quand'anche stette 
li nn anno intero, la tua pelle retterà fretca, enfi an« 
cor pia bella . Credeva forte il Signor de la Motte , cho 
-Tetide s'impegnatte di rettar ivi un intero anno ? Ma 
■apponiamo che Tetide, o àchille ti fostero occnpati 
ad allontanar quegl' intatti dal corpo di Patroclo , ti 
direbbe ancora al Sig. de la Motte, che né la madre, 
nè il fìglio, l'nna Dea, e l'altro Eroe, non ti sarebbero 
punto ditonorati con un tal ofiaio, attendo qaetta cnitf 
un atto di religione. Ond'è che Abramo (Gen. c. i5 
T. 1 1 ) si tiene egli steito pretto le vittime da lui im« 
molate , per ditcacdame gli uccelli? Descenderunt^ 
vobicrti super eaiawra , et ipse ahigehat eas . Onde av- 
viene che Latino pretto Vigilio dorma egli ttes&o sulle 
pelli delle pecore da esso sacri Beate? 

Centum lanigeras mactahat vite bidentes , 
Atque harum effultus tergo stratisque jacebat 
l 'elleribus . 

Queste circostanze , secondo il Sig. de la Motte, do- 
veano sembrar immagiai basse e spiacevoli , indegne 
della maestà dall'Epopea. Puossi immaginar nulla di 
più sconcio e indecente, quanto di vedere un Re ordi- 
nariamente porporato avvolto in succide pelli di peco- 
ra, stesovi sopra come un macellajo nel giorno stesso 
oh* erano stato sgozzate ? Ma die ? la religione rende au- 
guste tutte queste circostanze; e il Poetata dipingerle 
vaataggiosameaCe. Fourmont, 
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rotto il corpo 5 e fors'auco più saldo di pri- 
ma • Ma tu chiamando a consiglio gli Eroi 
Achìvi,e rinunziando alPira contro Aga- 
mennone pastor di popoli , armati tosto ailft 
pugna, e vesti fortezza. 

Cosi avendo parlato gl'infuse molto-ardi- 
mentoso vigore • A Patroclo poi stillò nelle 
narici ambrosia e nettare rosso , acciocché 
il corpo gli rimanesse intatto • Pertanto il 
divino Achille andava al lido del mare gri- 
dando orrendamente, ed eccitava gli Eroi 
Achei (/) , e quelli che per Io innanzi sta- 
vano neir adunanza deUe navi , ed i piloti , 
e quei che tenevano i timoni delle navi , e 
quei che mastri di casa presso le navi erano 
dispensieri del cibo ; anche questi allora an« 

(/) Achilia fecondo il Temston , BeHUtto di tnda- 
» a rìeoiiciliarti con Agamennono & un nuovo oltra^ 
•gio alla di Ini aotorità arrogandosi di oonrocar l'ado- 
nanMj coma te fott'egli il Capitano. La censain non 
mi pare abbastaosa fondata . Il grido d' Achille non è 
nn ordinai ma un annunsio del tao arrivo, nn inco- 
raggi mento. Egli nofi chiama il popolo, ma lo eccita 
eolla ma preiensa . La tua vista , la saa voce scuoto 
itntti gli animi ; i Greci che non sperano più che in A- 
• chille , corrono alla rinfusa incontro di Ini. Non sono 
i Capitani , non gli Araldi, è l' aspettasione » e'I trae- 
{lOTto che convocano questo parlamento . La cosa è na* 
toralissims, e se v' è un po* meno di ordine e di dignÌT 
tà^ v*é più d*evidenia • d'interetso. C§saroiH. 
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davano al consiglio , poiché Achille era com- 
parso, il quale da tanto tempo s'era astenu* 
to dalla molesta pugna . Due servi di Mar- 
te givano zoppicando ; Tidide fermo in bat- 
taglia, e'I divino Ulisse appoggiandosi al- 
l'asta; imperocché aveano ancóra fresche 
le piaghe, e andando sedettero nel 

primo consesso • Ultimo venne il Re degli 
uomini Agamennone tardo per la ferita (g) . 
Imperocché Coo'ne Antenoride in forte zuf- 
fa avealo piagato colla ferrea lancia. Or 
poiché tutti si ragunarono gli Achei , alza- 
tosi tra loro parlò il pié veloce Achille : 

Atride , egli era certo il meglio per am- 
bedue , per te , dico , e per me , quando noi 
due crucciati InfuriamLao colla contesa ro- 
ditrice -deli' -anima a cagione della donzel- 
la , che Diana l'avesse uccisa nelle navi coI« 

(^) Farmi che Omero col presentar nel Parlamento 
Achille ed Agamennone come in una Drama vicende- 
volmente pentiti, servendosi degli uomini trapassati 
quasi d' immagine , voglia dall'una parte insegnare ai 
Monarchi che non debliono usar villania , nè prevalersi 
in ogni cosa della lor forza, nè lasciarsi trasportar dal- 
l' ira , come da un cavallo bizzarro privo di cocchiere 
e di freno; dall'altra ammonire i Capitani che non in- 
nasprino contro l'alterigia dei Regnanti , ma i loro rim- 
brotti io pace • modefUmenCo compoi-tiao . GiuUanù 
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la freccia , in quel giorno eh'' io presi e sac- 
cheggiai Liraesso {h) . Allora non tanti Achei 

(A) Ciò è ben contrario alla galanteria moderna . A- 
chille quantunque attaccato aBriseide, non n'era però 
innamorato , e molte schiave dividevano i di lui affet- 
ti . Gli antichi esercitavano rispetto alle donne, e mol- 
to più alle schiave , un' autorità despotica . Il disprezzo 
delle donne, dice il Sig. Robertson nella Storia d' A- 
merica , è la marca caratteristica dei Selvaggi in tutte 
le parti del globo. L'uomo che fa consistere tutto il 
8U0 merito nella sua forza e nel suo coraggio , riguarda 
la sua donna come una creatura inferiore , e la tratta 
con disprezzo. Checché ne sia, dobbiamo ricordarci 
che Achille nel 9 Canto avea protestato dì amar Bri" 
seide f come ogn'uomo onesto ama la sua sposa , linguag- 
gio alquanto diverso da quello eh' ei tiene al presente. 
Ma il suo affetto per essa era ben lungi dall' esser una 
passione tanto ardente quanto l'amicizia che lo univa 
a Patroclo , amicizia celebrata da tutta l'antichità . Os- 
serviamo ancora che Achille è un uomo impetuoso, le 
di cui passioni secondo le circostanze vanno all'ecces- 
so. Immerso nella disperazione^^gU non sente in que- 
sto punto se non la perdita eh* egli ha fatto. Si vedrà 
ch'egli rnol combattere innanzi che gli si renda Bri- 
seide , egli che dianzi esigeva una riparazione così so- 
lenne; si vedrà eh* egli non dimostra alcuna gioj% del 
ritorno di questa schiava : il cordoglio affoga in lai o- 
gn* altro sentiaiento. Que8t*nomo inesorabile che fì« 
gettafa eoii tanta alterigia le preghiere dei Deputati 
d' Agamennone viene ora egli stesso a ricercarlo per ri- 
conciliarsi con colui eh' egli detestava; egli tacrifica il 
tuo risentimento all'ombra di Patroclo: qual sacrifiaio^ 
non gli avrebbe mai fatto? Fors'a?iche egli si rìmpro- 
Tera d' ayer mostrato qualche debolezza fomentando 
ano sdegno che gli costa l' amico : ed in certo modo se 
ne punisce scoppiando in un' imprt casioa cosi dara« 
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avrebbero morso co' deatt rimmeoso suolo 

sotto le mani dei heinici , meiitr^ io covava 
il mio sdegno (i). Ciò beasi fu di vantaggio ad 
Ettore ed a'Trojani : io penso che per lungo 
tempo si ricorderanno gli Achei della mia 
e della tua contesa • Ma lasciamo andar le 
cose passate quantunque dogliosi, doman- 

(i) Noi eravamo tentati di tacciar di brutalità que- 
sto desiderio d'AcliilIe , ma il Rocliefort ci assicura che 
la sua crudeltà non è che apparente, e che q lesto desi- 
derio lun^^i dall' esser inumano, non ha nulla che di 
grande e d' eroico . Il motivo del suo voto giustiHca , se- 
condo lui, il voto «tesso, e poco meno che non lo san- 
tifica . Perisca , dice Achille, l'oggetto della mia pas- 
sione , piuttosto che per suo conto io sia cagione del- 
3* eccidio del mio popolo . ,, Egli è così ( aggiunge con 
enfasi il detto Gritico)_che si pensava e parlava pres- 
so una nazione, ove l'amor della patria era la prima 
„ e la più viva delle passioni ,,. Quel che segue è an- 
cora più osservabile. ,, Presso un popolo ove l'interes- 
se personale fosse il solo mobile generale, ove l' u- 
inanità e la politezza dei costumi non fosse assai 
spesso che la maschera d'una crudele insensibilità^ 
„ quel che dice Achille farebbe risguardar Omero co- 
me un barbaro , e i Creci come an populo feroce „. 
Sarebbe questo un complimento che il Sig. Rochefort 
intende di fare alla Francia? Checché ne sia i fìlosofì 
risponderanno che il vero amor della patria consìste 
nel sacrificar ]a sua passione al ben pubblico ^ e non già 
nel desiderare la morte a chi è la causa occasionale • 
innocente dei nostri furori. £ assai se si scusa Achille 
in qualche modo, ma é beo ridicolo di tntforiiwrlo in 
Ita MoraliiU. Cesarotti* 
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dò nel petti il caro cuore per necessità (k) • 
Io per certo cesso dall'ira, che non con- 
yiensi chMo mi stia sempre ostinatamente 
adirato: or su via presto anima alla guerra 
i capochiomati Achei; acciocché andando 
incontro ai Trojani faccia prova se vogliano 
ancora dormire presso le navi. Eh più d'u- 
no ere d'io di costoro piegherà ben volen- 
tieri il ginocchio, se gli riesca di sottrarsi 
alla cruda guerra, scappando dalla nostra 
lancia. 

(k) Qanto tratto mostra tptrttmente che Achille non 
è riconcilUto in fondo deirtnìmo, e che l'ainor dei 
Greci non ere quello che lo determInaTa a nn tal pas- 
so. Qualunque «enao voglia darsi alla parola necessità, 
conviene accordare che questo non è uno di quei ter* 
nini cordiali che s' impiegano nelle riGonciliasioni sin- 
cere . Terrasson. 

P^rmi che questo Critico faccia riolenze alle paroU 
del Testo per darci un' interpretazione odiosa . Achille 
avea «letto che i Greci si ricorderebbero a lungo dei 
mali della loro discordia; è chiaro che ciò che segue ap- 
partiene agli stossi mali. Lasciamo stare, die' egli, di 
rammemorare il passato , e soffochiamo thymon^ il no- 
stro cordoglio, il cruccio dell' anima , domati dalla ne- 
cessità (giacché quel eh' è fatto non può disfarsi). Ad i 
ogni mtfdo poro la riconciliazione d'Achille sembra a- 
vere una certa aridità clie non lascia interamente tran- 
quilli. Io ho cercato di farlo parlare in un modo che 
rassicuri di più, nè ho creduto ufTessario di fargli de- 
siderar la morte alla povera Briseide. Veggapi tutta la 
. parlata . Vers Poet. T* ^7 e legatamente i versi^ 61 > 
66j 7a . Cesarotti • 
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Cosi disse , e si rallegrarono gli Achei dai 
begU-schinieri , poiché il magnanimo Peli- 
de avea rinunziato al suo sdegno (Z) • Tra 
questi poi parlò il Re degli uomini Aga- 
mennone, stando li dalla sedia , e. non già 
ritto nel mezzo : 

O amici £roi Danai servi di Marte, bel- 
lo é Pascoltar^sedatamente, né si convie- 
ne d' interrompere {m) ; imperocché ciò è 
cosa molesta anche ad uomo esperto: nel 
romore d'una moltitudine d'uomini come 
mai puossi nè ascoltar , né parlare P il più 
valente ariugatore ne resterebbe sconcerta- 

(/) È singolare l'affettazione in cui è cariato il de la 
Motte nel suo compendio dell'Iliade , facendo che tut- 
ta Tarmata de* Greci si «piegasse con on tratto di bello 
spirito . 

Tout le ehamp s* ieri a dans une jote exMme, 
Qiie ne vainera^t'il point? il t'est vaineu itU^mém^'i 
Questa è vina specie d' argosia , e nn glaoco di paro- 
le • Perchè un nomo domò la soa collera, ne segne egli 
perciò che debba esser anche vincitore in battaglia? £ 
come centomila possono accordarsi nel medesimo istan- 
te a proferir un' acateisa^o se ti vQoIOj nn bel mot- 
to? Voltaire. 

(m) Da ciò apparisce che i Greci , quando s'alsò A- 
gameonone, tamoltnavauQ. Omero potea bene aTver* 
tirceoe» o piuttosto aspettar che il parlamento fosse ac- 
chetato » e risparmiar ad Agamennone la Torgogua di 
pregar il popolo a star choto , e lasciar parlerò il lUO 
Capitano* Cesarotti, 
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to. Or io ^ddrizzerò il mio discorso ad A- 

chilleivoi altri Argivi accordatevi meco^é 
fatemi ragione di ciò ch^io soa per dire. 
Molte volte gli Achei mi rampognaroaOj e 
ripeterono (acerbi ) motti contro di me ; pu- 
re la colpa non fu mia , ma di Giove , della 
Parca , e della nottivaga Eriuoi » i quali nel 
Parlamento m'inspirarono- nel cuore un fu- 
rioso trasporto in quel gioruo ch^io tolsi il 
suo premio ad Achille • Ma cosa poteva io 
fare ? Uu Dio guida sempre a fine checché 
si voglia : cosi fece la terrìbile Ate , figlia 
di Giove perniciosa , che tutti offende {ri)*^ 

(n) Il discorso d' Agamennone mostra ad un tcjnpola 
•ua alterigia , e il suo imbarazzo nel palliare la sua con- 
dotta . La dottrina della fatalità « ricevuta dagli An- 
tichi) era un ripiego assai felice per difendere una cat« 
tiva causa . Sembra che Agamennone voglia distornar 
rattensione dalla sua persona , mostrando che Giove 
stesso fu ingannato dalla stessa Dea della discordia* 
Quando Omero ce lo rappreteotò che arrivava ultimo 
airAdanansa, egli volle forse prepanurci a una giutti- 
iìeasione studiata di questo Capitano • Noi possiamo 
dipingercelo imbara.^tissimo a colorire la sua ingiu- 
stizia , che s' avania a passo lento meditando qoesta «• 
pologia. Bitauhè, 

In verità egli £ioeva assai meglio a parlare all' im- 
provviso , che a sfoggiar questo capo d'opera d'eloquen- 
aa artificiosa. Agamennone in questo Parlamento fa 
ana figura in ogni senso miserabile, ed è sacrificato in- 
teramente ad Achille senia conierm una stilla di de- 
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leggieri sono i di lei piedi , eh' ella non s'ac* 

coro. Tutti i Greci corrono alPadananza^ e prendono 
posto senza curarsi di lui. Incomincia a parlare , è in- 
terrotto, rimproverato , newnn l'ascolta, ha bisogno 
di mendicar bassamente un po' di silensio. GomincìA 
dal confessare che i Greci tutto giorno Io rimbrottava- 
no , e lo accusavano delle ioro disgrazie . Egli che sin 
dal a libro quando la collera era più fresca, e il puntiglio 
più vìvo , avea confessato in pieno Parlamento d'essere 
stato il primoadoBender Achille, qui non vuol piùsTer- 
ci co Ipa, me la rigetta sopra Giove collegato con una 
F uria , compagnia ben degna del Padre degli Dei. Quin- 
di si gerta nella inopportuoissima e importunissima sto- 
ria di Ate , die oaiosa in ogni tempo accoglie qai toUi i 
tinmeri dell' impertinenEa^ e potea bene far tornar la 
•tiesaad Achille. La sua prolissità sola basta a condan- 
aarla; giacché se mai brevità era necessaria, quest'era 
certamente in un punto cosi delicato qnal è queliod'an 
Capitano che fa ana riparazione pubblica ad un snoaa- 
balteroo, e dee conc^iliare i rispetti della giustiBia eoa 
quei della dignità. Achille stesto nella «ila risposta ai 
mostra annojato d'on tal discorto, e a ragione: poiché 
in tutta questa diceria non tì tono che cinque o sei 
parole dotte a proposito. Pare Agamennone è cosi con» 
tento della sua apologia , che trascura ciò che area di 
più onesto a dire , e ciò che solo potea raoqoistargli il 
favor della moltitadine» vale a dire che molti giorni 
innansi egli avea spedito a far ampie riparasioni ad A« 
chiile , promettendogli immensi doni , • che da quel 
punto egli non meritava d'esser incolpato delle scia- 
gure dei Greci . Chiude la tua Inoga cantafàvola chia- 
mandosi pentito-, e sembra quasi cedere ad Achille la 
tnprema autorità. Per colmo d' nmiliasione Tedramo 
ben tosto che i tuoi tnbalterni Io«mmonitcono de* tuoi 
doreri , e gli comandano di non ometter nn jota di tot- 
to ciò che avea promeiio. Par di Tederà Lnigi il Debo* 
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costa al suolo , ma cammina su per le teste 
degli uomini daaoeggiaado i moitSiìi^Q {nel- 
le loro contese) uno almencTde'due ne al- 
laccia ( in qualche sciagura ) • Costei oflese 
una volta anco Giove , che dicono esser il 
più potente degli uomini, e degli Dei j pu- 
re anco questo Giunone eh' è femmina me* 
ditarido frodi lo ingannò, in quel giorno che 
Alcmena era per partorire nella ben-coro- 
nata Tebe la forza dì Ercole (o) . Aveva egli 
gloriandosi detto in mezzo a tutti gli Dei: 
uditemi , o Dei tutti , e voi tutté , Dee , men- 

Bario degrtìiftto nel Concilio, • costretto a domandar 
perdono ai conta maci suoi figli • Tenoisott^ Cesarotti, 

(o) Seguita quella diceria d' Agamennone intorno al 
nascimento d* Ercole e d' Enriiteo , portata a Toler di- 
mostrare che 'ogni cosa dipende atsolotamente dal voler 
di Giove, e prova tatto il contrario, non avendo avu« 
to effetto il voler di Giove in quel particolare per etser 
egli stato ingannato da Ginnone. Tassoni, 

La censura è ginsta , benché forse a prima vista non 
lo sembri . Poiché quantunque la stona introdotta ap- 
partenga direttamente '» mostrar l' efficacia malefica del- 
la Dea Ate , ella però dipende dall' altra prima diretta 
proposisione, che Giove fa quello che fe' peccare Atri* 
dò, e che Giove fa tutto. I Gomentatori possono dire 
che Omefo per mostrar meglio ì* imbaraiso d' Agamen- 
none lo fe' parlar da insensato, e che anche questa è 
una bellezza dell'arte . Del resto una simile riparazio- 
ne ,ma più nobilmente esposta, fa Agamennone a Filo^ 
tote presso Q. Sminieo . L. 9, v. 490 • Cesarotti,» 
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tre io dica quelle cose che nel petto il cuor 

mi comanda . Oggi Ilitia accoglitrice de' par- 
ti trarrà fuori alla luce un uomo della razza 
di quegli uomini che sono del mio sangue, 
il quale regnerà su tutti i suoi circouTicini • 
A questo meditando frodi rispose la venera* 
bile Giunone : tu mentirai , nè darai compi- 
mento <alla tua parola • Su via giurami , o O- 
limpio, uu forte giuramento , che tra gli uo- 
mini che sono per sangue della tua schiat- 
ta , regnerà su tutti i suoi circonvicini co- 
lui, che in questo giorno caderà tra i piedi 
di donna . Cosi disse: e Giove non s'accorse 
della macchinata frode , ma giurò il grande 
giuramento, e poscia ne risenti grave dan- 
no . Perciocché Giunone allora lanciandosi 
lasciò la sommità delP Olimpo , e prestamen- 
te giunse in Argo d' Acaja , dove conoscea 
la valente moglie di Stenelo Perseide : ella 
portava nel!' utero il caro figlio, e stava nel 
settimo mese. Giunone il trasse alia luce 
quantunque non avesse ancora compiutoli 
giusto numero dei mesi . D' Alcmena poi ar- 
restò il parto, e sospese le Ilitie : quindi es* 
sa favellò a Giove Saturnio recandogli una 
tal nuova : e bene y Giove padre dal-risple.n- 
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dente - fulmine , ho una parola da porti in 
cuore : egli é già nato il forte uomo che dee 
regnar sugli Argivi, Euristeo, figliuolo di 
S^enelo Peraeide , tua schiatta ; a lui certa* 
mente non disdice di regnar sugli Argivi • 
Cosi disse : Giove allora fu colpito d'acuta 
doglia nel profondo delle viscere ; e tosto 
adirato ne' suoi precordj afferrò Ate per la 
testa liscio-ricciuta , e giurò forte giuramen- 
to, che non mai nell'Olimpo, e nel cielo 
stellato ritomereb1>e Ate, che tutti ofleu« 
de(p) • Cosi avendo detto rotolando colla ma« 

ip) QaeiU Bosione è ostembile perchè prova che I 
Pagani hanno conoieioto che an Demonio di diioordia 
e di naiedisione era nel cielo » e che fa precipitato ia 
terra ; il che t'ajccorda perfettamente eolla Storia Sa- 
cra. S. Ginttino ¥00! che Omero aTesse acquistato qne- 
ata conotcenea in Egitto , e che vi avene anche letto 
ciò che il Profeta Iiaia tcrìve nei cap. 14 : Quomodo of 
eidisti de coelo , Lucifer^ qui mane ùriébarit? corruuti 
in Urram qui vulnerabas geniti • Ma qneato Poeta noa 
poteva aver letto le Profesie d'Iula avendo Tittuto cen* 
to e cinquant' anni innanci di lai ; ed è appunto qaeita 
anteriorità di tempo che rende questo luogo più conside- 
rabile • Omero rende un testimonio antentico alla veri- 
ti della storia d'un Angelo precipitato dal cielo , noa 
potendo dubitarsi ch'egli non abbia tratto quest'idea 
^Ile tradiaioni dell'Eterna verità , Mad, Daéer. 

Anche gl'Irochesi hanno noe storia d'ana donna a- 
bitatrice del cielo che si lasciò sedurre dagli uomini , i 
^uali innanzi la fbrmaaion della terra enavano In balia 

Veri, UH. T, VII. a 
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Ilo la scagliò dal cielo stallato , ed eHa giunse 
al soggiorno degli uo miai (^) . Per costei Gjo- 
Te sospirava quantunque volte vedea il suo 
caro figlio soffrir qualche indegna fatica pei 
travagli addossatigli da Euristeo (r) • Cosi 

dei venti. &iccome mancaTano di femmine, ebbero mf>- 
do di corromper costei che mescolatati con loro perpe- 
tuò la specie umana . Il padrone del cielo sdegnato ìa 
precipitò dairalto; ma una testuggine la ricevè sai tuo 
dono, e i pesci portandovi doli'arfiiia ne formarono 
una picciola isola , che a poco a poco t'ingmodi e for- 
mò U terra. Il P. Lafitteao che c'informa di qnetta 
Goemogc^ia Irochese, nonr dubita che qaoata donB%. 
non sia T Ato d'0meil>y e che ambedue non siano ge« 
melle di Eva: na è permetto a chi non è Irochese di 
dubitar alquanto di questa consangaineità. Cesarotti . 

(^)Se la Discordia era bandita dal cielo , ond' è ch'el- 
la regnava più che mai tra gli Dei i* Ond'è che si svil- 
laneggia no, c'oltraggiano» ti battono a vicenda? On- 
d'è che Giove «testo non pnò aver la pace nel suo do- 
mestico? Se tutto ciò accade senza la Discordia , Giove 
fotea risparmiarti U pena di precipitarla dall'Olimpo. 
Ve la Motte. 

Indarno sì direbbe che Ate non è propriamente la Dis- 
cordia, la quale chiamasi Eride, ma l'inginria, o la 
vtolensa: ognuno rlcponde da te. Ceearotti. 

(r) Il punto il più enrioto di quatta novella ti è , che 
j^r provare che Ate mette a toqquadro il cielo e la ter* 
jra ,e la le fiche al gran .Giove « ti metft in campo nn 
fatto nel quale questo povero denonio non e* entra uè 
punto ,nè poco 9 e non è nemmeno nominato > e tlitto fi 
%\ fa per opera di Giunone • E quello teimunito del padre 
Giove in luogo di iar uno de' tuoi toliti complimenti 
alla bnona moglie » se la prendi» con cotesti miterabi- 
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aucorio quando il grand' Ettore dallo-sva^ 
riato-elmo struggea gli Argivi Me poppe 
delle navi, non potea scordarmi di Ale , da 
cui prima fui danneggiato • Ma poiché fui 
danneggiato, e Giove mi tolse la mente, 
voglio di nuovo riparar il fallo » e dar infiniti 
doni • Or tu alzati , e marcia alla guerra , ed 
eccita gli altri del popolo : io intanto ordi- 
nerò che ti sieno arrecati tutti i doni , quanti 
a te venendo jeri nelle tende ti promise il 
divino Olisse . E se pur vuoi , attendi , quan* 
tunque abbi fretta di Marte . I servi pren- 
dendo i doni dalla mia nave a te gli reohe^ 
ranno , acciocché tu vegga s^ io ti do cose at« 
te a placar il tuo animo • 

A questo rispondendo disse il pié-veloce 
Achille : Atride gloriosissimo Re degli uo*. 
mini Agamennone , sia che tu voglia pre- 
sentare i doni, come conviene , sia che tu 
voglia ritenerli , sta in te {i) : ora poi ricor* 

le 9 • U precipita dtlV Olinpo tenia pietà • la verità A* 
diille Ib astai buono , te invece di riconeiliafei^ nmi 
tornò a dar nelle larie contro Agamennone per ipieete 
intentata apologia che poteva prenderai per nn intnl^ 
to. Io tpero d'aver aeaferelo che il Re dei R« pota* 
parlare con agginttateiea e decoro tenaa ricorrere* a 
questa insipida cantafavola • V. v. 81 tegg. CeMPOtli. 
(«) Mad. Dacier fa le meraviglie tali* indlfiefenaa di 
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dtamoi della gaerra , e assai tosto • Imperoo-' 
ché non bisogna stando qui perdersi in ciar- 
le » e consumare il tempo: poiché non è an- 
cor fatta la grande impresa. Come poi ve- 
drete Achille tra' primi struggente colla fer- 
rea lancia le falangi de'Trojani , cosi anche 
alcuno di voi ricordandosi ( del valore ) 
combatta corpo a corpo col neadco • 

A questo rispondendo parlò Ulisse di- 
liiolti-con&igli: non voler 9 o Achille , ben- 
ché tu sia prode , e uguale a-tin»Dio , cac- 
ciar verso Ilio cosi digiuni i figliuoli degli 
Achei a pugnar contro i Trojani . Poiché non 
fia di breve tempo la pugna , come prima 
siensi mischiate le falangi degli uomini 9 e 
gli Dei abbiano inspirata forza ad ambe le 
parti : ma ordina che alle veloci navi gusti- 

AcViille rapporto ai regali . Ciò sarebbe nobilissimo, se' 
Achille non mostrassR in più luoghi un carattere non 
punto eroico su questo articolo . E chiarissimo che l*in- 
differenza di Achille vien ria Ila fretta ch'egli ha di com- 
batteremo tutto al più dalla passione che non gli lascia 
in quel punto pensar ad altro. Perchè niuno possa du- 
bitarne, egli stesso si prende la cura di avvisar Aga- 
mennone, che il suo debito è di attener la promessa 
{come si conviene). Madama si guardò bene dal tradar 
queste parole che rovinavano le sue ammirazioni . Que- 
sta non è ia sola pia fraude chi* ella 8i sia permessa per 
la buona causa. Cgtarotti* 
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no gli Achei del cibo e del vino; poiché que- 
8to è forza e lena • Perciocché non j^uò uo- 
mo digiuno di cibo còmbatter tutto giorno 
fino ai tramontar del Sole contro i nemici» 
Per quanto sia egli d'animo voglioso di com* 
battere , pure insensibilmente gli si aggra- 
Tano le membra , e la fame lo prende , e 
mentre ei cammina , le ginocchia gli s'infie- 
voliscono ÀU' incontro l'uomo s^tpUo di 
▼ino e di -mangiare combatte per ttitto il 
giorno contro i nemici : ardito stagli il cuor 
nelle viscere , né pria le membra gli si stan* 
cano 9 che tutti cessino dalla battaglia. Or 
su via 9 congeda il popolo, e comanda che 
s'appresti la colczione . Intanto, il Re degli 
uomini Agamennone arrechi doni in mezzp 
all^ adunanza , acciocché tutti gli Achei K 
veggano cogli occhi ^ e tu t' allegri ne' tuoi 
precordj . Inoltre rizzandosi in melxzo agli 
Achei faccia a te , o Re , giuramento di non 
esser mai. salito nel letto ( della done^Ua) » 
né di essersi meschiato siccome é^'usanza de- 
gli uomini e delle donne {f)^ onde anche f 

(t) Neil' atto dia Apiaiinoiia ti riconcilM con 
skilie» • ti rattituiaoe Brìteid« > UlUi» mi» propqiilf 
CQtim in nesso da so» « ¥0010 oIm AgH»oanpiiO fio^ 
Ài non STor nai giaoiolo usa onolsli k %iuil oo ndi sM h 
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te raDÌmo ne'precordj s^impIacidisca.lEidi 
nella 3ua tenda ti presenti un lauto ban- 
chetto, acciocché noo ti manchi alcuno doi 
tuoi diritti . Tu poi ^ Atride ^ fa di essere an« 
co verso gli altri più giusto : né già ò cosa 

indegna che un Re dia soddisfazione ad un 
uomo, quand'egli fi\ il primo ad offentder-^ 

lo {v). . • 

se non arm rioliMtta da Achilie, ed ere-mi mettere Ut 
campo ffM d* periorife nevi di^fiieti. Perè megli» l|i 
intese Ditti Gandioto (fotte &voIe o storie) il qeale 
ilei a libro delle guerre Trojene scrisse che Agemenno- 
«e le* sMrifieio, e leme esserne richiesto gìarò* eoli* 
tittime da se, che mai non Pavee toccete. T0$nmi, 

La coiidieione del giuimmento benché non richiestn 
da Achille » era però state promesse da Agamennone per 
bocca di Ulisse. Ma poiché Achille' non se ne ricorda* 
Te , o non si onn? a d' esigerla , il nolo importano di 
obbligar Agamennone ed nn giuramento difficile a tro- 
var Me t é in Ulisse non solo nn* impertinensa folen* 
ne 9 ma insieom anche nn' improdenia inescombile • Ce* 
sarotti, 

' (v) UUasa colma la misna frooodo il pedante al so# 
Principe fhor di necessità e d^propo8ito . Il Terressoa 
avea già'osserTato questa indecensa. Sc(>nreniente la 
oga'altrocaso ella diventa ineolentiMÌaM in questo, 
jopra tutto ia bocca d' Ulisse , a cui più che ad ogn' aU 
tiro era noto che il suo Capitano , luogi dall' estete re- 
ftitenle a fiur una riparaiione de' suoi torti , era discese^ 
molto prima alle nAdliadooi più batte, e in quel pun* 
te st es s o giungeva sino e degradarti , e poco meno che 
Ma doflmndava ladisdi^ina. Helle Versione Pietica si 
•tfno risparmieti al saggio Ulisse questi duo tratti 4'in^ 
IN^nta 0 di Itoidiiiggine • Gisgroli»*. 
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• A questo rispose il Re degli uomini Aga* 
menaoae: godo^ o figlio di Laerte, uden- 
do la tua parola , poiché ogni cosa ordina- 
riamente divisasti, ed annoverasti. Si que- 
ste cose io yo' giurarle , che l' animo lo mi 
comanda . Né sarò spergiuro dinanzi al Nu- 
me • Ora Achille qui si trattenga , ancorché 
spinto dalla fretta di Marte : voi altri tutti 
uniti rimanetevi fintautpcké vengano i doni 
dal padiglione , e facciasi Qda alleanza • Ciò 
poi a te stesso io impongo e comando , ch^ 
scegliendo i giovani più . ragguardevoli fra 
tutti gli Achei, arrechiate dalla nave i miei 
doni, quelli che jeri promisi di dare ad A- 
chille, e conduciate le donne. Taltibio poi 
prontamente andando pel largo campo de^ 
gli Achei , mi prepari un cinghiale da saerì- 
fìcarsi a Giove ed al Sole « 

A questo rispondendo disse il piedi«ve^ 
loce Achilie : Atride gloriosissimo Re degli 
uomini Agamennone: in altro e miglior tem* 
po dovreste apprestar empieste cose , quando 
abbia luogo qualche intermissione 4i guer^ 
ra , e non vi sia nel mio petto cotanta sma- 
sia • Or giacciono stradati quelli , cui dom^ 
Ettore Prianiide , allorché Giove gU aocecdé 
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gloria. Or voi spronate le genti a mangiare t 
io quanto a me vorrei comandare ai figli de- 
gli Acliei che movessero a combattere non 
pasciati ; e come poscia il Sole fosse tramon* 
tato , si appresterebbe una gran cena pos- 
oiacbè avessitno preso vendetta delle nostre 
offese . A me certo in nessun modo non an- 
derà giù per la cara gola né bevanda, nò 
cibo, essendo morto il compagno, il quale 
mi sta colà steso nella tenda aquarciato da 
acuto ferro , rivolto coi piedi innanzi alia 
porta (m), e i compagni gli piangono intor- 
no; perciò tali cose non son ora oggetto del 
mio animo , ma morte , e sangue , e profou"* 
do gemito di uomini (x) . 

(u) Cioè coi piédi rivolti verso la porta . Egli è cosi 
che in Grecia e in Italia si collocavano i morti nel ve- 
stibulo delle loro case. Quindi Penio parlando d'un 
morto: 

In portam rigidos calces extendit . 
Lo stesso costume si oMerva fra noi anche ai fiomi no- 
•tri. Mad. Dacier . 

(x) Quando si vede Achille ricusar di prendere alcun 
cibo innanzi la notte , si può ricordarsi che Davidde 
piangendo la morte d* Abner giurò parimenti dinanzi 
al popolo radunato che veniva ai convito pabblico, di 
non toccare i cibi che gli venivano presentati finché il 
Sole restasse sull'orizzonte. Fra gli Orientali e i Greci 
aeravi .una gran Qonforaiità di coatnoii^e d'opiaioni. 
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A questo risponclendo parlò il moko-as* 

sennato Ulisse : o Achille figli uol di Peleo 
arci-valentissimo tra gli Achei , tu se' mi- 
gliore di me , e più valente non poco colla 
lancia ; ma io t^ avanzo di molto nelF inten- 
dimento ; poiché nacqui prima di te , e più 
cose ho vedute {y). Per lo che sofira il 
tuo cuore di aderire alle mie parole • Gii 
uomini si satollano ben tosto della batta* 
glia. Allorché Giove dispensator della sor* 
te di guerra inchina le sue bilancie , il ferro 
sparge in* terra di molta stoppia , e la messe 
è scarsissima (z) j né dritto è che gli Achei 

(/)... . Tua dextera bello 
Uiilis, ingmmun ett piod eget mottsTomine nostrum 

Ovid. 

TfHHm le oasioBi IiMlteiie andiisMno un gran rìfpet» 
to per U veeokiena : il ooneiglio d'un padre non fa or* 
dhiariamente molta impreeeione «111* Mimo de* giovani 
ohe d ràttringono a moftraf|;li nn tempUce conaenso, 
m eati tremano/fta certo modo dinanni aU*^a?o , e ob- 
Mitcono colla maggior pronteua a' di Ini comandi^ I 
tllfootai dei recdii della nasione ai hanno dai giovani 
per altrettanti oracoli • <7«r«0r. 

(a) Oliate eonaiglia f Greci a rinlranonrti eoi cibo in* 
iiaosi d'entrare in battaglia. Agamennone l'approva, 

propone inoltre ad Achille di ramodar la loro ricon« 
idliài^ne con nn gacrifiaio iolennè intanto che le tmp<* 
1^ ptendono Cibo . Achille Tnol che ai rimettano tntté 
^tneite cerimonie ad nn altro tempo» ed egli ch*eace 
jfrMco dalla ina tenda ove ai è riposato 4Motto giorni ^ 
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piaogano il morto col rentr^; poiché aasid 

>, 

e che non ha in testa che la vendetta di Patroclo , vuo« 
]e, come furioso ch'egli è, che i Greci affaticati ed e- 
sausti entrino nella sua pastiione, ed entrino in batta- 
glia a digiuno . Perciò Ulisse ritocca la tua tesi sulla ne- 
cessità di cibarsi , e fa un assai lungo dis<'orso sn\ gusto 
del Canonico Evrard nel Lutrin , se non ciie v'inseri- 
sce una comparazione vaga ed inutile delle spighe e 
della paglia . Ma una cosa tanto chiara e comune meri- 
tava (ìlla che Omero ne facesse il so(:;;etto di tre o quat- 
tro discorsi ? Achille non vuol nemmeno che ni faccia il 
sacrifizio proposto . Ulisse non doveva egli piuttosto 
, insistere su questo punto P II soggetto non sarebbe sta- 
to e più morale e più nobile? Terrasson * 

Poiché Achilie, dice il Pope, si mostra ostinato nel 
suo proposito di andar immediatamente a combattere, 
conveniva pure che Ulisse insistesse nuovamente sulU 
Tiecessità di fortificar le truppe col cibo dopo la feroct 
battaglia passata, e la pià feroce che stava preparando- 
ti. Benitsimo : ma era poi necessario che Achille persi* 
stesse nella sua fantasia a fronte d* una ragione cosi evi- 
dente? L'idea di voler toato dar ÌNitt«§lia senn onrirti 
di cibo è un tratto carattoriitko 4* uomo passioqUo • 
▼ioleoto ; ma 1* oatioarsi in essa non è che da insania* 
lo; e questa itniataggine è ancora pili condannabile 
perchè dà luogo a nna replica bassa e tadìoaa • Keila «le 
VersioBO Poetica ambedue le repliche mancano , ma spe- 
ro che non siano desiderate . Io quella d' Ulisse il sn# 
intendimento generale è «biait» ma il modo con cui si 
esprime è irnharawato ed equiroeo . Altri oiedeaf eh* et 
voglia dire che le troppe dionee resistono a Iiingo ^ 
e ai espongono ad un ma macello; altri che ad ont» 
d*un gran macello di nemici il fruito delia vittoria por 
Irebbe esser picciolo , e la battaglia reetar iudeoipa ri- 
spetto al fine. Gli Omeristi s'accordano però tatti qnt 
e lodar altameot* la fiaeva d' Ulitftt , il qpia]e||iB( ami 
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molti e spessi ne cadono tutti i giorni : quao# 

do adunque potrebbesi respirar dal trava- 
glio P Vuoisi bensì sotterrar qualunque è 
morto 9 e piangerlo per ua giorno, ma in- 
sieme anche armarsi l'animo di sofferenza ; 
e quei che sopravanzano dall'odiosa guer- 
ra, debbono ricordarsi delia bevanda e del 
cibo , acciocché sempre più costanti possìam 
eombattere senz^ posa contro i nemici ve-v 
Mende il corpo d' indomito ferro. Dopo ciò 
niuQO stia aspettando nuovi ordini per la 
batta^ia (a a) , che questa aspettazione tor« 

presentar ad Achille un' idcAdi nal angario » e c!ie »- 
Tfebbe potato offendere la sua vanità , fece uso d' uno 
•tile emblematico che fa traveder il •entimeato aentt 
•piagario • Fatto sta che la sua espressióne figurata man- 
ca .in ogni modo diporapicoità^ e d'aggioatatessa. Co* 
teste paglie e coteata mette non ti ta bene e ohe o a 
c|ii t'appartengano, e non s'adattano eeettàinente m 
verona delie due spiegazioni. Ulittè poteva iritparmia> 
re una finezaa mal impiegata (te pur non è tutta de- 
§1* Interpreti ) e futi intendere nn pe^ meglio • 8i può 
parlare per emblema , ma non per en%(inii . .^*8I**^ 
Vera. Poet. di lutto il luogo. V. laa HU'f ^- i63tegg. 
Cesarotti, 

(«a) Qneeto'è on tratto aceOrtp; Uliato pef indorre 
Achille «daccontentir che Tarmata rada a cibarti, e 
•econdar ad un tempo la di lui impasienia, dà tino dn 
quetto punto l'ordine del combattimento, comandkn- 
do elle truppe di maedare aenaa atpettar nuovi eiSioI * 
Coti tjMnbn che b|»a ptidaan un tei jnomnnto , e eh« 
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nerà in danno di chi fosse rimasto presso le 

navi degli Argivi : ma stretti insieme mo- 
vendosi impetuosamente risvegliamo il fe- 
roce Marte contro i Trojan! doma-cavalli • 
Disse, e prese in sua compagnia i figliuoli 
dell' illustre Nestore , e Megete di Fileo , o 

' Toante , e Merione , e Licomede di Creon- 
te , e Melanippo ; e s' avviarono alla tenda 
di Agamennone Atride ; e tosto fu detto o 
fatto. Portarono essi fuor della tenda setta*, 
tripodi , che aveagli promessi , e venti lu- 
cidi laveggi , e dodici cavalli : indi condns- 
ser fuori sette donne senza menda , sperte 
nei lavori , e P ottava era Briseide dalle*bel- 
le-gote • Precedeva Ulisse portando dieci 
interi talenti ben ponderati , ed insieme con 

« lui gli altri giovani degli Achei portavano i 
doni 9 e posero questi nel mezzo dell'* adu- 
nanza • Agamennone allora s' alzò , e Talti- 
bio simile, a un Dio nella voce tenendo coir 
le mani un cinghiale assisteva al pastor dei 
popoli . Atride tirato fuori colle mani un 
coltello , che a lui pendea sempre dalla gran 
guaina della spada, radendo come primizie 

» 

l'andar alla cena sia una sola OOfa coli* inCAJnnunariS 
aik iMttaflM . Mad» Dacicr» 
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le setole del cinghiale, e levando le mani a 
Giove f pregò : e tutti gii Argivi seduti per 
ordine in silenzio ascoltavano il Re. Egli 
orando col guardo alzato all'ampio cielo 
cosi parlò.* 

Siami testimonio prima Giove il Massimo 
6 Potentissimo fra gli Dei, e la Terra , e'I 
Sole , e le Erioui , che puniscono chiunque 
spergiura il giuramento, ch'io mai posi ma- 
no sopra la fanciulla Briseide servendomi 
né per uso di copula , nè per altra cosa {b a) ; 
ma rimase intatta nelle mie tende . Se in al- 
cuna di queste parole contiensi uno. sper- 
giuro, possano gli Dei darmi angoscie,qnan* 
te mai sogliono darne a chi contro, di loro 
pecca giurando • 

Disse , e tagliò col crudo ferro la gola del 
cinghiale: Taltibio pòscia rotando il teschio 
intorno il capo lo gittò nella gran corrente 
del canuto mare» pasto ai pesci (c a) • Achil- 

(*a) Tutti gli sguardi in questo punto doveano esse- 
n riTolti a Briaeide. Io credei di doverle dare an at- 
teggiamento adattato alla sitnanone. Mi losingo che il 
liei teaao lo tioreri interessante . V. v. aoa . Cesarotti , 

(ca) Non era permesso di mangiar la carne delle vit- 
time immolate per cagione d'un giuramento; queste 
erano Tlttime di maledizione . Ciò sembra imitato dagli 
Egiziaal. £rodoto c'informa, che quando immolavano 
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le allora tra gli Argivi amici -di-guerra disde; . 

Giove {>adre , grandi soaagure oertameo- 
-te tu rechi agli uomini: imperocché non mai 
Atride m'avrebbe scompigliato il cuore dal 
fondo, nè mio malgrado avrebbe condotta 
via la donzella , ch'egli non era da tanto {d^)f 

la TÌttiniA, I0 tagliaTano la tetta , • la carieaTano d'iflf 
precasioni. Se qualche iciagura , diceTano, deve acca- 
der a noi o all' Sfitte, ricada topni questa tetta: e do- 
po qnetta cerimonia la {itUTano nel Nilo • Mad. 
eitr, Roehrfort • 

{dai ^ come credete voi ebe Acfiille riceva e i pré« 
tentile il gionmento, e il tacrìBaio che Paccompap 
gna , e tuggella la tatitfaaion d'Agamennone'? facendo 
al Re un novello oltraggio con nn ditcorto iotolente • 
Egli offende la Divinità rigetUndo topra di ette i mali 
della Grecia ch'ella tenia dubbio permìte, ma di cai 
contattodò Achille non doveva accntare che la tna ira 
eccettiva contro Agamennone » ed ingiatta rispetto agli 
altri Oraci ; egli ofiende il Re trattandolo da uooto ten- 
m gindisio e soggetto al capogiro ; e se gli Eroi dell'I* 
linde mm.ibstero gli nltimi degli nomini , egli offendo» 
rebbe anche loro , facendoti tacitamente onore dell# 
loro perdite^ e rimproverando ad etti la loro impoten* 
la ridicola. Tutto ciò merita un elogio per parte di 
Mad. Baciar . Achille , die' ella , per fiur vedere ch'egli 
è Interamente rappacifìcato , giuttifica egli ttetto Aga- 
mennone, ed entra nelle ragioni con cai quel Priocipo 
coYora il suo fallo ; ma in questa giustificaaione oonter* 
va bene il suo carattere , e fa sentir il vantaggio.ch' egli 
ha sopra questo Re che Pha offeso. Terrasson . 

Il giro che mostra di prender Achille benché poco o« 
noriHco a Giove , potrebbe sembrar delicato , rispetto ad 
Agamennone^ come parve a Mad. Dacier^ ma una paro* 
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ma tal era il voler di Giove , che molti de- 
gli Achei soggiacessero alla morte . Orsù au- 
date alla iDotezione , acciocché ai possa to- 
sto accozsar battaglia . 

Cosi disse , e sciolse in fretta il parlamea* 
to. Si dispersero i Greci ciascuno verso la 
sua nave: ma i Mirmidoni magnanimi s'af- 
faccendavano intorno ai doni , e se gli po- 
sero nelle tende , e misero a sedere le don- 
ne : e gl'illustri serventi cacciarono i cavalli 
air armento • 

Ja guasta tutto; quest'è l'aggiunta a mio malgrado , 
contro mìa voglia . Poiché altro è il <Hre : egli non avreb" 
he voluto offendermi , altro non sarebbe stato capace di 
vincerla. Con ciò parche Achille rimproveri Giove non 
<i' aver tolto la monte ad Agamennone , e d'averlo in- 
dotto a fargli offesa, ma d'averla tolta a lui ste.sso di- 
sponendolo a non far «luclla resistenza che poteva , rol- 
la quale avrebhe potuto ricreder Agamennone , e farlo 
pentire . Ora questa bravata è cortaraente importuna , 
ed odiosa , e rende vana l'interpretazione benigna di 
Madama Dacier . In coerenza di questo sentimento 
parmi che la voce amechanos del Testo non debba 
tradursi per cacomechanos ossia facitor di male , t o- 
me fece il Clarice, ma per impotente ^ incapace , eh' è il 
senso naturale di questo termine , e che s' accorda egre- 
giamente colTintendimento d'Achille: Costui, dic'e- 
gli , non era uorno da starmi a petto ^ e si sarebbe accor" 
to qual differenza passa tra lui e me . Nella Versione 
Poetica allo scortese e strano discorso d'Achille ne ho 
sostituito un altro affatto diverso , e oso credere d'aver- 
&U reso servigio a suo dispetto • Cesarotti, 
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Ma Briseide simile alP aurea Venere co* 

me vide Patroclo squaxciato dall' acuto fer* 
ro, gittaodosì intorao a luì mandò acuto 
strido di pianto , e colle maai stracciavasi il 
petto, e '1 morbido collo, e la bella fiiccia: 
indi piagnendo la donna simile alle Dee cosi 
disse: 

Patroclo iatinitamente caro al mio cuore, 
me miserai io partendo dalla tenda ti lasciai 
vivente: ora tornando ti ritrovo morto, o 
condottiere di popoli. Come per me un ma- 
le succede all'altro! Quel marito cui mi die- 
dero il padre e la venerabil madre , lo vidi 
dinanzi alla città squarciato dà acuto ferro, 
e con esso tre fratelli che a me una sola ma- 
dre avea partoriti , affezionatissimi,i quali 
tutti soggiacquero al giorno mortale .Tu poi 
allorché il veloce Achille uccise il marito 
mio, ed espugnò la città del divino Minete , 
non volevi eh' io piagnessi , ma mi dicevi 
che m'avresti resa diletta moglie del divi- 
no Achille, e m^ avresti condotta sulle navi 
a Ftia , e apprestato tra i Mirmidoni il mio 
banchetto nuziale (e 2) : però io piango in- 

(«a)Oggi che f nostri cottomi tono cori di veni dagli 
aoticiiij e che i noftrì Ibmpi oon coadacoao più oei* 
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saziabilmente la tua morte o anima sempre 

dolce e gentile. 
Còsi disse piangendo ; e' don eséa P altro 

nostri climi quelle funeste catastrofi che dctolamo i 
ragni > e mettevano le Prìacipetéè« le Regine ià ImIU 
del vincitore, ti resterà forse sorpreso che «ne Prinol- 
possa ben nata com'era Briseide^ aelfgiomo stesso che 
suo padre, i suoi fratelli , e siid pìarito furono occisi 
da Achille lasciasse conpokin^ e anche lasingai^ 
dalla speranns di divenir (a sposa del loio omicida Hn 
tali erano i costumi. Come né fa fede la storia; e un 
Poeto li rappresenta quali esil sono. Se però ci. foste 
mestieri di giostiBcarli , potìrebbe dirsi che la schiarita 
era allor cosi dura che in verità dorea perdonarsi a Bri- 
•eide sVUa bramava d'esser ^nttotto nloglie diescbia* 
Ta d'Achille, DaciV." 

L'Andromaca dìRaoine U pensa va alquanto al trlnieii* 
ti, ella chefosul punto di sacrificar la vita del figlio 
alla Mftlti verso l'ombra del OOnsorte . Si diri che Ri» 
ci ne erti liAi nioderaò , e si se che la scuola modenm sen-» 
te dell' ammanieinto nelPtAiitasiéi^ della natum . Pa* 
re Euripide stesso, ch'era un antico rispetto a noÌ> 
nella TfUgcfdift di <piesto medetilno nome intioddee Ér^ 
mioné a'^proverare Atidn>mM*, perchè so£Perte tPrni- 
tittr ueVIetto dèi figlio dicoldi fsbe' le avevt ucciso il 
inarit0:'lo tOiàièrò decidere i QòniènttttOrf e A)iitl» 
^Htl ftH Bittelde éd Erml6nè , fra'OmeroVd BMpM . 
Ha 'q[il*nVotàl nostro propoflto' pttèr dirsi tftre'^Bléeidn 
con queste parole non intende* che di mostAir ]a*inn 
gratitndiM» d'buon - animo ' di* Patroolo', fi qnftlervoftfa. 
^procace t s cfle il'^o e'I'iinqjigior Compenso che itm0t' 
tessero le'iliè'Srcostam»] Questo' è il tomi» dir ii<è 
cercato di dttte- ai di Itfi' temUnttób ; benoh*Mksnr94n 
di questa ftmttlna'pn perifimlaggicr cosi passivò ed'lwlp 
pidOy ohe'ntttWa nfiftfositè dt^ptMie non potrebHe k«i« ' 
derlo interessante. Cesarotti . • * • 

Férs. Leti. T. VIL 3 
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tre donne piagnevano per pretesto Patro- 
clo, ma realmente ciascheduna i proprj a£» 
fanoi (/a) • iatomo ad Achille ai adu- 
narono i più vecchi degli Achei supplican- 
dolo a^naagiare, ed egli sospirando lo ri* 
cosava : 

Priegovi ée ho ancora alcun fido compa- 
gno che mi compiaccia {g a) , non mi con- 
fortate di jsaziar anzi tempo il caro cuoro 
di cibo o di bevanda ; poiohé gravn doglia 

(/a) Secondo 11 mio gatto porliooUMt q[Mto è il 
tratto più fino che «i tfoiri ia fatta rilinde. Nient» 
non è più natosalo quanto Pimnagine di quatto iiila« 
Jiiei doaveUa cba trovandoli da lango taaq^ «n le ma* 
ni d'aa viocifeoro , rinnovaltaao lo loco lagrime all'oc- 
jcnaioBo.diù ano vi oggetti di trittem ohe. la circonda* 
fto^ . lijHi^bi diiattamonto vi prandecMio poca parto. 

(^a) llllad.. Daoiei^ tfadoca, «a oo» Jteto ouei «miei* 
•^i«rviim^^4i.ccorgera «al tornio di qoeate p^le d* A- 
ohiilo «p ientinento i^ià teaero e più toccante:» m pur 
Jfi»/IM#a tta «iiMOQ <4t ritpetti U mia wUmtkn 016 ch'^ 
.<yiB».laifag|Bto ginstifiBa .la mia interpiatafrifne > e prò* 
^a oÌmhI* idea di Patcpclj» • perpetnao^te' innanai al 
film f pirito.» lo mi aomo aooatcato col Pope , If yet Ar 
€hUhM Aaae ^fiàmti. partloelia ge de^'Te»to( i ti» 
mi ge) doCormUm qoetto aamo, od ha qoi molta forca. 
A«diÌ^ ragione di difoob^decai praatar mpluattenaio* 
i^e aUe particollo d'Omaio, che non tono oaiote, co* 
.IM»i<lMdattero aicnni CriHei aaporiìoiali; eaae gittano 
- jRol diaporfo ana grande energia aoaia lallontamo la ra« 
pidità..jSil«iM. , . - 
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i\è impadronita di me» Aspetterò fino al Sol 

cadente ; son fermo nel mio proposito . 

Cosi avendo parlato accommiatò gli altri 
Re': rimasero però i due Atridi , e '1 divino 
Ulisse , Nestore , e Idomeneo, e'I vecobio 
cavaliere Fenice, cercando por di conso- 
lario aeir estrema sua doglia: maniuaa co- 
sa valeva a consolar il di lui animo prima 
di entrar nella bocca di guerra sanguino- 
lenta; bensì rammemorandosi ( »i passato) 
traeva dal petto spessi sospiri , e parlò: 

Tu pure 50 sventurato, tu pure altre volte , 
o carissimo traf'miei compagni , solevi appa* 
xccchiarmi nella tenda giocondo pranzo con 
attenzione e prestezza , qualora gli Achei 
s"* affrettavano di appiccar coi Trojani do- 
ma*cavalli la molto-lagrimosa-zuffa. Ora tii 
giaci lacerato , ma il mio cuore sta privo di 
bevanda e di cibo, benché ne abbia abbon- 
devolmente nella mia tenda , per desiderio 
di te • Imperocché nulla di peggio potrei 
patire neppur se udissi essermi morto il pa« 
dre {h 2) , il quale ora forse spargQ tenere 

{ha) Mad. Daei«r»che teme che «Ycuno resti offeso 
d'un tal sentimento che può sembrare snaturato , assu- 
me 000 solo di scusarlo^ ma qtiel che non si sarebbe 
aspettato^ lo esaita anche di proposito come dettato 
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lagrime inFtiaper la maacanza di tal figlio ; 

dalla ragione e dalla natura. Le me ragioni sono che 
Peleo era già ▼ecchio , o forse già morto , e che ad ogni 
mofio dovrà morire alla noo^a della prossima morte dTA- 
chilie ; e che qpianto a Neoltoleoio , che forse è morto 
egli pura^ Patroclo do vea terTìrgli da padre dopo di Ini^ 
e perciò avendolo perduto , non gli resta che a morire. 
Dopo atw tal difesa , dice il Terrasson , io sono eonvSiH 
t9 che il discorso d' Àchiile parrà ancora più eattivo di 
prima. Egli dorea dire che tatto il mate di queste Ino* 
go sta nelle difese di Mad. Dacier . Achille non dioe 
e|ìe ftvrehhe bramata la morte di Peleo o di Neottole» 
mo piuttosto che qnella di Patroclo , non preferisce 
» l'amico al proprio sangue t cerca colorì per giostifi* 
care un. tal sentioiento; dice solo che non potea rice- 
vere un maggior colpo quando gli fosse giunta la uno* 
Ta della morte del padre o del figlio . Ecco dunque che 
pacete dne «sorti seno la meta del cordoglio d' Achil* 
le : quindi volendo egli mostrar l'eccesso dell'angosci» 
eh'ei provava per la morte di Patroclo ^non sa come 
Aieglio rappresentarla che col dite che non era inferio« 
le a qiiella che avrebbe provata» te yenissero a 'mani* 
cargli il padre o il figlio Non v* è nulla di più natura- 
le d^unatal idea. È proprio di chi sente con fona il ere. 
der impottibiie di sentir di piò. Egli non ha tempo di 
trasportarsi in altre circostaase^.e calcolar i gradi d'un 
dolore , di cui non può farsi un' idea adeguata » poiché 
ancora non Io provò . Il senso d^tla perdita pieseate as- 
sorbe tutte le su^ facoltà» ella par sempre la piìk acerba 
delle possibili . Innoltre non bisogna prender in parola 
gli appassionati . L'iperiwlis è seihpre il linguaggio del- 
ia passione esaltata. Si dice più di quello che è, per 
Indicare che' non si può dir quaéto è. Non v'àuomo 
■ensibile che non sia prdrolto alméno una volta in vita 
nell'espressioni d'Achille. Del resto il PoeU Staafo» 
lungi dalP essere seandaleiiato d'ntf tal fenCtasento^ 



Digitized by Google 



LIBRO XIX. 67 

mentii in mezzo a an popolo straniero guer- 
reggio coi Trojaai per la detestabile Elena; 
>oppure il caro figlio ohe mi sì alleva colà la 
Sciro,se pur ancor vive Neottolemo di-di- 
Tino^aspetto (i a^. Imperocché- per P innan- 
zi il cuore mi spirava nel petto eli'' io soIq 
, sarei morto qui in Troja lungi da Argo pas- 
citrìce di cavalli ; e che tu poi saresti ritor- 
nato a Ftia , e avresti menato da Sciro il 
mio figliuolo sulla negra veloce nave , e gli 
saresti venuto mostrando ognuna delle mie 
- cose , e '1 mio podere , ed i servi , e la gran 
casa dair alto tetto (4 a) . Imperocché già 

inteso anche nel lenso appaiente, losìnstifica ansi ooll 
ingegno , e si prevale dell' esempio d' Achille ( non pei4 
rispetto a Patroclo ) nella sua Selva indirizzata ad Ate* 
dio Migliore, inconsolabile per la morte del ano fiiVO- 
vUo Glaucia . Gioverà citarne i versi: 

Fas mihi SMCtarum vmua dixiisé par^niums 
T^iie oroy natura, sinat, cui prima p$r orbem 
Jura ammù iociare dattun ; non omnia sangui^ 
Proximus , aut terié gèneris dem,itsa propago 
AUigat: inUrius nova saepe ad$eiiaque sarpunt 
Pignora comexis . Natos gemisse neeeue est > 
At legisse Juvat. Tenero sic blandus Achilli 
Semifer JEmomum vimeeiat Pelea Chiron. 

Cemrotii, 

(ia) Nel dolore è natorale di dipingenim nero tnttì 

gli oggetti . Biiaubé* 

. Un Eroe come Achille' non aveva altro da hr^ 

Man eh» im anOoo MitnuM a tOQ fiflia Imi^ 
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penso che Peleo o affatto sia morto, o se vi- 
ve ancor* , sia oppresso dall' odiosa vecchia- 
ja , e attenda sempre di ricevere la trista 

' nuova delia mia mone • 

Cosi disse piangendo : é con lui gemeva- 
no i vecchi ricordandosi ciascuno le cose 

* che avea lasciate nelle sue case Nel 
veder questo che lacrimava, mossesi a pie- 
tà il Saturnio 9 e tosto disse a Minerva alate 
parole: 

Figlia mia 9 tu abbandoni questo prod^ uo- . 
mo . E che P t' è forse uscita dall'animo qua- 
lunque cura d'Achille ? Egli dinanzi alle na- 
vi dalie-lunghe antenne siede piangendo il 
caro compagno: gli altri intantp vanno a 
pranzare , ed egli è digiano 9<e sensa ristoro . 
Or va , ed instilla a lui nel petto nettare ed 
ambrosia amabile » acciocché la fame non lo 
colga • 

Cosi avendo parlato spronò Minerva già 
pronta per se : e quella sinrile a nibbio di- 
larghe-penne , di-acuta- voce j per Tetere^ 

poderi , 9 i palagi? • v*era mettier di Patroclo per dar 
a MaotÉoloflio qttoifea rablkai tetraaionl? V. Vere. Poet. 
Y* agS tegg. C$$ùrptti • ( 

{la) Qiiofto tmtto è d'una Mima aii«1o|a à qpMllo 
«ba abbiaa vadalo di fopn. Cététrgtti • 
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saltò già dal cielo. Ma gli Achei si arma- 
vano in fretta per lo campo. Essa allora in** 
stillò nel petto d'Achille nettare ed ambro- 
sia amabile , acciocché la ingrata fame non 
gli cogliesse le ginocchia {m a) : indi tornò 
alia salda casa deli' oltre -possente suo pa» 
dre • Già i Greci si riversavano dalle veloci 
navi . Siccome quando densi fiocchi di neve • 
volano dall9 mani di Giove freddi per Pim- 
peto del serenefico Borea ; cosi allora si por- 
tavano in folla fuor delle navi celate bril- 
lanti di luce , e scudi orabilicati , e corazze 
fermo-incavate , e lancie di frassino • Lo 
Splendore andava al cielo , e tutto il suolo 
intorno rideva dal baleno del bronzo (/za), 
e strepito alzavasi di sotto i piedi degli uo- 
mini. In mezzo a loro armavasi il divino A- 

{m a) Btm del catsttm A* AehÙlm d* «ter pesatnio 
da nn dolora profondo, e di ostinarti nel tuo. disegno. 
Dall'altra parte non era natnrale ch'egli openwte per 
tatta la giornata pfodigj di. forse e di valore tenta pten* 
deraaknn andrtaMoto, Il «esavi^UoM é qui danqao 
«ttlfluuneate collooafco • BitMièi • 

(«a) Fuìgur od eoebèm «e t^UU | Maqif eiram 
JSre rmùdetùit Uìlu§ ^ 

Ac late flaeiumt émtm 
Mr€ rmààttui tMu • , 
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chìlle (02); ne strideano i denti, e gli oc- 
chi splendeano siccome vampe di fuoco; 
tutto il di lui cuore era invaso da intollera- 
bile angoscia. Or egli infuriato contro i Tro- 
jaui vesti i doni del Dio che il fabro Vulca* 
no gli avea lavorato. Primieramente posasi 
ÌQtorno le gambie gli schinieri belli , asset- 
tati con fibbie d* argento * poscia coperse il 
petto deli' usbergo i intorno agli omeri poi 
gittò la spada di ferro adorna d' argentei 
chiodi ; indi prese lo scudo ampio e forte 
che mandava da lungi un chiarore a guisa 
di Luna . Siccome quando dal mare appari* 
sce ai naviganti uno splendore di fuoco ar- 
dente, il quale arde in cima ai monti in un 
luogo solitario menu' essi contro lor voglia 
vengono tratti dalle procelle lungi dagli a- 
mici nel mare pescoso ; cosi dall' appariscen-. 
te 9 e 8variàto.scudo d' Aohille lo splendore 



(oa) Graderei di far torto al glodislo del lettore , te 
m'errattuti e fkrgU ene rvale la magnificeoaa della de- 
•crìsione che legue , e eome Onero pMMttdo dalle in* 
nagiai pateCiclie a dei fiiadri di OMOell» e di sangue, 
prepara questo paesaggio con mia deecrieiooe 4she sog- 
gioga necessarianseiite Pattensioii del lettore» e itrap- 
pandolo ai pensieri trieti da |Mii era'ogcapato , semlira» 
. ad etempio d'Achille, etruéiacrio al «anipo<NÌi hatta* 
ella. IMifurti 
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si diffondea sino all'etere. Poscia alzò la 
grave celata , e la si pose in sul capo , ed ella 
acintillava siccome stella , la celata adornaf^ 
•crìni-di-cavallO) e le si agitaTano intor* 
no le chiome d' oro che spesse Vulcano avea 
pesto intorno al cimiero • Il divino Achille 
provò sè medesimo nelle armi ,se gli fosse- 
ro adattate ^ e se vi movessero agilmente 
per entro le floride membra ; e P arme era- 
no a lui quali penne, che sollevavano il pa- 
stor de' popoli {p a) . Cavò poi dal suo ripo- 
^ stiglio Tasta paterna, grave , grande , for- 
te 9 che niun altro degli Achei potea crolla- 
re 5 ma sol egli Achille sapea vibrarla , fatta 
del frassino Peliade » cai Ghirone tagliò dal- 
la cimìa di Pelio, e la diede al caro di lui 
padre , perchè divenisse strage di Eroi • Nel 

(/?a) Secondo Mad. Dacier ciò non vuol dir altro se 
non che quelTarme si adattavano cosi bene alla taglia 
d'Achille, che non lo imbarazzavano punto. Da que- 
sta fredda interpretazione apparisce ch'ella non ha sen- 
tita tutta la bellezza di questo luogo . La leggerezza di 
quest'arme viene principalmente dall' ardor guerriero 
che accendono nel cuore di questo Capitano . Senofon- 
te nella sua Ciropedia (Lib. a) ha copiato Omero : cosi 
che pare a me, che l'arme ch'io porto y somiglino piut' 
tosto ad ale che a pesi . Certamente Senofonte non vo- 
lea dire ' he qufti»t'arioe fossero ben aggiasUte .al suo 
dosso. Bitaubé. 
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tempo stesso Automedonte ed Alcìmo, ap- 

parecchiati i cavalli , gli accoppiaroDO,e mi- 
sero loro intorno al giogo belle cavezze, e 
cacciarono i freni nelle mascelle , e tirarono 
Je redini di dietro al ben»a8settato carro • 
Quindi Automedonte prendendo in mano la 
splendida agevole sferza saltò sopra i caval- 
li ; e dietro lui Achille anaato da capo a pie- 
di montò sul carro tutto -splendente nelle 
armi , siccome Sole che snso va : allora fie- 
ramente cosi sgridava i cavalli di suo padre: 

Xanto e Balio figli famosi di Podarge 
pensate ora in altro modo di salvare il vostro 
cocchiero,e di ricondurlo alla folla de' Da- 
nai, poiché sarem satolli di guerra; nè vo- 
gliate lasciarlo morto colà , come feste Pa- 
troclo {q a,) . 

A lui di sotto al giogo parlò il cavallo dai- 
piè-balzano Xanto (rs) : ed insieme inchi« 

{q^i Qaesis tmftto. o é poco delioato o hMo , e in o- 
gni senso Moiiv^BivBte . Se U rliifpi«f«ffS bob è lario^ 
•gli aIhim À*mn nome troppo smero , hiBwéùìm aorvir» 
ili semplice pangolo a* tuoi cavalli. Se qoesti tono real* 
mute colpevoli d'aver «bbaodonate i*«aNce ael gnu 
' «itnento , iUshiile doirefe «coiderli , e per lo wè&èo «b- 
borrirli y e mon toccarli mai piik . Cesarotti . 

(rft) Loeieao nel Dialogo ietitolatu il Sogno istro* 
doce un gallo che perla àd aa calnolejo^ di che tpmti^ 
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nò il capo , e tutta la giubba scappando di 

# 

' «paTonttiidoti , e infooiiido Giove prodigialo, «oco co« 
M seguita il gallo : ,| Boa •! vedo, o Micillo, die to, 
ee'oA uooMi efiatto d^itmo delle bnone lettere, e non 
luti Bai letto t Poemi d*Clttiero , nei quali Xanto caval- 
lo d' Achille, dato 6n bell'addio al nitrito, prcindea 
laveilare nel bel meato della battaglia, e ciò tetaendo 
una fi tea di versi , e non già coti alla bnona com' io ; di 
più egli profeteggiava e prediceva II fntnro, nè perciò 
parve ad alcuno ch*ei fiicctee cosa punto ttraordinarìa; 
né chi l'udiva invocò Giove etpiator de' prodigi come 
lai tu . Luciano . 

Ultimamente Xanto cavallo 4' Achille favella e dis- 
corre con essolui, e gli aonnnsia la morte, senza che 
il lettore la conosca per cosa meravigliosa, dal che si 
Tede che Omero scrisse a' fanciulli ch'egli tolse ad am- 
maestrare in Ghio, e non agli uomini dotti. Ma i no- 
stri Poeti più saggi di lui non lianno fatto oglia putrì* 
da delle favole Eroiche, e di quelle d'Esopo. Tassoni* 
A scusa di questa finzione stravagante può dirsi che 
Omero era autorizzato a ciò dalla favola, dalla tradi- 
nion , dalla storia. Livio in più luoghi fa menzione di 
buoi che parlarono in varie occasioni ^e c'informa an- 
che della parlata d' uno di essi che si espresse latina- 
mente, Roma j cave tibi. Questo prodigio era comune, 
secondo Plinio, negli antichi Annali: est frequens in 
prodigiis priscoram , bovem /ofuu/um . Innoltre Omero 
avendoci prevenato che questi cavalli erano di rai^za 
immortale , e avendoceli rappresentati sensibili sino 
alle lagrime alla morte di Patroclo , ci aveva preparati 
ad aspettarci da loro qualche azione miracolosa. Ag- 
giungasi che in questo portento avea la sua parte una 
Dtfa . Spendano , e Mad. Dacicr non mancano di porre 
in mezzo il fatto dell' asina di Balaam. Ma la bizzarria 
di queste immaginazioni non può scugarsi per mezzo di 
Storia cosi rispettabili: ed io temo chs l'assunto di con- 
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sotto il giogo gli andò fino a terra : capace 



-eiliar ctolU probabilità invenzioni A\ tal fatta 'tia qm 
•tnifagansa poco mea grande detrinTennone medesi* 
m . Tntto qnel che pnò dina di più aentato i«i è ob« 
gli Anton da noi citati TivnTano in secoli amanti dnl 
pn>dig|, e nei quali i Poeti ed i Sacerdoti ne fiicevano 
a gara l'alimento del popolo . Pope . 

Senna pietonder di acneare la crednlità di questi se- 
coli, ai potrebbe aggio nger qualche riflessione a quelle 
del Pope . Ewaitnando da che potessero esser prodotti 

• eriginarianienta que* prodigi bisaarri attribuiti agli 
animali » si potrebbe forse far Tederò che ciò che per 

• noi sarebbe il colmo della ttravagansa e dell' irreligio* 

• ne» non era per essi ohe nna ipotesi» di cui la ragioa 
aola non potea dimostrare P impossibilità. Di fiitto im» 
nansi ehe la Religione Cristiana afesse posta nna bar* 

-riera eterna fin la specie anmna e quella degli ani" 
anali y non vi en tra P uomo eia bestia nna dlstannn 
coti prodigiosa quante quella che ri ai rioonoece al 
presenta . Una setta iamosa di Filosofi non risgnar» 
da?a gli animali che come inviloppi più o naeno groe- 
aolani delP anima umana . Il Legislatore degli Ebrei 
comprendendo gli animali nelle pene portata dalla leg- 
ge contro i malfiittori , fa Tederò che gli animali erano 
qualche cosa di men tìIo ai loro occhi di qnel che aoa 
era ai nostri 9 oche Pintarrallo tra loro e noi en in 
qnel tempo meno sensibile. Si troTO nelP Esodo c. ai 
T. ùS, Si io$ coma ptreusserit vimm aut mtUUm» , mt 
mortui fitMrint, lapiéièut obrueiur^ e molti altri esempi 

• aimili. Gli Egieiani riconoscendo nelP istinto delle be* 
atie P immutabilità delle leggi della natnn, crederano 
di non potero meglio rapprasentara i differanti attributi 
della DiTinità che pfrtr meato degli animali , il di coi 
carattera corrispondoTa alle detta qualità. Qnest' em 
l'opera inaltarsbile della natura ch'essi adorarano ìm, 

, loro^etfi erano altrettanti t^d Tifeati delP'ideeattraft- 
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di fardla la fece la Dea dalle-bìanche-brac- 
cia Giuoone • 

te/^ ti mno femiate dei diverti caratteri dell'Ente^ 
Supremo .Queste opinioni « le quali in fondo non avea- 
no niente che repugoatio alla ragione^ mettevano gli 
•piriti in dispoiicionì molto diverte da quelle nelle 
quali ora ci troviamo noi, pià ritchiarati dalla fedo 
«lie convinti dalla ragione. Era dunqae ,per coti dire, 
permeeso all'uomo penetrata da queste idee di tuppor- 
re in favor degli animali delle asioni quasi timili a 
quelle che ci tono le più naturali; e siccome non cf era 
nn glande intervallo tra ciò cbe ti riconoteeva negli ani* 
«tali, e ciò cbe poteva in loro supporti, si potea tensa ' 
•tsere siraMgaate prestar loro la parola e*! pensiero. 
Questo non era che noa specie di mirabile , la qoalo 
9on oontiaddiceva punto alle leggi della natura, e nos 
già una itrapagaama^ come la cbiama Pope , e come a 
ragiono chiamerebbeti ai tempi nostri . Si vede adun« 
quo da ciò quanto bisogna etter cauto nei gindisj che 
ti portano intorno gli antichi • Rockrfort . 

É piò facile difender qneito luogo dalla taccia d'in- 
. Terltimi^iansa che da quella d'insipidetsa e di scon- 
venienaa'. Ciota mai viene in capo a qnetti cavalli di 
far i Profeti coti a contrattempo P credevano forte di 
dir una gentilesca al loro padroneoredicendogli la mor- 
te? o tentivano anch'etti l'ira ff^Achille, e volevano 
vendicarti del tuo ingiusto rimprovero? £ qual fantar 
•ia fu quella. d'Omero di far tensa veruna necettiti, 
tensa rapporto , né appicco di veruna specie una predi- 
none coti funesta nel punto della maggior gloria del- 
9ào Eroe , nel momento eh' ei vuol destar per esso il 
. maggior entusiasmo dell' ammirasione? La ttravagansa 
dell' invensione non è ella ben compensata' dall' appro- 
iwtito? Nella Vert. Poet. ti ò ritolto ai cavalli il dop- 
pio linguaggio uosano e profetico, per toglier intieme^Ml 
etti e ad Omero anche quello della tConveniensa .. Ce- 

MfOlli. 
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Si 9 noi per ora ti salveremo , o possente 
Achille . Ma a te sta presso il giorno morta- 
le ; nè ci avremo già colpa noi, ma il gran- • 
de Iddio e P onnipossente Destino. Nè tam- 
poco per nostra pigrizia , o dappocaggine i 
Trojani tolsero le armi dalle spalle di Pa- 
troclo, ma il valentissimo tra gli Dei, ci^ 
partorì la ben-chiomata Latona , lo uccise 
tra i primi combattenti, e diede gloria ad 
£ttore • Quanto a noi correressimo a gara 
anche col soffio di Zefiro, il quale ha fama 
di velocissimo • Ma è voler dei Fato che tu 
stesso sia domato a forza da un Dio e da ua 
uomo • 

Closl avendo parlato, le Erinni gli arre- 
starono la voce (52) . A questo grandemen- 
te crucciato soggiunse Achille dal piè ve-* 
lece: 

(ia) Questo tratto èfelle Furie na«ce , come tanti al- 
tri, dalla pura fantasia d'Omero sema, verun fonda- . 
mento sensibile che po»sa per conseguenza dar il me- 
nomo piacer a! lettore. Quest'è ciò che indusse Eusta- 
zio a dire che il Poeta volle far intendere che la pri- 
vazion della voce era una cosa tanto funesta che le so- 
le Furie possono incaricarsi d* un ufizio così crudele 
qual è quello di toglier la parola . Io non l'avrei cre- 
duta questa così gran disgrazia per un cavallo a cui la 
parola non è naturale, e che oou %?ea parlato cbe per 
nu prodigio , Terrasson, 
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Xanto 9 a che mi presagisci morte Pciò non 
ti si conviene per nulla . Ben mei so anch' Ì6 
eh* é mio destino di perir qui lungi dal car^ 
padre e dalla madre : pur null^ ostante non 
cesserò innanzi ch'io abbia tratta per sem- 
pre ai Trojani la voglia di combattere . 

Disse e gridando drizzò tra i primi i cu» 
Talli una*sol-unghia • 
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I 

In tal guisa s'armavano presso alle rostrate 
navii intorno a te, o figliuolo di Peleo , gli 
Achei non mai satolli di guerra , ed i Troja* 
ni dall'altro canto in sul rialto del campo. 
Giove allora comandò a Temide di chiamar 
gli Dei a consiglio (a)» dalla vetta dell' O- 

(a) Temide Dea della Giustisia spedita da Giove a 
«ouvocar tutte le Divinità coU'occasione della prossi- 
ma strepitosa battaglia , vuol dire, secondo Pallegori- 
co-mistico Proclo e consorti , che tutte le potenze del- 
la natura traggono Ja Ipro virtù dal solo Giove , e che 
nel mondo politico, come nel fisico, nulla accade che 
per di lui Tolontà o permissione regolata dalle norme 
dell* eterna sovrana giustizia. Questa spiegazione po- 
trebbe avere di che sedurci se si trattasse della ruiaa 
diTroja destinata ad esser esempio della vendetta cele- 
»te. Ma poiché questo punto è ancor lontano, nè Gio- 
ve ha molta voglia d'accelerarlo , anzi se ne mostra af- 
flitto , poiché tutto va a terminare nella morte di Etto- 
re , personaggio de' piii innocenti di tutta V Ilìade , è 
chiaro che tutta questa sublime dottrina sta qui alquan- 
to a disagio . Perciò la Dea della giustizia poteva tener- 
si ift riposo , e Giove tion avea veruna ragione di far 
torto »1 U auA Metsaggiera ordinaria . Cesarotti • 
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liiapo dalle f^xnolte -falde : ed essa gridando' 
dappertutto comandò di andar aHacasa di. 
Giove. Niuno pertaato degli Dei non man- 
cà d' intervenirvi » nè de^ Fiumi , trattone > 
r Oceano (^), nè delle Ninfe che abitano: 
gli ameni boacbi, e 1q fonti dei fiumi , e gli ; 
erbosi prati • Vennero essi alkxasa di Gio-*. 
Vje aduna-nubi , e sedettero aa piallate se- 
die, cui a Giove padre con sagace int€^di»> 
mento avea fabbricate Vulcano. Cosi que-. 
fiti si ragunavano dentro la casa di Giove • 
né lo Scuoti- terra s'era mostrato ritroso al- 
r invito della Pea ^ ma dal mare venne tra 
loro, es'assise-nel mezzo, ed interrogò qual 
fosse il voler di Giove . 

• * . *** 

' Perchè ,o Sìre-deUbianoo-fulmine ,chìa»-i 

inasti a consiglio gli Dei? Pensi forse qual- 
che cosa spettante i Trojani e gli Àcheif 

' - ' 

(h) Gli Scoliatti filavo ieialteqoo é§ltU, imo •etenak 
mfutifatua (per luar un bel tmfyntOteeo} nel 
/ le ragione perchè il solo Oceano non entrtise in questa 
adanansa: ma le loto spiegazioni non poesooo appaga* 
re che aloono dei lor dlKendenti . Se l' AUe^rista Go- 
belin non foste angelo tra i più , egli solo avrebbe po- 
tuto darei la chiafOid'an tal mistero. Dio mi gi|ùdi 
dal tentar di kTar)p dalia sua rispettabile oscurità 
Cesarotti. . 

Veri. Leti, T, l II, 4 
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Potehè d^axriyedoeì popoli è giàprésso si' 
ardere la battaglia e la J2u^ • ' - [ " 
' A questoi rispoisdeodo d»qe -Gioire adii*' 
nator-dellé^-nubi : bea tu > o Scuoti -iterra» 
t*'' apponesti colla tua mente al mio eoofi-'^. 
glio ,per cui vi ho qui ragunati: mi stanno 
essi a onore ancorché vadano a perire. Io* 
frattanto ne starò qui sedendo sulla falda 
deir Olimpo ove guardando darò dilette al 
mio spirito (c) : ma voi altri avviatevi fido 

. (e) Questo è nn etempio singolariMÌaò della bontà, 
di Giove. Le più parte dei felli d' Omero oaece de ano 
epirito eenie principj , eense riflessioni iense ecelte , d« 
utae imvegf pecione ohe non è né tn^oncle » nè cesti-' 
gate ; me tì tono certi laoghi ove sem hra ch'egli celpe- 
eti il giodiaio de'saoi lettori , e che ebbie preveduto fi- 
no a qael segno dÓTèà giungere risf^etto e Ini le Tihà - 
delle prevenzione nnpaaa. Che tiai d 4^ penser d'oa. 
P^ete che fa discorrere coti il massimo degli Dei: lù 
iseit p09$ù veiltr pem9 tànti oa^broet itomim senza ette^ 
mosio da compassione; iodi in luogo di conchinderno 
che bisogne tepararii, o che , te v'è qualche regione per 
latciarli fere , egli va a rinchinderti nel tao palagio per 
i^on etter tettimotiio di qaetta ttrege^dice al contrario 
ch'egli ve ettiderti tnllfOlftn'popttr goder di qoetto tpet» * 
taoolop TertMsòn, 

GioTO veramenfO nel Tèsto non ha tenta compaetio» 
ne per i Trojabi qoant» nella tM&asiofkc di Mad. Da« 
cier . Egli dioe telo thè gfi ttai^no a cuore , ancorché' 
d'BÒhaHo perite, e ti restringe a volere the almeno non 
peritcano innanm ajl'ora detti«iAaÌ Adr ogni modò il 
ditcorto è abbattansa attardo e ridicolo • CeiantUi • ^ 
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t 

a tanto che siate giuhti ove sono i Trojani e 
gli Achei . Àgli tini éd àgli altri a seconda 
della mente di ciascuno recate ajuto: poi- 
ché se Achille solo pugnasse òcHltro i Troja« 
ni , nè'p|)nr tin poco potrebbièro essi soste- 
nere il piè-veloce Pelide (tì^) . Imperciocché 
ànco péT là ittnatizi solo in Vèdérfo treocìaTa. 
no : ota poi che gràva^'etttè è Allicciato nel- 
l'kniinò pbl suo' compagno^ tetnò chè hbà 
rovesci le mura {di Troja) innanzi il tem- 
po prefissò dld^ Destino («) • / 

(^0 II Imuìm GioTa ttmendo che AehillB non loretdi 
le oTiin di'fKroja etftttro l' okvìine dei iìettiiii» sUVtìMi 
Mil €«Ktiv« iqpedieiito fortificare i Tfpjani, 
perme^^ndQ y •MfX i>rdii»iidQ a^li pei di mefcoleni in 
qaetta'l»tta^lia. lettre gli t>ei che si «iicElmno e prò 
Hei ^tti&\ éeflOMfsàò più foi-d'idèf lóto avwMtf. GoìI 
GiOTè (^.fentp compaMÌon^ jier auegr infelici c^e de- 
vono J|ekre ^ non fa che renare il combattiniento piÀ 
•angdiìjoii? fttàfa irendérlò più egOalè . È questa la su- 
preflM i^flifiiia V imprudeiiaa tupten^i ? De Mo,tte^ 

Eot^sio e* informa che g I i antidiS Critici aveano lat« 
ì» ad Oineio ìit tteiM obbÌeéiotiè> ò qnefto adóratoìr 
d' Omero non osa incaricarti della risposta .]|ad«Daci«r 
fu più coraggiosa. Terrasson.' \/ .-x . ' 

(e) Chi la dirmi se on tìmbr dVtàì Àtta ciocia piìk 
d*'onore al D^ttno » o a GipVe r Dì èòttà questa parlata 
ben degna che tutti gli Dei fiicessero il viaggio dell'O- 
limpo per. esserne testimoni^ nella versione Poetica 

non se ne trova una sillaba. La sostituzione è tutta 

■ • - p , ■ i ..... 

d' un altro mondo. V. T. 17 segg. A> chi compiangesitt 



.. Cosi dìssje il SaturaiQ» e ^estò.i^ia^err^ 
inevitabile.' S'avviarono easiper a^i dar alla 
guerra avendjd.raQÌq3i>.in ^ue, diviso , 9^iu- 
Qoae ( amfò) ove er^po raguna^ le navi 
(^CQrp lei) PfUade Minerva ,e Net,tnnQ cia- 
gHterra, eÙ ^iovevele Merairioy il qualar 
era adorno di prudenti precordj . Vulcano 
pure.jbmac^rgiia^^ndo per la Sferza, ^dava 
con questi zoppicando , e disattp. Ie sottili 
gambe gli traballavano (/) . DaJ^jjarte dei 
Trojani si poserò Marte lo soojlp^prie-dell'-el* 
mo, e con lui Febo di-non-recisa-chioma» 
e Diana godi-strali» e Latona, e '1 Xanto , e 
Venere del-riso-amica . Ora finché sii Dei 
erano ancora langi dagli uomini mortali ^gli 
Achei n*ahdavàn' boriosi» pbiclié era appa* 
nt0 Achille che da lungo tenpo 9' er0.;,aste-' 
nmo thlla dolorosa guerra : Ciascun pùi dei 
Trojapi fu colto.da grave tremito e spavento 
fiel vedere il pìè-veloee Pelide splendente 
/per r arjni , e pari a Marte stri^ggitpr d^uomi- 

il ano Tefto » àoa'aapfei che fare ilcomplimentozGaii» 
iéantheHénhH.CwurùtHj. 

(/) La gaar^atora W«ioé e tpinnta fenk. hòu tartb* 
ìm stato meglio appropriate a Marte di quello' thte a uà' 
pio che zoppicando camarilla a eteiitéfel'ÉeeosaaBeii- 
io di questi do* versi tsèsl disoordaiiti non' par fatt» 

Ber mover a rìso più che a spavento? Cgsarotti» . 

• •• ' • . . ^ j i ».../..• ' . I : ' • , ' 
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ni. Ma poiché gli Olimpj si appressarono alla 
^ folla degli upniÌDÌ , surae aspra contesa som* 
xnovitrice de' -.pppoli . Gridava Minerva 
stando oi« 'presso alla fessa scafata fuor del 
muro, ed ora lungo i lidi molto sonanti man- 
dava un. acuto grido • Gridava «nco Marte 
dall' alfra' parte pari a tùrbine tenebroso 
acutamente aaimando i Trojan! dalla ci- 
'Wà della città , e tàlvdttà eorrendo lungt» 
JlI Sin(^oenta.$a^ra il poggio di Callicoio/- 
-ne (g).' ' • 
J In tal g^uisa^U DejL ^)eati istigando gli uni 
.«.e gli «Itiri vennero a eonflitioiy e greve con- 
*<e8a -ècfdppiò tra loro. Il Padre 'degli Dei e 
degli :UOU^AÌ tuonò. vterribilniente dall'ai* 
to (h) ; di sottò poi NettuÉio'òVdlIò la iininen- 

(h) Btvb V^dl'itt» niò'dàì» TÀN^nlano , tquàrolKla 
éài foifd«U€f|itL;k tkm /il&riiAtò' iì iTarUro ;> vam> 
chioa èlF Wf «mò tolki Weidià^ « tconvólta per 
ìmàààkAiitùiftMù ,¥ÌMn^, ìémoiàh e le rmoKMr- 
teli euéi/ì^'hàtka pntnwh i parte. ìli cpiella battaglia , 
tatto parteei^ifV él quei ^lirièdlef toàgiao , 

La ?è^biàeàli^ìk€ m qa^liU^À V(tn;è «men fttblìM 
MtefttkagiBiyVI ji tsntèìlftagordèt taono^ X7li^ 

dtfnda, d^lìe Ba. 
'vi,ilelte«Hli';' • •^'^•♦^^ •» 

& ' *lElèi^kfyì^ f Troòhtejl^Uì, iVl^é mes 'AehMÒn; 
il saltd « W-vMià Improf ^ *flàÌOiie> Disàt d'^a 
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aa terrari e l^e.^lte v^tt© de'.mooti^Trabal- 

tkron» altiff eoe ìacHe^ fioalmente gnn eolpo del 
^indente di Hèttawr eho f^oérdA U ténli ' V . 

Virgilio imitò qae«to laogOtiadijretUvfieiite JEn. 1. 8> T» 
"1143. * • • 

Infernat TBierét te^Bi et,regna r^fkiflt . - 
PallidM, tfas uunta'j superqué Unmkne harathium 
- > CÌir»i<w% ^yy^ignì^ue ì iiii i ili f lumino ittiiet» 
^Fn oaBer^Ato^do/iaalclio^pritìco clifi^Vi^gi^io io^qpoe^ 
'rorsi retta al di «otto d'Omeio. (jaeata aorte di cen«a« 
-M'£i torlo al gkidiàijO di ehi lo lÀma. Virgilio wrn fa 
che una comparaBione y e la ana pittura indiretU è Imi* 
to 8fJ>liflBe quanto potea permottorlo la circqetanse che 
'éèire aempre ener KarBitra dello .aifniro. La'eentora 
fMHi p^ ra£ìo9e^(e$ir« Cirtiad Ovidtot^lye preieotaiido 
direUamente la ttesaa Ifama^iiio r^nicl^ «a po* fredda.o 
kofeVfore a Virgilio aCesèo:* . ' « 

JV^ patemi fatoque soium reUgf^tifr kUtu , 
'Immhiusqne iUs trepiddnUt ttrreat umbrai . 
Kon doTO oBnetterai ipii la tiadnslopo^^olleoiii : % 
L'EttfersUmeut 0u hruit ie N^tun» ej» Jkrìé^ 

jPlìttfon sort jQf» tr<^ne , il pàlit , il t'icriej 

^ p*un coup swtrìdm^ m firn» m^tm^Uffi^» 
Èt par ie centra w^eri de la tjm^^r^nlia 
Ne fané ooir da Styx la rive 44*9^^ a 
.Nb iicmprfijiu^ viif(fnt$ cet ^mpfft odiofUB . 
Mhorré des mortels , tt craint mtmfi des Dieux, 
Il s*Smeut d«l primo verso è languido;, il sQrt del te- 
condo indegno d'ogni Poeta, non che d'Omero; ma gli 
altri gareggiano (Cpll' Origioale quanto pnò permetterlo 
la sproporzion delle lingue. Del resto se nelPebbrezzA 
poetica ^uacit^ta dA ^yfp gruppo U; ÀO^ai^ai ^a^$Qt^* 
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Javano tutti i piedi ^ e le cime tutte del fon- 
-tapoa^ Ida ^ e Ja città de^. Trpjani , e le inavi 
defili Achei. Impauri sòtteniiil'Re dei mor- 
4i Plato ,:ed* impaurito sbàlaò dal trono y e 
gridò {per ^^ema )^ebe lo<«qiijto8Ì-temi'Net* 
tuao ooQ/gli squarciasse al f^i.^pra il ter- 
imo , éò. aoa si appalesaMovo mortali ed 
affP immortali i suoi abituri orribili a veder- 
9Ì9 aqaallidìi^.e aparentevoli a^Ii.i^eeei Dei : 

tanto era il fragore che uscia dalla mischia 

degli l)ei a^zulfaiuidi • JmpiimocGbò cpatiiD 
il Re Netl?ono stava Pebo Aj>ó!lò portàndb 
àli^ti dardi.(4) ^ e. coatrq A|^t& r. Qechir^iler 

Mattdftraii» a qaal propobitcffe tenti fÌNicMé?^«rri egli 
«•«iQ»0dfiM«pfti di:«o»dartlr in* mm'iVHtiAtMAo ? 
M»feiifK«liftai*eiaI(iuaato ìrìttìtmMb ir rll^tad»vd'« 
4Mtt»itav«iitiMIM4iapMiinif:«^ ¥lMM»Bè à gnaiteif- 
al la feila^ Chi MMbbe poi «e qualche* aMr ehe avéé« 
^ già l«tio4Hl^liio liblo, ni cìMnsa «fl'oMceliio^ 
4)elebre PavMiaHnafiMf ^ OfniiaP «^AllBfakiio finox^ 
Motito gli orlMalU tnontagna ; Aentì tkifdèiÀ molto ia 
Wl^r laaoéadal topo.'^jardm.''^**^ * ' * 
• (i) LongìM» aggìaiigt asmi bebé éhte qheste idaé ton^ 
terrìbili , ma dna biaogna prendeH^^fa an ttenso 
forico , sensati quale iifrebbero d<^l tutto efiipie, e pow 
«o convenienti alla maettà degli Dei . Apollo è ^aif^ 
qne opposto a Nettano , perchè il caldo è l'omido *Ì 
£inno una guerra perpetua, Minerva combatte contvò 
Marte perchè la saviezza è sempi-e opposta al furore , 
giunone contro jDiana pvchà nulla è più contrario dal 
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t 

ttra Minetnr&^icóntib CiuiMtie 'pai sta^à ik 

strali -godente , dalla-rocca-d'-oro clamoro- 
sa Diana sordiJa jdel Luogi^eaettaate: stava 
.'Coittfo LaloiiSa U^éalatare l i fa r cte r t o di-mol*- 
'ti-^uadagui : e cpatro Vulcano il graa liume 

'matrimonio e dei celibato, così del resto. Una gran 
Jprova della sapienza d' Omero si è ch'egli non ha fatto 
intervenire in questa battaglia alcuni altri Dei, come 
Plutone , Cerere e Bacco, percliè non vi trovò fonda- 
: mento verisimile d'allegoria . Di fatto Fiutone non può 
comparire in soccorso d' alcun partito , perchè questo è 
un Dio che non domanda se non la morte e la distra- 
'«Eion generale . Bacco e Cerere che nadriscono gli uO- 
^mini , non possono comparire in una guerra che sac-" 
cheggia le campagne, e porta per tutto la desolazione, 
i^uesta è una osservazione d' fiustazio, che sola può far 
vedere che Omero non s'allontana mai dal verisimile 
naturale o soprannaturale, e che le fiiei&iicìolli haaae 
j^aalche fondamento. Mad. Dacier. - ^ 

. Sono assai curiose queste allegorie negative che ser- 
vono a cercar le ragioni anche di ciò che Omero noa 
dice. Ma in verità quest'è un diffidar troppo degli al- 
legoristi , e non render bastevol giustizia alla sagacità 
•otìstica del loro cervello , e alla facilità del loro gergo^^^ 
^credendo che sarebbero ridotti al eilenuo quando Ome- 
ro avesse fatto batter tra loro gli Dei mentovati .La di- 
sgrazia sarebbe stata ben grande se non avessero saputo 
trovar a Plutope un qualche impiego nella guerra che 
fa il fondo del suo dominio . Niente poi sarebbe statft 
più acconcio quanto di far disputare Cerere e Baocy 
culla preminenza dei loro doni. Quest'allegoria ben 
collocata e ben trattata potrebbe anche esser del gusto 
.idei nostro secolo, e non sarebbe stata più lontana dai 
•oggetto principale di vacie alut ch^ andim vf4eadQ • 
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•déS-^profcmdl^^rtiei ^ che gli Dei cbiamano 
Xaato, e gli uomini Scamandro . Cosi per- 
*iiÉiitò gli Dei' andavano coiiiiro gli Dei; Ma 
'Achille agognava Q]fasdima mente di pene- 
^ar Bella ittAtt (per aruiar ) contro Ettorè 
Priamide (A;) : imperocché F animo gli co- 
- liiaAdava «tèpm-urlto di- él^it Marté ostina- 
«tamentepugnàcè òòl ditidisangué (/) . Apól^ 

• "VB . • ' » ^ 

(1) L' Ab. Gboti ittStÉii4)f AiMlMlM» q<Wil» 
luogo ii4ilj|ais|M G«^ni^rdél]a^M9»^ TìifMii^^S* 
*per6 noa bollétta considenbiW: / , 

aUUmh i'^ihmU di'LiM^à, h békirà^ 

Mail figUuoUdi Ì*eH agogna a Ettoixe*^ . , ' 

.ed Kuoii»^i|elk'claiift •ip9i«;df«lt1MS:>«BÌ'<«<>ll9^|À- 
.dpli nel fine colla premetsa di a^eì sia yieoe a indUwé 
dio 11 confitWiirqa^'^ite É&t%àìpÀ tntBM&inW, 
e più terribile^ e di maggior conaeguedca cbe Ì Tar) 
duelli fra eli Dei ateasi. Mad. Dacier prete «oph' es^a 
V^iàl^hAWmytàk quatto' 'rTÌti*b^ì^ìia' un ìe^ 
ifih^elle flÌ''ldÌ6iiìérÒ9 il qoàle^ dopo ' aver ràcconVatp 
"lo oppótiddUi dei' |nerrÌeride1V0lìinpo , patta a parlar 
l^AcUllé. «còtto ad nn^chnené^ d^nn'afM 
^cofttel^iS^'ii^fiko dot'CBfall'ln^^ semBrò 
'^fbrl>€ltt«é^agU^èi nel'tcibUìèbÀWèrij»: ' ' ' 

-^^Mo cbei&rebbft tmflìi nellé'idA Wò^ltb, dia cho'iW 
qpnedo d^FijSiMJ" 'i tègnatoabftto ÌStòìci , ^elfa 
^laelta'èfkXratìG , doTai'i^kiitoWri^i^ttn^iTeg- 
^ii H uamwemk Iktttao dil !Àk jbbttl^ Wì^rótf 
]lìnl^Ofiiié4»fanCoriHM>irtM li li^ f/H^^" 
Jionra ( Gonaider. tnlle Man. di B. R T. i . )v6aàÌiHf. 
{fi iSoMiar Marte col sangue 4* un guerriero por ned^. 



.lo allora 8ommoyitor*de^>{^p^J^;'8pÌQad,!4i 
dirittura Enea contro Pelid«, e gl'infuse 

fagliardia y^loros^p SomàJ^R<t€«li «eW^ 
voce a LiGaon& figlio di Priamo 5 di cui preA- 
.dendo Jie seiabiaaze ApQUo^.4£ÌÀo Q^yp 
cosi parlò: . . *T 
Enea C09$i|[liftr,d^\TraXani, ove soi^.om 
l]UeUe gravate , ootù c^i ^4.)^Qeknw.,pr0h 
mettevi ai Kc de' Trojani che avresti pu- 
fl^to «oauo alPelide «Aabillfi:?.' • ' ^ < , 
'-*'A (jtie^to rispondendo favellò Eùea : per- 
chéy ùgìia^di Pigliamo» jx^^^<^i tu a pu- 
gnare contr<»'^ftiva^ voglia coli' arcivalente 

eh^to mi ateai^itoontrod^l-pié'^Telocé À^- 

52hiUe.;9h' e^lj^ahre voltejCq|;>^(4 mfM" 

1*1/ . '.UT x^j •;•!,•»«- fio J T. . I» . ... .1. f * •» 

* ••••#} 

derlo è in generale una frase conveniente e pqn^^ 
prendftnJosi Marte per il Diò della gUQ^r|| c]p0 «pM..^ 
sacrifizj fli sangue, senza far «lifferenza ttH HOmoe.Mfl" 
ino: ma l'espressione diviene assurda qij^jado il gner* 
riero che vuoisi uc<;idere, è appunto il j^ori^i 
Marte , e che il Dio stessa entra in battaglia per spst€b> 
nerlo . Omero cootuttociò cad40-|)iù.4'^a|ifi^ToÙa ik 
questa disattenzione , Mad. ^I^acier per evitar quie^pl 
sconvenienza ^t^rò. 4Ì|j|tt9 il.|(,oo '^esto.jtjr^ducendo i/n- 
'paziente di versar il sangue di qucll* J^/roe ti^tQ gli Opo&j 
ifèfsi di ^arU ^ ^ro/e^f^Quart^^yBgfjwiime fji 

SW^t^ ,1 .1 A ..f .: . • ./ r;- . 



J^ag^m dair Ida alloEckò vepne 8api(al# no- 
stre vacche , e saccheggiò Lirnes3p e Peda»- 

.laQpPar Giove ]I^^v^ infondepdoff^i vigo- 
nelle leggere giooccbia (m) : se ci6 non 

.era, 9arei sts^fo certaojieate domo per le.ma- 
ni d'Achille e di Mipenra phe andando inr 

^afizi a lui I9 spargeva di lume , (&,lo incita- 

;va.a dÌ6tmggere'coU'a$ta diJbronap Trojan! 
e Lelegi. Perciò opn èlecito ad alcun uomp 

.di combattof^ coatKO. Achille aendoch^ 

sempre gli sta prèsso un qualche Iddio, che 
distorna la.moi:t^3 ^.aìVimoofx^ il di lui 
.atrale vola di^rittamenté, nè-pria!fl'#rreata 
.che .abli^ia tra,p^8aatq ilGorpa4!el neixùco. 
.Che se pur il Dio tirasse , ugu^e la cordii 
. della guerra ^.^o^, gli^ saxebi^e .iPoUo §^^YOÌp 

(m)Il Tastoni si burla d* Enea, che ti Tanta d'esser* 
^ tUto battuto altee Tolte , ed ha gran me^cè a GioTe cb.e 
Io rese gagliardo nel diurla a gambe . Enea Teraxoente 
non si vanta; ma è altameate atrano cbe un Eroe conti 
la tna Tiltà e la sua vergogna con quel madetirao caii- 
^dore e con que^la[£ranc|i9^ con cai :i|n altro Tao tereb» 
he le sue Tittorie. Enea nella Versione Poetica è intro* 
•dotto iialla mna in tatt*altro moiQ.Vn pasèo d'Ome- 

.tato . più opportanameate in qaetto Iik^^ ni diede oc- 
'^tlifi<ÌAa di metter il tuo' caràttere in un punto di Titta 
Émàì TantagglMai e di prettasgU oa^diwortt) alquanto 
pià noHle che f afU^ ^b' «4 twas 1^ y^^* 



I 



6o LIBRO Xi. 

il vincermi , ancorché si vanti d' ess^er tut* 

A lui replicò il Dio Apollo , figlio di Giò- 
^vé: Ittpute i b Eroe pre^'a - gli Dei sempre 
"viventi : poiché é £niia che anche tu nascd- 
tti di Veii'ere'6glia di Giovè*; ed egli nacque, 
"d'una Dea inferiore ; poiché quella vièn da 
^Gióve , e questa dal vecchio marino. Orsù 
^mtzkTiàiémahìle acctara, e noù ti ìày 
%ciar distornare da Htótti acerbi, né da mi- 

i Così detto inspirò gran forza nel pastore 



-Li 
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•tenti armato di splendente bronzo . Né il fi- 
jgliad'-Adohise avviaadcfBi^ontrb perla tub- 
ila éégìi iMmsiaf sftiggtraccòrgfmeiitò'del- 
la bianchi -braccia Gi*^ijojad ; q .quesija^osl 
<parl6«gli Deitaonvoisàti :(!kmmIerate«r>vov» 

\Nettuno e Minerva , colle vostre menti , cò- 
li • • r . r. ; ■ . • • •.• ; ITP. ; 

m9 d^bbatfandar» -questa .fiio«eiida«.Già>Eh 

nea armato di splendente bronzo s'avviò 
jqojBtto, Pelile , § ye io^apì^ii^ F^o<-.ApoUift: 
su via dunque anche noi facciamolo tornar 
addietro ^à,.oi)p9rs,an<jbe,fiIcMÌip,^^ 
<aa8Ì8ta advAfebUle $ e^li4ìa gnmfimayoif» 
de non gli manchi corà^gici^^e s^ avved»^ch'^- 
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gli è amato dai potentissimi fpa gl'jii^inor- 
j a obe.air inciizUtFoapp come il yeiif 
to colorò che cercarono sinora di allontanai; 
dai Ir<ojani i periopli^ 4^ guerra, e b^U^glia, 
P«if|itiiio che otri ìKLìtì calammo dairOlimn 
po per. a99Ì3tere a questa pugua, ond'egli. 
per.' oggi non abbiar.a -soffrir q!a(^i|o]^Q 4adQQ 
dai Xrojani (/?): in avvenire poi egli soggia-i 
ceA^a ciò che la Paroa ^i filòtool l^aa allor- 
ché sua madre lo partorì (o) .Ch^^se Achil- 
le: non sarà iatriiuoi di qìò per ìa vpc^. degl\ 
Dei 5 sarà colto da paura allorché qualchè 
Dio gli ai farà incontro aella zufi'a ; che ter* 
rìbili séno gli Dei quataido ^i. 9iQStràQp all^ 

• ...»<... tA 

. In) Ginaoiie adàaqne non ha tanU Q4Ioc|^' nel valor 
d' Achille per ergere tk'fi aolo basti » non ch'altro 5 a 
prender Troja anche contro i] voler de) Dettino^ oon^ 
paventaT* buonapi^ote il padre Qiove , che pjv «doTea 
•apwne nn poco più. di ana. qioglie . Ce«#rotjrij. . ^ : 
. ^ (o) Questo ^ntimento è inopportuno e ridicolo • Non ' 
A egli nn capriccio Inseairro che tutto il gran salo di 
Giunone .per Achille non si ristringa che a questa sola 
gioroatap Oltreph^ se Achille dorea perire in un altro * 
giorno, era iien chiaro che. anche senaa.di lei non sa- 
^be perito in qqefto • |[e |a.Logiaij||le|li Dei d' Ome- 
ro non va tant'. olite. ^MO/A^^. ' \; ]^ 
.t.\p) Sembra eoe Omero attbia Jnteso. narlare p\ quel 
jletto celebre .degli antiche Cibrei; ^Àì n^mrremo poiché 
^l^im v^diktg /<^ì<i(jQÀf^GÌ c, i3| t. a2)> pò^iò dice- 
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A questa poscia rispose lo Sctioti-terra 
Nettuno: Gìmiotie , non ti esacerbare fnof 
di ragione, chetciò a te non conviensi. Io 
per me non vorrei che noi primi appiocts^ 
Simo la zuffa tra gli Dei , poiché siamo as- 
sai più possenti .(Noi piuttosto ritirandoci 
dal sentiero battuto mettiamoci a sédefCi 
sopra una vedetta; gli uomini avranno ^ura 
della battaglia (q) . Che se poi Marte ,t> Fe- 
bo Apollo incominciassero la zuffa, o ratto* 

nessero -Achilie , e lo impedissero di Mai*'> 

• • , -•*.•• 

yano a Mote: Pa(la tu a noi, e noi t'ascolteremo, ma 
non far che ci parli Iddio, onde non abbiamo a morire* 
(Esodo c.'ao v. 19.) Mad» Dacier * ' * 

(q) Questo pensiero viene a Nettuno un po* tardi ^ 
posciachè avea già preso parte in questa mischia inde- 
cente. -Egli ora vuol farla da Giore , e regolarsi sul di 
lui modello tirandosi in disparte a contemplar la bat- 
taglia : ma Giove che non trovava il suo conto in que- 
ata ritifata, la quale gli fa perder Io spettacolo ch*ei 

era promesso , dà ordine sul fatto a tutti gli Dei di 
mescolarsi combattendo fra le due armate . Ecco il bel 
frutto che torna agli uomini dalla compassione di Gio- 
ve . Terra sson . ' " 

Nettuno parla qui da Paladino, e si comporta secon- 
do le regole della vera Cavalleria . Egli conosce che dis- 
dice agli Dei d'entrare in battaglia contro esseri tanto 
inferiori a loro, come sono gli uomini: egli vuole che 
gli Dei Grechegg;ianti la facciano soltanto da padrini 
del duello, e non si movano se non nel caso che qual- 
che Deità del partito Troiano usasse soperchieria al loro 
oampioae . Ciò fa un'aperta censoraai tanti luoghi del^ 
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bàttere 5 allora tosto anche noi susciteremo 

* 

la^tétizoiie del conflitto, ed io beri eredó 

che assai presto dispersi ritorneranno all'O* 
limpo all' adunanza degli altri Dei , ceden^' 
do alla forza , 6 domati dalle nostre armi. 

Così avendo dettoti Chionlazzaro prece- 
deva gli altri, vej 30 l'alto bastione del di- 
vino Ercole , quello che i Trojani e Palladi 
Minerva aveano inalzato, acciocché egli a 
quello rìparaadosi potesse «chifar la bale-r 
na 9 allorobè scagliandosi' cotftrò di lui Io 
cacciasse d^l lito alla pi^aura (r) . Qui Net-* 

l'Iliade ove gli Dei proteggono con maniere indegne i 
loro favoriti , ed usano all' avversario le jpiù vili so- 
praffazioni . Cesarotti . 

(r) Laomedonte avendo ricusato di pagar a Nettuno la 
ricompensa che gli avea promessa per la fabbrica delle 
mura di Troja , questo Dio irritato mandò un mostro 
marino , a cui Laomedonte fu obbligato di esporre la 
Principessa Esione sua figlia . Ercole venne a combat- 
tere il mostro, e a liberarla. I Trojani allora inalzaro- 
no un trincieramento di terra in qualche distanza dal- 
la spiaggia, aOìnchè Èrcole nel combattimento potesse 
xhettersi al coperto dalla penecusione del mostro ,Mad, 
leader . 

Il popolo presso tute le nazioni trovò sempre on'ori- 
gine favolosa a tutti quei lavori che sembravano ecce- ^ 
dere le forze comuni. Cosi sì trova in Inghilterra 1' ar- 
dine dei Giganti, così fra noi l'antica strada di Abano 
fu selciata dai Diavoli ch'erano ai servigj del famoso 
Pietro, creduto in <^ue'teai\pi un iogapUtorej Oom'«M 
bea siusto. CeiaroUi » 



84 LIBRO XX. 

tuno8Ì assise cogli altri Dei^e intoriio agli 

omeri vestirono una nuvola aon-ispezzabi- ^ 
• Allora gli Dei dell' altro partito si posero 
a sedere sul ciglioa di Gallicolone , intorno 
à te , o Febo arciere , e a Marte guastator di 
cittadi. Cosi da una parte e dalP altra sede- 
vano consultando gonsigU( ; e questi e quel- 

(5)11 Pope ben conosce che flee parere strano aci ogni 
lettore sensato di veder che gli De» dopo essere entrati 
in scena, ed aver fatto la parte d' attori, divengano 
' tatto in un punto spettatori oziosi e tranquilli. Egli 
crede di dar una ragione appagante di tal condotta col 
dire che Achille doveva oggimai essere l'unico attore, 
che fissasse tutti gli sguardi , e che a lui si doveva tut- 
to l'onore della giornata, e che perciò ì;1ì Dei doveva- 
no ritirarti dal campo , onde V Eroe principale non 
sembrasse subordinato. Vedremo in progresso che que- 
ste idee non sono quelled* Omero ,0 ch'egli se ne scor- 
da assai sconciamente. Ma lasciando anche ciò, il Pope 
doveva accorgersi che questo motivo doveva impedir 
gli Dei dal mischiarsi sin da principio in questa batta- 
glia, e che cosi la loro ritirata riesce una contraddizio- 
ne capricciosa priva di ragione sufficiente. Sembra che 
Tidee felici si presentino irregolarmente ad Omero ^ ma 
ch'egli non sappia trarne il miglior partito. Farmi a 
cagion d'esempio che sarebbe stata una felice immagi- 
nazione il far che dopo il sublime scompiglio della na- 
tura con cui si presagivano le imprese soprannaturali 
à* Achille , immediatamente tutti gli Dei si fossero schie* 
rati in due file opposte non per combattere, ma per as- \ 
tistere a questo interessante spettacolo che divideva in 
partiti opposti V Olimpo , ed animar dall' alto i loro 
l^^otetti» Quest'idea aTtebbe pre{«rato alla acena i* 
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li si peritavano di dar principio alla disgu- 
stosa guerra j ma Giove sedendo nell'alto 
ve gli spronava • 

E già tutta la campagna era piena di 
combattitori, e rispl^deva per lo bronzo 
degli uomini e de' cavalli, e mentre questi 
afiToUati muovevano impetuosamente , la ter- 
ra strepitava sotto i loro piedi . Ma due uo- 
mini di gran lunga fortissimi si affrontarono 
nel mezzo de' due campi vogliosi di com- 
battere» £nea l' Ancbisiade , e U divino A- 
cbille • Enea il primo s'avanzò minaccioso 
crollando il poderoso elmo, e si tenea di- 
nanzi al petto il forte versatile scudo, e 
squassava T asta di bronzo .Pelide dall' altra 
parte mosse all' incontro quasi lecme vera- 

decorazione la più nignifìca , coBservata meglio agli 
Dei la decensa del loro carattere, e lasciato agli Eroi 
tutto il merito del loro yalore . Sembra che Omero se 
n'avTedesse per un momento, ma era già tardi , e quel 
che precede e che segue , mostra che queste idee ade- 
guate di decoro e di convenienza , che formarono nei 
tempi posteriori il merito principale dell' Epopea, norn 
erano nè del secolo , nè dèi giudizio d' Omero . Goéren- 
temente all'idea sopra esposta, nella Versione Poetica 
scritta dopo le osservazioni, ho preso a riformare que- 
sto Episodio per modo eh* io spero d'avergli lasciato 
tutto il mirabile, levandogli soltanto le contradizioni 
e le sconvenienze , e rendendo la scena piiSi degna di at« 
tori così straordinarj . Cesarotti, 
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ce , che una frotta di uomini raccosaati » 

un intero borgo, agognano uccidere : egli 
dapprima marcia spregiaotemente » ma po« 
sciaché alcuno dei pugnaci e pronti garzo- 
ni l' ebbe toccato coli' aata , ù contorce apa-' 
lancando la bocca : la spuma gli si fa intor* 
no ai denti , sospiragli nel cuore T anima ro- 

« 

busta , colla coda flagella di qua e di li i 
fianchi e le coscie , ed incita sè stesso a com- 
battere • Quindi yerde«giallo nell' occhio 
scagliasi a dirittura nella sua forza per uc-- 
oider alcuno degli uomini , o egli stesso pe- 
lìsce nel primo stuolo {t) . Gk>si la forza e'i 

(t) La comparazione deve accordarsi col fatto e coll^ 
circostanze principali di esso . Or questo è ciò che man- 
ca alia presente . Che ha qui da fare la particolarità del 
leoae che marcia dapprima senza affrettarsi , e che poi 
daechè è ferito dal cacciatore , si distorna colla gola a* 
p«>rcu, e si gitta attraverso della gio7entù che Io assai* 
ta? Achille non fu ancora ferito, e non lo sarà in qae« 
ita occasione; egli non si gitta a dritta e a sinistra so* 
pra i froiani , ma va dirittamente contro Enea peruiMS* 
zo alle (iu-* armate, che sembrano ceder loro il pasto* 
Ma quel che rovina da capo a fondo tutta la compara* 
sione, si è che il furore di questo leone minacciante va 

a terminare in una Ijpga e ridicok coiiTersasioae . 7V/^ 

rasson . 

Il Sig . Bitaubé all'opposto trova la comparasioneappro* 
priatissima alla situazione d'Achille. Egli avea dispres* 
«ato per lungo tempo i Trojani , ma posciachè gli fecero 
U pià crudele feriU accideodogU B*èk9cLo, rugghi»^ 
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cuore orgoglioso spingevano Achille a farsi 
ÌDContro al magnanimo Enea* Or quando 
erano già presso ad andare l'un sopra l'al- 
tro , primo cosi prese a favellargli il piè-ve- 
loce divino Achille : 

Enea, e perchè mai passando per mezzo 
a tanta moltitudine ti se^ tu ora arrestato {v)? 

« 

•puma d' ira , ed incita sempre più il suo furore . Vorrei 
che un Critico di cosi buon gusto , un Omerista cosi 
discreto avesse lasciati alla Dacier cotesti raffinaoqenti • 
Chi non vede che una tal comparazione presa iu tal sen- 
so non dovrebbe esser collocata qui , ma laddove AchiU 
le entra in battaglia, e va in traccia d' Ettore? Chi non 
•ente 1' iaconvenienza di paragonar una ferita fìsica ad 
una ferita morale , quando si parla d' un uomo eh' è sul 
punto d'essere direttamente e fisicamente o feritore o 
ferito? E questo Critico afferma che il Terrasson nel!» 
•ue censure ha pressoché sempre torto , benché egli non 
ai metta mai alla prova di confutarlo . È forse perchè 
crede la proposizione evidente? Io confesso che la tro- 
vo per lo meno assai problematica, A buon conto os- 
servo che anzi in questa comparazione il Censore tras- 
curò un altro punto di sconcordanza notabile . Qaest'ò- 
neir ultime parole , 0 egli perisce nella prima turba , al- 
ternativa che non ha verun rapporto col fatto. Mad, 
Dacier ripara a questo difetto traducendo affine di ven» 
dicarsi 0 di perire . Si dirà che tal era appunto l' inten- 
dimento d'Omero: prima non to^ poi altro è il voler 
dire , altro il dire . Cesarotti . 

(v) Nel duello fra Achille ed Enea concorrono mol- 
te questioni poetiche . i Per qual freneticamento A- 
chille consiglia ed esorta Enea che si ritiri dal pugnar 
•eco, e se ne ritorni ai suoi? Non dovea egli desiderar 
quairoccAiioae di uccidere un guerriero di notabil va- 
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forse il cuore ti stimola a combatter meco 



lore per iscemar di forze militari il campo nemico ? 
a Quando esso Achille va tutto infuriato e impetuoso 
contro all'avversario, fattotii a lui vicino, in cambio 
di ferirlo subito arresta il suo furibondo affronto, • 
comincia quasi timoroso a parlar ad Enea . 3 ( Ma que- 
sta è votiva usanza anticbissima e continuatissima di 
quel Poeta ) consumano tutti e due un anno intero in 
cicalare e novellare insieme , facendo sempre gli Eroi 
Omerici professione di combattere e di vincere non co- 
me più forti guerrieri , ma come più infaticabili cica- 
loni . 4 Contro ali* obbligo poetico, e contro all'io* 
tendimento d' Omero quivi apparisce più coraggioso E* 
Bea che Achille , essendo qaegli il primo a sfidare , e 
-questi il primo a gracchiare, quegli il primo ad affron- 
tare dopo il cicalamento , e questi a tottener V «Malte 
jperterritus ( tarbesas ) . Nitiely . 

Omero delojie stranamente la nostra aspettazione. 
Koi eravamo riscaldati alla vista d' uoa battaglia me- 
scolata di Dei e d' Eroi , quando d' improvviso tutto 
a terminare in un combattiaieiiCo ia eoi aè l'nn, né 
l'altro dei due Campioni non riceve pnrQ una ferita, 
e quel eh' è più straordinario , gli Dei sono &tti spet- 
tatori d'una scena di cosi poca importania. Y*era qui 
motivo di tuonare, squarciar la terra , e far calar dal- 
l'Olimpo tutte le Deità? lo a» appello ad ogni letto» 
fornito di gusto . Pope . 

. La cooversasione fra Enea ed Achille è la più scon- 
Teniente, inopportuna , e balorda di tntta l' Iliade. A« 
chiUe domanda dappriou ad Enea con qnal disegno sia 
Tenuto a combattere contro di kii^ e tosto entrando 
nei segreti dello stato e della snooosaiono di Priamo gli 
prova ch'ei conosce male il suo interesse Tenendo sé 
attaccarlo. Poi gli ricorda d'averlo altre volte messo 
in fuga, e per la solita pooa destrezza d' Omero d'eco- 
. noaisfar i tnoi itooonti, • rUparmiar la pasienaa dui 
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eolla speranza di potjer un giorno dominar» 



ino lettore , ripete colle stesse circoitance il fatto di 
cui Enea ci ave* dapprima istraiti . Enea risponde ad 
Achille che ae volesse dir dell' ingiurie ^ aaprebbe far- 
lo al par d*ofiii altro , benché Achille non &• avesid 
detto alcuna , ansi aresse tenuto un discorso troppo 
dolce per il tao carattere . Enea continua e tratta non 
aenea ngiene da puerilità tutto ciò che Achille gli ha 
detto; ma- egli «joalifica del nome atasao il racconto 
della ana propria genaalogia eh' egli ave» già comineìa- 
te> 6 che a' accinge a prosegnire tranquillamente • Egli 
le la incominciare da Gio?e padre di Dardano , anno* 
▼era le giumente e i poliedri di questo Eroe , rapport» 
le favola di Borea che s* innamorò di quelle ginmen te, 
• che n'ebbe dodeci caTalle di cui spiega le proprietà; 
egli fa poscia una lunga e dettagliata genealogia com* 
posta di sedici nomi da Giove sino ad Enea. Dopo ciò 
ritorna all' articolo dell' ingiurie, di coi credevanui 
che fosse detto quanto basta; si diffonde in nn Inogo 
comune sopra di esse , e conchiude che non debbono 
imitar le donnicciuole che si querelano nei vicoli » # 
•iiinttano in £iceia quel che sanno e quel che non san- 
BÒ • Ecco nna con fessione decisiva ^ e la condanna d'O- 
auno è «aeita dalla ane propria bocca . Egli confessa 
aensa pensarvi » che quando nel i Canto fe'dir da 
cbille ad Agamennone delle ingiurie che non averano 
fondamento, lo fece parlar non da Eroe ^ ma da donnic- 
ciocia vile e ridicola; egli ha sentito, non dico l' inuti- 
lità e inepportuntià de' suoi discorsi , ma , quel che pià 
ai aoTprende , la loro stella puerilità che aenihravn 
ffiaggionnente attaccata al ano secolo 9 e che pareva per 
consegnensa che dovesse rioacirgli impercettihile . Egli 
ò la atesso rapporto alle conveniente naturali , come 
irapporto alle prime idee della Divinità » e della mora- 
le, egli conobbe l' une e l'altre» ma non ebbe il corag- 
gio di aegailarle : questo è uno dei pià £orti argomcnii 
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* sopra i Trojani doma-cavalli colla stessa di- 
gnità che ora ha Priamo? Ma quand'anche 
tu m' uccidessi, non però Priamo ti porreb- 
be nelle mani nn siffatto premio : percioc* 
chè egli ha figli, ed egli stesso è ancor ve- 
geto né infermo-di- mente .0 1^ hanno forse 
i Trojani tagliato fnora an podere eccellen- 
te sopra gli altri, bello per piantagioni e 
per terreno arabile » onde tn possa goderlo- 
ti, quando ti riesca d'uccidermi? Spero 
però che il riusciroi non ti sarà cosi agevo« 
le. Altre volte, io mei so bene, t'ho spa- 
ventato colla mia lancia • Non ti ricorda egli 
di quella volta quand'io assalite le tue man- 
dre avendoti colto solo ti diedi la caccia pei 
monti d' Ida P tn rapidamente correvi a tut- 
te gambe, nè pur soffrivi fuggendo di vol- 
tarti addietro : tu di là fuggendo scappasti 
a Lirnesso, ma io guastai quella città aven- 
dola assalita in compagaia di Minerva e del 

ft9& iolo cóntro k ib» Opeim « n» isdeiM sadie contr» 
tao spirito. Tmamm. 

Tutta qaetta eonvorMisioiio aolh «loteri veMlono 
Po«ttcft è perfettamente ipuita tenia leieiar orme di 
•e; e gli So veni di cui è eompotta, ti lidotteto a 17 
iGontenenti due parlate di niiofa tUmpa arile quali i 
caratteri d*. Snea e d* AehiUe ... ma qnetto è tntt*al* 
tro che tfateve. Appunto. CuwroUi • 
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Padre Giove , e predate le donne , e tolto 
loro il giorno di libertà le trassi meco .Gio- 
ve allora e gli altri Dei ti salvarono : ma già 
non cred'io che vorrà salvarti questa volta 9 
come tu ti sei posto in mente . Orsù io ti con- 
forto a ritirarti , e cacciarti nella turba , nè ^ 
osare di starmi a fronte prima cke mal te 
ne incolga ^ che dopo il fatto anche lo stolto 
la intende • 

À questo Enea rispose, e cosi parlò: Pe« 
Kde , non isperar di spaventarmi colle pa- 
role agguisa di fanciullo; perciocché so an- 
cVio proferire motti pungenti, e villanìe • 
Sappiamo anche la schiatta Puno dell'al- 
tro , e i genitori ; secondo ciò che abbiamo 
inteso dalle voci degli uomini mortali ; che 
di vista nè tu conosci i miei , nè io i tuoi • 
Dicesi che tu sia proU delP egregio Peleo, . 
e abbia per madre Tetide, marina Ninfa di- 
bella-treccia • Ed io mi vanto d' esser nato 
figlio del magnanimo Ànchise , e mia madre 
é Venere • Oggi una almeno piangerà il ca« 
ro suo figlio; perchè non credo io già che 
contenti di fanciulleschi patti vorremo spar- 
tirsi e ttseir dalla pugna • Che se vuoi anche 
esser istrutto di queste cose , acciocché tu 
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conosca bene la nostra schiatta y primiera- ' 
mente Giove adunator«deUe-imbi generò 
Dardaao conosciuto da molti uomini . Que-, 
ali fondò Dardania ; perciocché non per an- 
co la sacra Ilio nella pianura non era fatta 
città d'uomini articolanti la vQce 9 ma ahi* 
tavano alle falde della fontanosa Ida . Dar- 
dano^poi generò suo figlio Erittonio Re » che 
allora era il più dovizioso degli uomini mor- 
tali • À questo tre mila cavalle pascolavano 
per le paludi , festose per tenerelli polie- 
dri. Di queste mentre pascolavano ^s'inna* 
morò Borea , e assomigliandosi a un cavallo 
di-nera-chioma s'accoppiò eoa loro, ed es- 
se fatte gravide partorirono dodeci poUe-*- 
dre • Queste allorché saltellavano per la fe- 
race campagna correvano sulle reste delle 
^pìghe, né le infragneano^e quando aalta- 
-yano sopra l'ampio dorso del mare corre- 
vano in sulla cima dell' onda canuta (a) • Po- 

(li) Virgilio parlando di Camilla imitò egregiamente 
questo loogo: 

Illa vel intactae segetis per stimma volarci 
Gramina , nec tentrns cursu laesisset arisi as : 
f^el rìiare per meflium cursu suspensa tumenti 
Ferrei iter , celeres nec iingerei aequore plantas. 
Lo Scaligero osserva che l'imitazione del Poeta La- 
tino ha un' elegauaa più accurata delP originale y 
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•eia Erìttonio generò Trae Re-de' Tr^ani e 

che nel secondo corso sul mare manca in Omero la cor- 
rispondenza che si trova in Virgilio , e per altre minu- 
te grazie di locuzione . Sarebbe stata un'osservazione 
più fina che Virgilio non asserisce positivamente che 
Camilla corresse con questa miracolosa celerità , ma 
che avrebbe corso, il che scema alquanto l'iperbole,, 
lasciando credere che questa non sia che una immagi- 
nazione dello Hpettatore sopraffatto dalla straordinaria 
e incredibile velocità di quella vergine. AH' incontro 
Omero ci dà il corso delle cavalle sulle spighe e sul ma- 
re come un fatto storico. Ma in ricompensa l'iperbole 
Omero è più mitigata dal verisimile , essendo le sue 
cavalle figlie di Borea^ il che non è di Camilla. Con 
un'altra specie dì verisimiglianza temperò Claudiano 
la stessa iperbole , espressa da lui con più d'ingegnosi- 
tà , parlando ai due fratelli Imperadori Arcadio ed 0- 
aorio : 

Vobis J orila virides IVepfunus in alga 
Nutrii equos , qui stimma freti per caerula potiint 
Ferr* viam , segetemque levi percurrere moiu , 
Nesciat ut spumas , nec proterat ungula culmos . 
Se questi cavalli non sono Bgli di Borea, erano però 
allievi di Nettuno, ed allevati appunto per le corse 
~ <lei giuochi Consolari celebrati in Milano dai due fra- 
telli • Ma Claudiano pensando solo alla verisimiglianza 
poetica non avverti eh* egli faceva un assai cattivo com- 
plimento a due Principi Cristiani col dir che i loro ca« 
Talli erano educati da Nettuno , di cui abborrivano il 
nome, non che i regali . Del resto a proposito di que* 
•ta e d'altre timi li espressioni iperboliche odasi la len- 
•atissima teoria d'un nostro Italiano. Cesarotti, 

Io stimo poterti eccedere più francamente il possibi- 
le detcrÌTendo una qualità che una quantità . In fatti 
giccome ana qualità non può per se stessa misurarsi • 
|;iiÌM della q^oantità^ cioè dell' etteniionoy coti end' iq 
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da Troe nacquero tre figli sebza-tacoia , Ilo^' 

che nel descriver la ptìrnSL entri la redola prescrittane 
<la Quintiliano: Conceditur amplius direre , quia dici 
quantum est non potest , meliusgue ultra quam citra stah- 
oratio . Per confermar la mia opinione mi giova osser- 
vare che sono universalmente ammesse come regolari 
quelle del correre de* cavalli a par dei venti, e dell*e«- 
•er questi bianchi al par della neve , le quali due esa- 
gerazioni ha l*uso rendute volgarissime , ed amendue 
•ono appunto di quelle che hanno per oggetto una qua- 
lità i di cui ^radi cosi agevolmente non si misiirano. 
Ve{;;,'o similmente che la velocità , benché estromamen- 
te amplificata da Virgilio nella persona di Camilla^ ma 
descritta in modo che non è sottoposta a calcolo o a 
misura in mente dell' uditore , vicn liberata da ogni 
calunnia , mercè dell'acutissimo Enrico Stefano . Il con- 
trario saccede delle iperboli d'estensione odi grandez- 
u materiale , e massimamente particolarizzate in modo 
che 8i rendano misurabili dal giudizio dell'ascoltante, 
come il descriversi e da Stazio e da Apollonio Rodio il 
monte A to in modo che l'ombra sua giunga all' Isola di 
Lesbo . Han queste in generale bisogno certamente d' a- 
pologia non meno ingegnosa di quella che fa in parti- 
colare a queste due l'erudito Mazeoni; né forse giove- 
rebbe loro abbastanza se non foste appoggiato il detto 
•oli* autorità di qualche Storico^ quasiché sia più faci- 
le il difendere tali sentenze per vere che per buone e 
ben regolate iperboli . E per vero dire l'accennar si* 
nili pretese misare provoca V uditore a fiirne un pron- 
to calcolo colla mente, e pone l'iperbole a pericolo di 
manifestare quel i' impossibile ch'ella può contenere» 
ma che non dee si facilmente lasciar conoscere. A qoe* 
•te cautela credo io che voleMe alludere Longino in 
una tua sola ma sensatissima parola , insegnando che 
le migliori Iperboli son le più occulte , cioè a dir quel- 
le ove l' impossibile sta sotto dei Terisimilo opportami» 
mente oaacoito. Órn* 



L I B R O XX. 75 

Assaraco, e Canimede aimile-a-nn-Dio il 

quale era bellissimo sopra tutti gli uomini 
mortali. Quindi gli Dei lo rapirono per far- 
lo coppiere di Giove a cagione della sua 
bellezza 9 onde convivesse cogF Immorta- 
li (ar) . Ma' Ilo generò per figlio l' egregio 
Laomedonte , e Laomedonte generò Titoae , 
e Priamo, e Lampo, e Clizio, e Icetaone ramo' ' 
di Marte : Assaraco dal suo canto generò Ca- 
pi y Capi generò per figlio Ànchise , ed An- 
chise me, siccome Priamo generò il divino 
Ettore • Di questa stirpe , di questo sangue 
d' esser mi vanto . Ma Giove cresce o sce- 
Aia il valor degli uomini secondo che gli ag« 
grada ; perch* egli è sopra tutti potentissi* 
mo . Ma via lasciamo di star qui nel mezzo 
della battaglia cinguettando siffatte ooae 
agguisa dì bambini .Facile è alF altro il dir 
vitnperj assai molti: unànave da cento re- 
mi non potrebbe levarne il peso . È girevo- 
le la lingua de' mortali , ed ha in sua balia 

(x) Era coftUOM nel culto pagano impiegar i nobili 
giovinetti a TCntr il vino Mi lacrifiKj . Ganimede avrà 
probabilfliente seippito in questo nfìsio ali* altare di 
Oiove ; qaindi estendo egli morto in età fresca ^ si fi^ 
nroleggiò che fosse talli» in mJ^ p«r lar ii «ofpi«ft« 
gael Dio. EiuUuh. 
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molti parlari d'ogni specie , e largo di qua 
e di là è il campo delle parole ;qual motto 
ta dirai , tal t' avverrà d* ascoltarne (y ) . Ma 
qual mestiere abbiamo di star altercando 
con risse e villanie vicendevoli agguisa di 
femminelle 5 le quali stizzite per qualche 
rissa rodi-cuore andando nel mezzo della 
via si svillaneggiano a vicenda dicendo mol- 
te cose vere e molte no? Già colle garole 
non ti verrà fatto di stornar me pronto e vo- 
lonteroso d^l mio valore pria di battagliarsi 
col ferro : orsù tosto colle lanoie appuntata 
di rame facciam saggio P uno dell'altro • 

Disse , e nel forte terrìbile scudo spina» 
la ferrata lancia , e il grande scudo rimug- 
ghiò per la punta deli' asta • Pelide sgomen. 
tato (z) tenne colla grossa mano lo scudo di- 

(y) Tolto qmtto squarcio preicSBdendo dalla toa iaop* 
portniiità è défoiMÌmo d'attaro ricordato per il ano aa- 
por prowliiaio, o non manca di grafia nel geoor» fk- 
mìgliaroy o aemi-conico^cho non repagoa punto aH* i- 
doa dal Poema Omerico . La dignità coatante dell' Epo- 
pea, e la diatinnone precisa dei generi e degli stili eo- 
lio idee più raffinate di secoli posteriori ^ e fondate for- 
te più soli' arte elie snila natura . CuMrotH, 

(«) Sgomentato Achille? O Omero, questa parola 
' (per dirlo colla tna frase) t'uiék dal smragUo dei de»* 
ti» Questo aolo ternint smontisoe lotta l'iiiado. Coia« 

WtH: 
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scosto da sé , perch^ei credeva che Pasta 

ombri' lunga del magnanimo Enea fosse per 
penetrare agevolmente : forsennato , e non 
avvertiva nel cuore e nelP animo che i glo- 
.siosi doni degli Dei non sono tali da esser 
domi agevolmente da uomini mortali, né da. 
cedere ai loro sforzi {a 2) . Nè già la pode- 
rosa lancia d'Enea sperto-di- guerra spezzò 
lo scudo, che la rattenne la piastra d'oro 
dono del Dio : bensì cacciolla egli per 
mezzo a due falde {b a) , ma tre ancora ne 
restavano, poiché cinque ne avea sovrap- 

(tfa) Questo «pifoDema per esser sensato doveva 6S« 
•er applicato ad Enea: Imprudente! che non prevedeva 
^eil suo colpo sarebbe inutile, e che le ame d*un 
Dio resistono egli sforsi degli uomini . Imperciocché 
dalla parte d' Achille oltre la eontradisione strana e 
ingiuriosa dì attribuirgli un senso di spavento {tarèe- 
9Bs),è essnrdo il supporre eh* egli abbia scordato cosi 
tosto la proprietà delle sue arme ; o Snalmento l' im- 
prudenia d* Achilie che riesce per Ini innocento » e Io 
inganna in bene , non merita quel tuono di compati- 
nento ohe prende Omero* Terrasion , 

(6 a). Quello scudo d'Achille fatto per mano d* nb Dio 
che animava le statue , al primo colpo perde la tempe- 
ra > e non resiste ad una Isnciata d' Enea . Non cosi èn- 
ee Esiodo lo scudo d* Ercole fatato per metà solamen- 
to> ma disse: 

Ed impmgnò lo scado 
MeraPigUa a vedor, eho alcuno ài mondo 
Ni a trapanar j uè ufracatsàr non giUnso . 

Tauoni, 
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podte lo Zoppo, due di bronzo, due ìnter* 
ne -di stagno ; e una d'oro, e in questa ar- 
restossi Fasta di rame. Achille secondo vi- 
brò P asta ombri-luoga , e colpi lo scudo 
d'Enea da per tutto eguale nel primo orlo, 
ove il rame era sottilissimo , e sottilissimo 
pure vi stava sopra il cuojo di bue ; il frassi- 
no Peliaco fuor fuora lo trapassò , e cigolò 
lo scudo sotto di esso . Enea si rannicchiò e 
impaurito tenne lo scudo lungi da sè , e V a- 
sta lanciata andando oltre la schiena si con- 

, fisse in terra dopo avere spezzati ambedue 
i cerchi dello scudo cingi -persona. Egli 
scansata la lunga picca si ristette , e immea- 

• sa paurosa doglia gli si sparse intomo gli 
occhi; perché F asta si conficcò in terra as- 
sai presso a lui • Allora Achille pronto lo as-* 
sali traendo Y acuta spada e orribilmente 
gridando ; ed Enea prese colla mano un ma- 
cigno {c d) , mole grande , cui non porte» 
rebbero due uomini di quei che or sono, 
ed egli lo maneggiava agevolmente anche 

(co.) Noi siamo sempre alle stesse: lanciate e sassa- 
te. Ecco tutta la scienza militare degli Eroi Greco- 
Trojani . E non è poi ridicolo che tutta la gloria d'E- 
nea consista nell' aizar un sasso che poi noa scagLiaP 
Cesarotti, X 
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solo . Or qui Enea di certo mentre Achille 
0Ì scagliava contro di lui , lo avrebbe colpi- 
to di pietra o neirelmo o nello scudo che 
lo avrebbe difeso dalla trista morte , e il Pe* 
lide air incontro standogli presso colla spa- 
da lo avrebbe privato di vita ; se presto noa 
8e ne fosse avveduto Io Scuoti-terra Net* 
tuno, il quale tosto agP immortali Dei fa- 
vellò in tal guisa : o Dei (d^) , molto in vero 
mi duole del magnanimo Enea che tosto do- 
mato dal Pelide dovrà irne all' Orco , per es« 
sersi lasciato persuadere dalle parole d' A* 
pollo lungì-saettante : insensato ! che qne* 
sto non varrà a camparlo dalla trista morte . 
Ma perchè quest'uomo innocente dovràsof- 
frir a torto quegli affanni che s' appartengo- 
no altrui? quest'uomo che offre sempre gra- 
diti doni agli Dei che abitano il vasto Olim* 

{da) Innanzi che questo dialogo fra Nettuno e Gia- 
llone fosse compito, il buon Enea potejra agiatamente - 
esser acciso per ben tre volte . Quindi è che nella ver* 
tione poetica si suppoae che Nettano avesse incomin- 
ciato il suo discorso al primo incontro d' Enea con A« 
chille, e cosi fosse in caso di giunger a tempo di sal- 
varlo. V. V. aSj. E anche un po* strano che Nettuno 
a* interessi per la vita d'Enea , e che sua madre Venere 
pur non si scuota alla vista di cosi estremo pericolo . Il 
decoro esìgeva da lei almeno uno sfinimento : io mi feci 
un debito di piocurarglieio . V. ivi* Cgtarotti, 
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pò {e 2,)* Or via moviamo noi a sottrarla 
dalla morte , che Giove per avventura non 
6i crucci , se avvien che Achille lo uccida • 
È fatale ad Enea di avere scampo, onde 
senza che ne resti il seme non venga in tut- 
tò a spegnersi la schiatta di Dardàno , che il 
Saturnio amò sopra tutti i figli che nacque- 
ro di lui e di. donne mortali • Poicbè già da 
qualche tempo il Saturnio abborre la stir- 
pe di Priamo (/a)« Ora dunque la fortezza 
d'Enea dee regnare soprai Trojan! , e i fi* 
gli de' figli e quei che appresso verran- 
no a) . 

(tfa) Benché Enea venga rtppresenUto come un uo- 
mo di gran coraggio , pure la pietà è il suo carattere pià 
luminoso . Quindi per tutto il Poema egli comparisce 
•otto r immediata assistenza e protezione degli Dei. 
Nello «tesso lume fu egli posto da Virgilio . Il suo va- 
lore non occupa nell' Eneide che il secondo posto . Nel- 
r Iliade egli è dipinto solo in miniatura , e V Eneide ce 
ne presenta l'intero quadro ; ma la copia ha le stesse 
fattezze dell' originale ^ ed Enea in Roma è quello stet* 
so che a Troja . Pope . 

(/a) Nettuno «on sa quel che si dica, poiché Giove 
stesso nel C. 4 disse di sua bocca a Giunone eh' egli 
aveva estrema teiierezza per Priamo e per tutta la sua 
famiglia, e ciò in ricompensa delle grasse vittime, di 
cui colmava i suoi altari. Cesarotti * 

(^a) Questo passo è degnissimo di considerazione; 
•perchè rovina dai fondamenti la famosa chimera del- 
l' impero Romano « della famisli* <iei Cesari, t qritli 
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A questo rispose la veneranda Giunone 



ripetevano la loro origine da Venere per mezzo d* E- 
iQea, pretendendo che dopo la presa di Troja Enea fosse 
venuto in Italia. Or questa supposizione è distrutta for- 
malmente da questo verso. Il testimonio l'Omero dee ris- 
giiardarsi come un atto autentico di cui non si p»iò ri* 
vocar in dubbio nè ! a fedeltà nè la verità . Nettuno ben- 
ché nemico di Troja dichiara eh' Enea , e dopo lui la sua 
posterità regneranno sopra i TrojHni. Omero avrebbe 
egli fatto fare questa profezia a Nettuno , se non aves- 
se saputo di certo eh' Enea non aveva abbandonato 
Troja, e che ci aveva regnato , e s'egli non avesse ve- 
duto regnarvi tuttavia al swo tempo i discendenti di 
questo Principe? Questo Poeta scrisse n6o anni o ia 
quel tornio dopo la presa di Troja , e quel eh' è inoltre ^ 
osservabilissimo , egli scriveva in alcuna delle città 
della Jonia , vale a dire nelle vicinanze della Frigia; 
in guisa che i tempi e i luoghi danno alla sua deposi- 
sione una forza inconcussa . Tutto ciò che gli Storie^ 
scrìssero del viaggio d* Enea in Italia , deve essere ris- 
guardato come i nostri Ronianzi , tatti unicamente per 
distruggere qualunque verità storica : imperciocché il 
più antico di essi è posteriore ad Omero di molti seco- 
li . Innanzi a Dionigi d* Àlicarnasso alcuni scrittori a- 
vendo sentito la forza di questo passo d'Omero aveano 
voluto spiegarlo affine di poterlo conciliare con questa 
favola, e immaginarono eh* Enea dopo aver viaggiato 
in Italia, fosse ritornato a Troja , e ci avesse lasciato 
suo figlio Ascanio. Dionigi d'Alicarnasso poco conten- 
to di questa spiegazione che non gli parea verisimile, 
ha preso un altro spediente . Egli pretende che con 
queste parole Enea regnerà sopra i Trojani , Omero vo- 
lesse intendere ch'ei regnerà su i Trojani che avrà con- 
dotti seco lui in Italia .Questo Isterico che scriveva in 
Boma stessa , e sotto gli occhi d'Augusto, voleva far la 
sua corte a questo Principe spìegancfo il passo d'Omero 
Vers, Leti. T, VII. 6 
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dal-bovìnO'8guardo • Scuoti-terra , pensa 

HiTorevoliiieiite per U eh Imeni che Infingere le di Ini 
veniti. Qaetto è nu rimprovero che può fergliti eme 
qualche ginttisie .. Che i Poeti colle loro fiosiooi edttF 
lino i Principi ^ alle bnon'ore qaetto è il mettiered' a- 
ne tei rem; ma che gli Storici corfompeno le grerità, 
f le teTerità delle Storie per coititair elle verité le 
▼ola e le meneogna , quetto é ciò che non può perdo- 
persi . Strabone etsei pi& religioto: imperciooefaè 
qaaatuaqiie egli lerireste i «noi libri di GeograSe Ter* 
•0 il prìneipio del regno di Tiberio, ebbe oontnttooiò 
il coraggio di spiegar e dovere queeto luogo d'OmeflO, 
e di eMicnrere che guato Fotta «.«ntfe /er tu/es- 
sere ch'Enea dimorò in Troja , cha vi r9g»ò estemdoii 
Mptnta tutta la ickiatta di Priama, e che UuM U re- 
gmo a* tuoi figli dopo dilui.L, i3. È inntile il parler 
qiai delle Cttri«i«a correeiooe che elenni Critici, eome 
^'iitraltce Strabone «cesio , arcano fette el Teelo d'O- 
mero , Ipggeu'iì paatetsi ( sopra tatti) in cambindi Tro- 
atti (sopra i Trojani) : come ee Oomio aveste oonoecin* 
io e predetto sin da qael tempo che l' impero del mon- 
do intero era prooiesso ella disonndensa d'Enee. Va- 
dnlaeione ed Aogasto era troppo evelete per ler i1la> 
eione Si può Teder sopra di ciò una lettera del celebre 
Bochart al Sig. Segraìs che la premite elle tee osterre- 
sioTii sulla tradusion di Virgilio. Io mi eono contentata 
di aggiunger le mie riflessioni e quelle di questo dotto 
«omo. Mad. Daciet . / 

Fra le ragioni allegate dal Bochart contro la snppo- 
•ta origine X^ojana dei Roseani, una delle principeli 
ei è che le lingue Letine non ha rerana affinità colla 
Frii^ia, il che prova egli con grande apparato di eneltn 
eradieione : qaiodi ne inferisce che i Romani nmi poe* 
tono esser derirati da Troje, non meendoel eeempin 
d* nna sola colonia che non conservi almeno qnnlchn 
vestigio del linguaggio della nietropoli . Ma questo ni* 



L I B R 0 XX 



8Ì 



ta colla tua mente se vegli sottrarre Eoea^ 

gomento non ha la forza che suppone qnel dotto no- 
mo, perchè, come apparisce da varj luoghi dell' Ilìade, 
e dall'Inno d'Omero a Venere, la Frigia e la Troade 
rano a quel tempo provincie diverse , e diversa purm 
n'era la lingua. Molto più concludente è l'altro argo- 
mento del Bochart, che Roma non adorava gli Dei di 
Troja . Oltreché il modo con cui si esprime Omero non 
lascia dubitare che quando quel Poeta dettava l'Ifiade, 
«gli non vedesse regnar in Troja i nipoti d'Enea. Oi- 
servisi che questa circostanza è cosi indifferente al pia* 
Ito generale e agli ornamenti di dettaglio del suo Poe- 
ma, ch'egli non avea la minima ragione di dipartirà 
sa questo articolo dalla opinione comune intorno un 
fatto notorio. Il racconto Omerico sulla successione di 
Troja non fu rivocato in dubbio se non allorché i Ro« 
mani mossi dalla vanagloria vollero dedur la loro ori** 
gine da quell'antica e famosa città . Ma per appoggiar 
questa loro pretesa essi non citavano se non se autorità 
Komane necessariamente sosjtette . Virgilio che trovò 
questa prevenzione predominante , pensò di avvalorarla 
col suo Poema, scorgendola attissima a lusingar le opi- 
nioni religiose e civili della nazione, e il carattere e !• 
viste del nuovo Principe, nel che questo Poeta usò del- 
la più singolare e delicata fìnezza. La più parte delle 
bellezze dell' Eneide è perduta per chi non entra in 
questi dettagli; perciocché il Poema è tutto sparso di 
nobili e graziose allusioni introdotte con altrettanto 
d'arte che <ii giudizio. Egli si guarda però bene dal ci<* 
tare ciò che dice Omero su tal proposito , anzi rende o- 
maggio alla verità storica del Poeta Oeco, eludendone 
]' autorità ; imperciocché egli adotta il presente luogo 
dell'Iliade , ma cane^ìandone una sola sillaba d' una pa- 
rola , della prova più decisiva contro il viaggio d'£aea 
»e fa un testimonio profetico in suo favore: 

fJic àomus jEneae cunctis dominabifur oris. 
Et nati natorum et qui ìMtceiUur ab ilUt, 
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o lasciarlo domar (Ul Pelide Achille • ancor- 
chè sia egli valente ; perciocché quanto a 
noi 5 dico me, e Pallade Minerva , noi ab- 
biam^giurato molti giuraiueoti atuttigrim: 
mortali che non saremo mai per togliere ai 

• 

Queste è Titibil mente Im tradnsione dei doe Tersi Gra« 
ci , co) solo canf^amento di Troetsi io pmttetd; lesio- 
D(> che per teetimcmia di Stnbotte ere edotteta de Ter] • 
Ora vergendo che Dionigi d*Alioarcia«to, il qaal pare 
UM ogai afbrso per fiir diacendere i Rontiii dm Troja , 
,aon si predale di qneata lesione , tenlir^credibile eti'et- 
la aiaai per la prima volte introdotte dallo ttetio Virgi- 
lio , il qnale visse nel tempo di messo fra lo Storico ed 
il Geografo , e prpcitasMBto nel tempo Sa otti le cob« 
qatftte dei Romani autorissavano la profesU ettribuite 
ad Omet«» . 1^ cotel discrepansa dei costami e della lia- 
goa fra Roma e Troja formava un'altra opposisìone allo 
stebilimento d' Enea nel Lasio.' Virgilio vi ripatè COtt 
nn tratto di mirabile 11 pia artifisioso , e che tronca o- 
gni difficoltà . Giove sai fine dell' Eneide prega Giano- 
uà a <leporre il suo sdegno e s non opporsi più a longo 
allo stabilimento d'Enea' eV egli voleva risolatemente: 
Is Dea promette di acoonsentirri., ma esige una condi* 
■Ione per presso del suo sscrifisio. B quale è -queste f 
Ne vetat indigenas nomeit mutare Latinas', 
Ne» Traoi fieri fuhea» » Tsttcros^ vacati, 
Aut voce$ muture virai, eut vertere ve$iet. 
Giove Ti socoosente: 

Sermonem Ausami patriun, morefque teneiuni, 
Utque ett, namem arit ; commixti corpore tantum 
SubsOent Teneri. • 
Beco troncato il nodo , e con an decreto di Giove spie* 
gsto il fenomeno delle ninne conformiti fra la lingua, 
le uianse, i riti, le vMti della colonia • della motin^ 
poli. Waod. 
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7rojaiii il giorno reo , neppur quando Troja 
tutta sarà abbruciata da gagliardo fuoco , e 
rabbrucieraurio i marziali figli degli Achei, 
Quand'ebbe inteso questo lo Scuoti- terra 
Nettuno, andossene per mezzo alla batta- 
glia e al fracasso dell' aste , e giunse ov' er- 
rano Enea e V inclito Achille. Tosto eirli al 
Pelide Achille sparse intorno agli occhi una 
nebbia, e spiccò dallo scudo d* Enea il ben- 
ferrato frassino, e depose questo dinanzi ai 
piedi di Achille : è nel tempo stesso data 
una spinta ad Enea lo levò in alto da terra . 
£nea cacciato dalla mano del Dio saltò sq* 
pra molte file d'Eroi e molte dì cavalli, e 
arrivò all'estremità della molto impetuosa 
battaglia ove i Cauconi si armavano per ap- 
prestarsi alla guerra • Fessi a lui molto dap- 
presso lo Scuoti-terra' Nettuno , e parlando*» 
gli proferì alate parole : Enea > chi mai degli 
Dei istigò te mal avveduto di combattere e 
guerreggiar contro Achille , oh' è insieme di 
te più forte e più caro agl'Immortali ? Or fa 
di ritirarti qualùnque volta egli ti si faccia 
incontro^ onde innanzi il tempo fatale tu non 
debba andar a casa l'Orco . Come poi Achille 
«oggiaccia al fato e alla morte, allora corag- 
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giosamente combatti tra i primi , perche 
niun altro degli Achei potrà ucciderti (A a). 

Cosi detto laacioUo li poiché l'ebbe av- 
Tisato d' ogni cosa , e poscia agombrò la di- 
vina caligine dagli occhi d'Achille . Questi 
inconunente vide ben chiaro cogli occhi , 
e cruccioso disse al suo magnanimo cuore : 
o Dei 1 certamente è gran miracolo questo 
eh' io scorgo cogli occhi : ecco qui T asta 
giace a terra , nè veggo 1' uomo contro il 
quale la scagliai bramando d'ucciderlo. Ah 
certo dunque anche Enea è caro agli Dei 
immoruli.ed io mi credeva eh' egli se ne 
millantasse vanamente. E bene, sen vada; 
già non avrà egli più voglia di provarsi con 
me 5 poiché fu assai pago di scampar da mor- 

(Aa) Ecco i bei precetti di Ttlor odlitar» che OoMiO 
dà ai guerrieri per bocca degU Dei: Mappa quaD«lo ve- 
di alcuno più forte di te , e noo moitwr U ftccia te iioà 
quando sarai certo di pon doTm •••«» tn^iw . E» an- 
che questa una delle dottrine ohe Alemndro impatò 
dairiUade? Il consiglio di Nettano nella Ve». Poet. 
è concepito in un modo più decente. Parvemi anche 
che la predizione di quel Dio tali* inpero di Tfoja de- 
stinato alla «tirpe d'Enea fotte fie meglio collocata ift 
questo luogo che là ove sta. Qoi em è nn conforto e 
una rivelazione consolante ad Enea che dofca gradirla 
air estremo , laddove di sopra non è che nna notiaia o- 
liosa partecipata a persone che per lo meno ci tono 
fatto indifferenti. V. ?. a6 , Cesarotti • 
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te • Orsù confortando i Danai belliqosi an- 
drò incontro agli altrì Trojani , e saggierò 
le loro forze. 

Disse y e balzò tra le file , e dava ordini a 
ciascbeduao degli uomini: Divini Acbei^ 
non i state ora più discosti dai Trojani, ma 
vada pure uomo con uomo , e prenda ani- 
moso a combattere • £ dura cosa a me per 
quanto valoroso io mi sia , d' inseguire co- 
tanti uomini > e battagliar contro tutti (/a): 
neppur Marte ch^è pur un Dio immortale, 
uè la stessa Minerva potrebbe sempre tra- 
Tagliandosi riempier la bocca di tanta pu« 
gna . Io però qnanto posso colle mani, coi 
piedi , con tutte le forse m'adoprerò , e lo 
protesto , non allenterò neppur un tanti- 
no • Or vado per le file di seguito , né credo 
cbe alcuno de^ Trojani s' allegrerà se si farà 
presso della mia lancia • 

Cosi disse incitandogli .Ma l'illustre Et- 
tore confortava strepitando i Trojani, e af- 
fermava che andrebbe contro Achille • Tro* 
jani generosi , non temete il Pelide : anch'io 
a parole saprei combattere persino cbgl'Im^ 

(i a) Achille è dunque più sensato Hi Giovenche solo 
lo cred«a capace di prender Troja . Terrasson • 
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mortali {Jc 2) , ma il farlo coIP asta è dura 
impresa , perchè sono assai più pos$ienti . 
No , Achille non condurrà a fine tutti i suoi 
parlamenti , ma taluno ne compirà , tal al- 
tro gli sarà tronco nel mezzo . Quanto a me 
gli andrò incontro , quand' anche somigli 
un fuoco alle mani , quando alle mani somi- 
gli un fuoco a) 9 e alla forza un fiammante 
bronzo . 

Cosi disse incitandogli , e i Trojani alza- 
Tano Paste a rincontrò , e la loro forza si ac- 
cozzò insieme , e s' alzò uno schiamazzo . Al- 
lora Febo Apollo accosundosi ad £ttore 
così gli parlò : Ettore , non combatter a niua 
patto contro Achille innanzi alia fìla, iQ^ 
^ solo dentro la truppa , e sta in guardia là 
nel conflitto che non ti colpisca di strale , o 
da presso non ti ferisca di spada. Cosi dis- 
se , ed Ettore sgomentato si cacciò nel drap. 

(ita) Ettore parla al vento: poiché Achille non avea 
fatto nessuna millanteria eccessiva. La bravata è tutta 
dalla parte di Ettore; ed ella sembra unicamente qui 
collocata per farlo comparire un bravaccio di Cumoie- 
dia . Cesarotti . 

(/a) Questa ripétizione serve a mostrare quanto A« 
chille sia formi'iabile . Ettore anima %e stesso a supera^ 
re il pencolo che v'era nell' aiiroatario . Bitaubé . 
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pella degli uomini, quando intese la voce' 

dtjl Dio che gli parlò {m 2,) . 

Ma Achille balzò nel mezzo dei Trojani 
vestiti l'anima di fortezza orribilmente gri- 
dando {ria): e primo uccise il valente Ifi- 

(ma) Ov' è ora la bella ripetizione ^e la promessa di 
£ttoreP Aveva egli mestier dell'avviso d'Apollo per 
sapere che Achille avrebbe potuto ferirlo 6 di lancia o 
di spada? Credeva forse che Achille si battesse con ar- 
me di cenci pesti? Nella Versione Poetica Ettore cede 
a dispetto , nè già per timore , ma per ubbidienza al 
comando dei Dio. V. t. i85. Innoltre sembrò e pid 
opportuno e più conveniente il trasferir di sopra qne- 
•to intero Inc^o . La comparsa deMue campioni nemici 
doveva essere pressoché simultanea . In un tal cimento 
il primo sguardo dello spettatore s'arresta in Achille « 
il secondo cerca Ettore. Cesarotti, 

(na) Tutta la condotta d'Achille in questo libro è 
• lieo lontana dal corrispo ledere adeguatamente all'im* 
mensa aspettazione che avea destata di sè* Un nomo 
cosi altamente preconizzato , uno che al suo primo com- 
parir inerme sul muro sbaragliò colla sola sua voce i 
.iiemici già vittoriosi , quel furor di spavento non dovoa 
•ntcitsr in es^i ora che armato di tutte arme si preci- 
pita sulle loro fìle? e quali trascendenti prodigj non 
doveano attenderai da cosi straordinarie premesse? La 
meraviglie d' un £rcole» o d'un Rodomonte > e sto per 
dire d' un Briareo , non sarebbero punto eccedenti. I 
Trojani mal grado la jattanza affettata del loro Capita» 
no» alla prima mossa d' Achille non doveano correre a 
precipiaio dentro le porte? Achille non dovea gittama 
a' terra poco meno d'una decina ad ogni colpo di laa* 
cia^ o atterrar uno squadrone col solo impeto? Pure 
,V impreiaiona.clà'ei detU^ se ai giurda ai latti>.iioa è 
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zioae figlio di Otrinteo condottiere di moI« 

f 

noltottraoHinariayiiè le sue imprese eccedono le al- 
ture coiDoni ««legnate agli altri principali &roi dell* I* 
liade-, te pur anche non Ti stanno di totto . È prèsso 
dell'opera il farlo sentire, i I Trojani non timbrano 
aopra ppresi da nno di qoegli spaventi che Omero chìs* 
na dmni • Etti restano per buona possa sai campo di* 
sposti a combattere contro colni del qnaie altre woìtm 
la sola ?ista^ il nome solo bastò a disertarli . Enea lun* 
gi dair es8 erne sopraflfatto è' il primo ad affrontarlo per* 
landogli da pari a pari, e a portargli na colpo tenribi* 
le • Ettore benebè solle prime si ritiri cedendo agli or^ 
ditti d' Apolla, non tarda molto ad oscire per assalirlo* 
Ifisione corre a dirittura verto di lui; e nel tegnente 
libro Aiteropeo V attende a piè fermo ^ ed Agenore ose 
sfidarlo • n Essendo Achille invasato d'un odio cosi fe- 
roce contro r oecisor dell'amico, e d' una smania cosà 
esuberante di fame Tendetta » si sarebbe ciednto eh* 
la sna prima impresa fesse quella di correre furieen- 
MUle in traccia di Ettore j e trucidarlo in meteo alla 
folla dei guerrieri armati a difènderlo . Con questa ia- 
teniione era Teramente entmto in campo . E bene : co» 
me PadempieP con una conversasioue le più osiosn» 
pMiile e ridicela che mai s'udisse : questa è tina Tr«i- 
gedia cbe comincia con una Farsa . S' egli al6ne cobi- 
batte con Ettore, ciò non A die per accidente, e per- 
ebè questo se gli para appostatamente dinansi: per al- 
tro Ben istava cbe in lui di scappar dentro le mura , • 
lasciar Achille invendicato e acheroito. 3 Quell'Eros 
•eoua pari al primo colpo d' Enea sbigottisce a seguo 
cbeseprda la tempra indomabile delle sue arate; sca> 
glia due volte la lancia e sfàllisce, è ferito In una ma* 
BUI da Asteropeo (G. ai ) , in fine sembra che non deb- 
ba la vita ad altro cbe all' armadura Vulcanica . 4 à ver» 
4àw non pertanto fa un gran UMcellb de' Trojani, ma 
fuetto «>oe|lo è della e t e t i i ii imi specie di molti altift 
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te gGDti 9 cui partorì la Ninfa Najade ad 

che fi son fedati più volte ^ né ha verona diversità sin- 
golare o nella sos tenie o nei modi . 1 oolpi ^ le pitture, 
le descrizioni , ie eonperazioni sono le stesse . La n«r« 
maone attiene anche qui al metodo favorito d'Omo* 
ro, ch'è'l continuato, circostanziato, monotono. A* 
chillo uccide prima Pietro , poi Paolo» poi Giovanni» 
•ccetera, eccetera. latine le sue gesta non tono punto 
più grandi che quelle d' Ajace» Agamennone , di Pa* * 
trocio , e alquanto meno che quelle di Diomede j il qna* 
lo potè ferire lo stesso Dio della guerra . Questa man- 
Ctnsa di proporsiono» d'economia» di coerenza rende 
.pernio avviso questo libro il meno soddisfacente di 
tutta r Iliade. Io ho usato tutta 1* industria si per to« 
gliere queste incongruenze , e si anche per dar alla con- 
dotta d'Achille un colore piò orìgìoale , e a tutto il li- 
hto una specie di unità progressiva che lo ronda più 
interessante . Ecco i cangiamenti e lo modificazioni 
principali . i I Trojani restano sul campo di battaglia 
•ol perchè Minerva toglie loro il cervello, o inspira ad 
ossi tanto coraggio quanto basta a farsi aounanare . V. 
T. a83 . a Achille entrando nella mischia cerca Ettoro 
amaniosamente , e si fa un punto d'onore , ansi un do- 
ver sacro dell'amicizia, di non. uccider alcuno innanai 
di lui . A ciò è diretta la comparaaiono del leone che in 
Omero è vaga, e non abbastansa appropriata. V. 14S 
i53» i58 iegg. Quest'idea che parmi nuova e caratteri- 
stica» mette della singolarità nel contegno d' Achillo 
O gli comunica un'aria mista di furore e di trascurane 
la, di minaccia e d'inazione che spaventa insiemo • 
sorprende . 3 Veggendo Enea» lungi dal rivolger tosto 
il suo impeto leonino contro di lui, per indi sconfbr^ 
tarlo dal combattere senza un'ombra di buon propoei^ 
•to» cerca piuttosto di sbrigarsene come d'un importuno 
oh' ei non ha tempo d' uccidere , e che conobbe tran» 
ik tè una porsion di quell'iim che al piomto è do? Bt« 
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trinfeo guastator^di -città là sul Tmolo ne* 

per intero al suo vero e mortale oemico . Quindi lo <io« 
na a Venere , e lo congeda con una brasca ed uiailiante 
pietà. V. a 14 sf'gg- 4 Sbrigatod' £nea continua nel tuo 
propofitOyii elle produce un nuovo genere di battaglia 
tra lino storino dì Trojani che )o tempestano, e Achii* 
Je che sdegna di combatterli. Egli non fa che raarciar« 
e sgombrarsi il cammino urtando collo scado > ^ osando 
. talor della lancia come d'un bastone, ma questa mar* 
eia non è meno miciMiaie d'un combattimento nelle 
forme. V. 089 segg. 5 Non riuscendogli di trovar il soo 
nemico rompe alHno il suo voto: ma per chi? per ao 
iiglio di Priamo . Egli ha nelle vene il sangue stesso di 
Ettore: ciò solo può fare eh' egli s'induca a versarlo. 
V. 6 Uscito poi Ettore per vendicar il fratello (co- 
inè sta nel Testo) e appiccata la zuBa, Achille, poiché 
•el vede npito ai suo furore da Apollo, allora loitan* 
to, vale a dire verso la fine del libro, lascia scoppiar 
la piena della ana ira delusa sopra i Troiani. Qaesto ò 
il ano veiD ingreiao nella hattaglia . Le prodesse d' A- 
chille non potevano essere d'altra specj^ che qaeile 
degli altri Eroi quando non si volea dare nel gigante- 
•co: ma cercai di rilevarle e farle oomparir maggiori 
con dne artiAnj . Il primo di annansiarle con tuono en» 
tusiastìco , e con qoelle espressioni feconde ed enfati- 
che che &nno concepir ali* itomaginanione pi& di quel 
ohe Al opotevaeesere : i' altro di rappresentarle in grnp« 
•po e collo stile il più rapido , accumulando I latti piutto« 
«to che moltiplicarli ,onde le morti sembrassero presso* 
chèiimaltanee, e l'azione d'Achille avesse PisUntoneità 
d'una folgore che va di seguito perno sentier di mi* 
ne.y. 374 segg. Finalmente alla pittura sublime del 
*carro insanguinato d'Achille (che però è la stessa che 
Omero impiegò altro volte per Ettore) sggionsi una pen* 
nellata di pìà con un'imagine del tutto nuova, e che 
ohindeiido il Uhro Icolpisce nello spirito dei lettori la 
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"Yoso nel grasso paese Ida. Or questo men- 
tre ne venia dritto a furia , il divino Achille 
1d colpi col? asta nel mezzo del capo , e que- 
sto si spaccò tutto in due pezzi(o a): rimbom- 
bò egli cadendo 9 e il divino AchiUe imbal- 
danzi sopra di lui. Tu giaci , Otrintide 9 o il 
più terribile degli uomini : qui trovi la mor-* 
te; ma la tua schiatta è colà nella palude 
Gigea ove hai un podere paterno presso il 
pescoso Ilio, e il vorticoso Ermo (/? 2.) . 

Cosi disse gloriandosi , e caligine a quel- 
lo coperse gli* occhi , e i cavalli degli Achei 
lo straziarono nella prima zufìa coi chiodi 
delle ruote . Dopo lui assali Demoleonte va* 
loroso difensor di battaglia, figliuolo d''An- 
tenore ; egli lo percosse alla tempia per la 
cejata d ille guancia -di bronzò ; né il mo- 
rione di bronzo ritenne l' asta, ma la punta 

fiean d' Achille nell'affetto il pià appropriato e terrì^ 
bile. Cèiaro//i . 

(oa) Perchè nn tal colpo tia credibile,* coiiTieii diro 
che il ferro di quella laocia foise lar|;oper lo meiio co^ 
me qoel d'ana Tanga. TWoni. 

(j^a) Importava ben assai ad Achille diirìferir eoa 
oziosa freddezza la poiiaione corografica dell» casa d' I* 
fisione* Mad. Dacier diede a questo luogo un tornio a- . 
simato e più-coaTenevole. Si potrebbe lodarla , s* ella 
Ben volesse ftr omaggio ad Omero di quf 1 eh' è suo,. Ce* 
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andando oltre spezzò l' osso , e '1 cervello 
tatto s'imbrattò al di dentro, e lui furìbon- 
do domò • Poscia feri di lancia nella schiena 
Ippodamante che gittatosi dal cavallo gti 
fuggiva dinanzi a) j e quegli sbuffava V a- 
nima,e mugghiava, come mugghia uq toro 
tirato dai giovani intorno il Re d' Elice (r a) , 
di che rallegrasi lo Scuoti-terra • Cosi mea« 
tre questi mugghiava, P anima audace le 
abbandonò* Indi coir asta andò contro Po«- 
lidoro 8Ìmile*a-ua Dio ^ fìgliuolo di Priamo • 

• 

{qa) Abbiam veduto nel G. 5 nn GapìUoo Trojmno 
•Gender dal eoo carro per fuggir dioansi a Diomede. 8Ì 
può veder a quel luogo la mia rispoita alla ceatara di 
Zoilo . Ecco un altro Capitano che fa lo tteito per aot- 
tranì ad Achilìe. Per compir di coolbadere I' imperti« 
sente Censore che condannava questi Ittoghi , riporte* 
rò un passo simiìissimo del libro delGindicic. 4» 
Perterruitque Dominus Sisaram, et omnes Clirntf e/us^ 
ttniversamque multitudinem in ore gladii ad eompéiCtun 
Barac y in tantum a* Sisara de curru desUUiu pedibus 
fugeret , Questo passo conferma la mia ostervaaione , e 
mostra che Omero conosceva meglio de' tuoi Ceoeorf di 
che sia capace Io spavento, e quel che aooado Qoi ooni* 
battimenti. Mad, Dacier . 

(ra) In Elice , città dell' Acaja tre quarti di lega dl^ 
stante dal golfo di Corinto, Nettuno aveva un tempio 
magnifico ove gl' lonj gii facevano ogn'anoo il lacrifi' 
zio fi' un toro; e qualora il toro nel condursi all*altaro 
muggiva, ciò si risgiiardava da quel popolo come un 
.presagio felice , e un pegno sicuro che il MCrifisio eni 
{rato al Dìo . Eustazio . 



L I B R O XX. ^5 

A questo il padre non permetteva dì com- 
battere y scado egli il più giovi netto de' suoi 
figli, ed a lui carissimo, e vincea oga'aU 
tro ne' piedi . Perciò appunto con fanciulle- 
8ca vanità facendo pompa dell'agilità dei 
suoi piedi correva tra i primi-combattenti , 
sino a tanto che perdè la cara sua vita: per- 
ciocché il divino piè-valente Achille lo 
colpi nel mez20 nella schiena mentre cor- 
reva oltre, ove si strignevanole fibbie d'o- 
ro della cintura, e scontravaai la doppia co- 
razza. La punta della lancia passò al dirim- 
petto presso il bellico ; cadde egli ululando 
sul ginocchio, e negra nube io circondò , e 
chinandosi raccolse colle mani le viscere . 
Ma quando £ttore vide il frate! Polidoro 
chinato a terra che si tenea le viscere col- 
le mani , tosto gli si sparse inturno gli oc- 
chi una nebbia , né- potè sostenere di starsi 
lontano più a lungo, ma mossQ contro ad 
Achille crollando l'acuta lancia , simile ad 
un fuoco. Allora Achille come il vide, die' 
un salto, ed esultando parlò: presso è quel- 
l'uomo che sopra ogn' altro mi straziò l'in- 
timo del cuore , colui che uccise l'ono- 
rato compagno ^ ormai non andrem più ol- 
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-tre fuggiacchiandoci pei sentieri di guerra* 
Disse e bieco guatando parlò al divino £t' 
tore : accostati acciocché tosto tu arrivi alle 
mete di morte. À lui senza sgomentarsi rie- 
spose Ettore crollator-deir-elmo : Pelide 
non isperar di spaventarmi colle parole ag- 
guisa di fanciullo, ch^o so al par di te pro- 
ferir motti pungenti o villanie , so anche che 
tu se' valente ^ ed io assai da meno di te {s a) ; 

(«a) Hadi. D«eier eialta a cielo <|aMto tratto di mo* 
dettia ) • qoeita ingenua confeaaione della aoa iaf<»rio* 
riti nella bocca di cosi gran Capitano, e lo propone 
per eiempio di rimprovero ai nostri guerrieri moderni 
che taccia di prosunaione . All' incontro il Terrasaon , 
dopo il Tassoni, trova bassa , e originale nell' indecen- 
sa una confessione di tal fatta; accusa Mad. Dvìwt di 
confondere l'orgoglio coli' onore, e sostiene cne il va* 
lore è una qualità tanto essensiale ad un guerriero , 
quanto a una donna il pndore , e la castità ; e siécome 
questa sarebbe svergognata altamente, se confessasse di 
non esser casta, o se si vuole , di ceder in questo ad 
un'altra, cosi non è permesso a un guerriero aensa di- 
ionorarsi di confessare tranquillamente d'essere mea 
Taloroso del auo nemico . Mad. Dacier chiude la sua 
nota con una* riflessione più giusta . „ Ettore riconosce 
Achille per pià valoroso , e non lascia di combatter- 
lo: questo è tutto ciò che può &re il piò gran co* 
9» ^fS^^ * *^ asione non sarebbe cosi belU m si ere* 
„ desse uguale ad Achille,,. Perchè il sentimento fòs- 
se più giusto, dovea dirsi ch'ei riconosceva Achille per 
più gagliardo, ma Omero appunto dice oithlos, eh' è 
quanto a dir valoroso, il che lo rende più inetcnsabi- 



pure è postò sulle gioocchia degli Dei il 
caso eh' IO possa y 'ancorelié^ men prode di 
te, toglierti T anima G^Ua lancia f che an^} 
che la mia lancia iia.la punta aguBza. Dis- 
se , é squassatala scagliò Tasta (/^a) :ma que- 
sta •Mtaenracol fiato^la-stornò dal glorioso 
Achille, soffiandovi chetamente, e quella 
•tornò ài divino Ettore 9 e gli cadde dinanzi 

• ; » ' , , . . . » 

]« f ed «Tfaìora l* otiery^one fatta altre Tolte dal Ter- 
ràstoii , che Omero confooiè tempre la forca col vaio* 
re . Prendenrlo però nel vero leòio la ril|euione di Mad. 
X>acier, non paò negarsi che don aia giuata , e che per 
questo capo non faccia qualche onore ad Ettore ; ma 
ella condanna in generale gli Eroi Omerici , e toglie 
loro anche quella misera scosa cfa* Omero e i dì lui co- 
menta tori vorrebbero farci prender per buona , quel- 
la , dico, eli' è tratta dal senso della propria inferiorità 
■che ha un guerriero rispetto all'altro, poiché Ettore 
stesso confessa che una tal ragfone non deve impedire 
nn soldato d'onore dal far il suo dolere ,0 dall' esporsi 
ai cimenti per giovar alla patria, preferendo, ove le 
circostanze il rìchieggano, l'onore alla vita. Del resto 
Ettore nella Versione Poetica rende giustizia al valore 
del suo nemico senza degradar se medesimo , e concilia 
la modestia colla nobiltà in un modo che non ha biso* 
^no d'apologie o di cementi. V. v. SSj , anzi tutto il 
discorio . Cesarotti . * * * 

a) Questo piccolo combattimento non serve che di 
preparativo all'ultimo. Omero economizza l'interesse 
e l'aspettazione. Gonvien che Achille si faccià cono- 
scere con nna serie d'imprese, e che la TÌttoria sopra 
£ttore sia l'ultima che le coroni • Ma non si vede sea* 
za fremere l'incontro di questi dae riyali. BUaubé, 

Vtrs. Lett, T. VII. q 



$8 tiBUa ire: 

ai piedi a) • Allora Achille ftiribòiida ai 

scagliò cupido d' ucciderlo orribilmente gri- 
dando ttaa glielo rapi Apollo assai idi leg* 
gieri^cotue Dio, e lo coperse di folta neb- 
bia • Tre voltSL assali il piè-valeiit4'dÌJ7ÌDO 
Achille coIFasta db ferro lre>'péreo8sa 
un' aria profouda ; raa mentre la quarta vol- 
ta scagliayasi , simile a -ttn Dio. tecribiimeii^ 
te miuacciando proferi alate parole : di nuo- 
vo scampasti la morte. , ò cane , che il mà« 
lanno ti stava dappresso: ora ti salvò Febo 
Apollo, a cui dei far voti allorché vai trai 
fiscàìo dei dardi :• pur ti finirò^ cefuimente 
tjualor ti scontri 9 s^é vero che anch'io ab^ 
bia qualche Dìo che in' assista ; orai (3arò la 
caccia agli altri Trojan! qualunque av- 
verrà di coglierne. 

Così dicendo feri Driope coli' asta nel 
Biezzodelcollo, e questi gli traboccò tra i 
piedi: quegli lo lasciò li, e arrestò Demu- 
co prode e grande colpendolo colF asta nel 
ginocchiò, indi feritolo colla gramté spada 
gli tolse l'anima. Poscia Lao^ono e Darda- 

(va) Non so dire se sia più ridicolo il prodigio o piii 
odiosa la soperchierìa di Minerva. Ecco la bella lealtà 
cavalleresca a cui i*ex»DO impegnati gli Dei de' Greci. 
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«10 figli di Biante assaltandogli ambedue gli 

cacciò dai cavalli a terra, e l'uno feri da 
tangi'^UUsta , r altro percosse da presso 
idi spada ; e insieme il Trojano Alastoride." 
Slrasi qfuesto fatto innanzi supplichevole , e 
4o prendeva per le ginocchia per provar pu- 
re se a' inducesse a risparmiarlo , e lo lasciasi. * 
86 àndat vivo, kié lo uccidesse avendone 
compassione per esser delia medesima età- 
ètoltol-che non conosce^ra che non lo avreb- 
be persuaso^ che non era già esso un uomo 
ilolce-4i-cuore , né dirbenignì-sentimenti , 
ma bensì altamente feroce {u a). Pur que- 
gli toccava colle mani le di lui ginocchia ili 
atto di supplicarlo , ma egli col pugnale lo 
percosse nei fegato , e il fegato cascò giù» 
e il iiero eàngue uscito da esso gliHémpiè 
il seno, l'anima gli venne manco, e tene- 
bria gU copétse gli occhi . Aehille poi fattosi 
presso trafisse colP asta Mulio in una deiP o- 
recchie ,e tosto usci per l' altra orecM^ìa b 
punta di bronzo . Indi ferì Echeclo figlio 

(u2.) Questo è contuttociò quell'Eroe eh' è lo scopo 
dell* ammirazione di tutta l' Iliade , esaltato dagli uo- 
tnini, protetto costantemente dajjli Dei , e sopra il qua» 
le Omero, profonde quegli elogj chedesUroQio i'iiivi(U* 
4'AlefMDdro« Cétarotti, a 
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Agenore nel mezzo della testa eolla spa-» 
da di grand' else ^ la spada tutta iac^orisa) 
di sangue, e a lui la purpurea il^ort^. e la 
possente Pa^ca invasero gli occhi . Quinci 
collh punta di bronzo trafisse De^ufialiouf 
nella cara mano, ove si connettono i teadi^. 
BÌdel gdmito, ed egb si stette li {quasi) 
aspettandolo, intormentito nella mano, e 
;vedendosi dinanzi la morte ^ Achille percor 
tendolo nel collo gli mozzò il capo insieme 
coli' elmo e '1 gittò ben lungi ; il midollo gli 
schizzò della spina, ed ei giacque ^ terra . 
prosteso. Andò poscia contro Rigaio, rag- 
guardevole figlio di Pireo eh' era venato di 
Tracia dalP-ampie-zolle : questo colpì nel 
mezzo col dardo , q il bronzo gli sifiocò nel 
ventre ; precipitò egli del carro : indi ad Ar 
reicoo di lui scudiere che voltava addietro - 
i cavalli , trafisse la schiena poli' acuta làn-» 
eia 9 e lo riversò dal cocchio , .e i cayalli si 
scompigliarono • Come un fuoco divinailien- 
te -acceso infuria per le profonde valli d' un 
arido monte , arde la profonda selva, e il . 
vento da per tutto agitandosi contorce la 
fiamma , cosi egli da ognibandiaioiperverf- 
sava coir asta simile a un Nume , persegui- 
tando , uccidendo , e scorrea di sangue la 
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negra terra. E come qualora alcuno attac- 
ca buoi maschi di larga-^fronte pei* trebbia- 
re il bianco orzo in un' aja ben -agguaglia- 
ta (a; 2) , agevolmenté i grahi scappano dai 

(xa) Xongam esset singulatìm perceniére qnibiit 
Hebraei tcrìptores verboram luminibas ex re una 
levi hnmlliqae, at quibasdam ▼idert possit , ex area 
nimlnUn trìtara petitis, rebus tamen maximis 
fiplendoitm ^ grafissimis pondas ^ddideruat , cum 
Jeorft in Sncensas impiot proterit, concalcat ^ prò* 
^ eulcat, profligat , cam popalos Israel velati dentato 
3, tribolo mbjecit ftangendos , ant aentìa ejat ungalit 
oonmiaQOttdoi > hoctetiiae tnos , pal^a montana le» 
Tioret difflat spirita^ et indigoationis tarbine dU« 
„ pergit . 

Eeufiei té tr^m, 
Trièulum nùvwm iiutructum denfihus , 
THturabis montes atque eomminues. 
Et eolle» prò paUU hahehii , 

VmtUMi €09, ventusque auferet^ 

Et turbo eos dissipabit^» Imi. c. 41 , v. i5 , 16 • 
Qoibaa te loda aotandnm en primnm hnjnt meta- 
„ phorae rationom et legem a yariis Mcroruro Poema* 
^, tuoi Ànctoribaa oonataoter et religiose serrari , un- 
de ei aodaèias quidem, sed intra snos limites exal* 
„ tanti sua constatet verecondia et perspicui tas: si- 
qaideni oni^e eam usurpant ad amplificandam 'im- 
probomm bostiumqne stragem et dispersionem . At 
9, promptam facilemqae^ baie aadaciae defensionem 
praebebit vel ipsa vis immaginis ad rem exprimen- 
dam accommodatissìma , si receptùm apud Hebraeot 
9, triturandi modum cogitemus. Id fiebat in loco snb< 
9, limi» mentis obnoxio> indooto apieii , yel jnmen- 
^, toram grege , ve! tribolo gravibna tabnlis eonstm- 
cto, et lapidibus , ve 1 ferro tobtns asperato, voi 
,f plostello rotis sive axibut fetreia et deiiUtis , ^[aoA 
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guscj sotto i piedi degli alto-mugghi an ti 
boyi ; 009Ì i cavalli ana-sol-tmghia del 
magnanimo Achilie pigiavano ad un tempo 
i.fuom e, jgfìi SQudi 9 e ^o^o rass^ e i cer» 
chj delle ruote bruttavansi tutti di sangue , 
che schizzavano in goccia dall' ugna dei .ca- 
valli 9 e dai chiodi del carro ; agognava Pe^ 
lido di riportar il pregio della vittoriane le 
mani intrattabili erano brutte di tabo e 
polve (ja). 

„ Vanro Poeliioam Tocat^riitpotea PMUit Itelia* illa- 
9, tam d« Phoenioia PalMStinaa proxima • • . Honero, 
coi Tchementer pUcait oomis agrestit Titee imago , 
adeo decora significansqae Tifa est haee ipaa é» qua 
^, agìmus, ut ex area petierit eoinparati<Hiem vere ma- 
^, gnificiim qua AcbiUemraottexomat: quae compa- 
ratio inter pnlcherriaMtafc gcandlefiaMS merito qiii- 
dem Dumeranda^maltiim tamen abott ab Hebraeo* 
3, mm rablimitate atqno audacia . H«lNra«ii contalit* 
9, set potiat ipeain heroa ca» trilmlo, bob eqaos ejut 
9, cnm boinw ploetoUo jaactis^ quod eet paolo ttiinid 
99 appoattam , et pina aeqoe eoDgraens • Veram iilam 
,9 liceatiam Giaooontai peeei non dodoiat ; eoBMotndo 
99 non oocaparerat fanne ]eoom in iìnnagineni iienti 
99 apad Hébnooe 9 neque ejus qnati domiainm ntncn* * 
99 pione acquitiveiat • jLei*t&. 

(/a) Un pittee potvebhe^a questo Inofo fomar il 
quadro di Marte nella pienma de* «noi terrori » oemo 
Pidia da nn altro tratte P immagine di GioTO in «atta 
la «oa laaestà. Pope. 

Aggiungo ohe tutta la veit ifieaiione di qnetto luogo 
dalla compaiacione fino al fine è piena 9 aagnifioa, ra« 
^ida^.aooantei terrij3ile9 e oonriipondente adeguata? 
awntt aUa gftróUm dal iogget*o 1 Ce4ar9tti • 
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M a quando pervennero al guado del fiu- 
me di - bella - corrente 5 del Xanto YÒrti- 
0080 , generato dall' immortai Giove {b) y 
qui Achille spartendò i Trojani , altri ne 
cacciava alla città per la pianura per dove 
i Greci scompigliati fuggivano il giorno in- 
nanzi quando infuriava V illustre Ettore : 
colà x>ra i Trojani 9perperati si versavano ; 
e Giunone diffuse dinanzi a loro utia folta 
caligine 9 onde rattenerli (c) • Ma l'altra me-* 

(a) Di tutti i Canti deiriliade questo è quello nel 
quale sembra che il Poeta abbia dato lo sfogo più gran- 
de alla sua immaginazione. 11 personaggio d' Achille è 
sostenuto mirabilmente . e i nuovi tratti che Omero vi 
aggiunge, sono tutti perfettamente assortiti al suo ca- 
rattere ^ e jae compiicono magnificamente il ritratto . 
Pope . 

(b) Il Xanto , come e}\ altri fiumi, è detto figlio di 
Giove, perchè si alimenta co.iie pioggie che scendono 
dal cielo . Eustazio . 

(e) Vale a dire per impedirli che non si salvassero 
nella città a cagion del bujo che non lasciava distin- 
guerò . QttOftU è riaterprottfioAO doU'JSrntstij aa4 
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tà di edsi rotolavasi nel fiume di-profoado- > 
corso, d'-argentei-vortici ..Entro vi cadde- 
ro eoo gran fracasso , ne risonò alta cor- 
rente , e le ripe tutto all' intorno altamente 
rimbombarono ; quelli urlando nuotavano 
qua e là agitati nei vortici (d) • Come le 
locuste cacciate dalPimpeto del fuoco vo- 
lano per fuggirsene al fiume , ^de la fiam- 
ma instancabile suscitata di repente , e quel* 
le spaventate s'acquattan nell'acqua {e)i 

pQM dello èUno Enttuio» «blniuloiiato «fai « torto 
-dàlia fiw fida Dftcier, U quale eoetital in questo luogo 
nn'eltia •piefudone ohe «on è aè la più aatnialo ni 
la più esatta . Con simile idea, ma con ogget^ di?ei>- 
ao 9 GioTe presso Qitinto Smlrneo ad istansa dfel sw> 
ooppier GanioMde ciraonda Troja d* nna folta ealigine, 
onde i Greci perduti nelle tenebre desistano dall' as« 
■aitar la oittà, e essi se ne diflBsrìsca l'eccidio • Cf 

(4) La versificaiione di questo luogo è musicale o pit* 
toresca . Vi si sente la rapidità e locideica del fiume , 
Il rimbombo» e la confnsion'dei cadenti, e il loio aggi» 
Arsi pei Tortici che li trssportano: , 
Et potamon Umtnto baihiman argyrodimw, 
E» d'tpeton megah patago , brache d'aepà tréétkrm^ 
Oekthae d*amphi peri megal iaehtm, i d'ataléto 
Ennean etttha eoe entka éUseomeni cata dina» . . 

Cetar0iH • 

(e) Eustasio osserra che diTersi paesi erano spesso . 
inlestati da un esercito di locuste , e che. i contadini 
_per impedire che cotesti malefici insetti non distmg* 
fisseio i fimtti della terra, aacendorano nei loro cw* 
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coel sotto Achille la conia strepitosa del 



pi dei larghi fuochi: le locuste per salvarsi dalla fiam- 
ma ^T&iìQ forzate a gittarsi da se stesse nell'acq-^a ■ Da 
qaesta osservazione il Poeta cava questa allusione ch« 
fa molto onore ad Achille , poiché rappresenta i Troia- 
ni rispetto a lui come una torma d'insetti. Pope. 

Anche Plinio rappresenta vivamente le stragi cagio- 
nate dalle locuste Lib. II cap. . 11 vento gagliardo 
è quello che sospiuge e respinge queste nuvole di lo- 
custe: gregatim suhlatae vento , dice lo Storico della 
Naturaci/I maria aut stagna decidunt . Ma gli Arabi del 
deserto, per attestato di Strabone , in difetto del ven- 
to, usano il metodo accennato da Omero, appiccando 
il fuoco Untamente a un ammasso di materie fummo- 
ae , per lo che le locuste che ci volano sopra , acciecate 
dal fumo cadono giù , e divengono preda, indi cibo de- 
gli Arabi, detti perciò Acridvphagi , ossia mangiatori 
di locuste . Anche 1' Etiopia Sino ai nostri giorni è de- 
vastata da questo insetto. Giohbo Ludolfo fa una pit- 
tura energica e toccante della desolazione che lascia- 
no. Divorano esse, come dice Tacito , quanto è di 
frondoso e di verzicante, cosicché non resta d'in- 
tatto né una spiga, né un'erba ; gli alberi stessi 
sfrondati e sbucciati come ignudi delle loro vesti, 
„ non restano che bianchi ed aridi tronchi . Odonsi 
quindi per tutto gemiti d'uomini e donne , strida di 
fanciulli , mugeir di buoi, belar di pecore. Tutto il 
9^ paese è pieno di tal tristezza che potrebbe impieto- 
sire nn cuore di pietra. Vedresti tutte le strade pie- 
ne di miserabili che spootaoeameote Tanno in esi- 
9> glio: la più parte spenti i bestiami, prÌTi anche di 
biade e di erbaggi , muoiono di fame ; cosicché non 
v'ha dubbio che questo fìageilo non superi di gran 
lunga le piaghe d' ogo'attra specie , e la peste stessa „ . 
Aggiunge che qualora riesce loro di ucciderle , si com- 
jpeAMoo coi mangiarle , il elio fumo avlxlaiimto in ia-. 
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Xaoto dai profondi-vortici empievasi alla 
rinfusa di cavalli e d'uomini • Mail discen^* 

dente di Giove lasciò Tasta colà sulla riva 
posandola alle miriche, ed egli saltò den« 
tro simile a un Dio tenendo la sola spada , 
e triste operò meditava nel!' animo • Perco- 
teva egli a tondo, e alzavasi uno sconcio ge- 
mito di coloro eh' egli uccidea cal|^ spada, e 
Facqua arrossava di sangue. E come i pe- 
sci fuggendo dal delfino di -grosso -corpo 
riempiono ì fondi di ben-sicuro porto , spa* 
ventati percb^ egli qualunque ne coglie, lo 
si divora di netto , cosi, i Trojani sbigottiti 
per l'impetuosa corrente del fiume si ac- 
quattavano sotto le grotte • Egli poich' eb« 
be stancate le mani nelP ammazzarli , prese 
dodeci scelti garzoni che doTevano pagar il 

Hétaiem uitionem, tento pià eh' è cibo ttialm • pia- 
fievole* Non è da ometterti un ìftA pasto del Telles cU 
tato dallo itotid Lndolfo MiUe calamità )degU Etiopi^ 
paaio por troppo applicabile «d altre nasioni* Ben* 

ehà taats-eia U fertilità ddPEUopia, ella à tpemp 
^ flagfllate dalla ftme, si per le léenite , piaga atsei 
^ comune a qne»te paeie , e ti per fli otpiaj de' tolda- 
^ ti p piaga ancor pegfiofe delle loeaete , poidià qnett» 

oontamano piò che trovano nei campi , ^[àetti di* 
,t ttr qgg o M Oi ch ewh * ti twe aelk om,, • CiMa Xat^ 
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fio del morto Patroclo Meneziade (/) : quo- 

(/) Queito.tntto di cnideltà Iw rìbnttelo «olti Cri- 
tici , ed io mon crado che «i possa tcaiarlo se non collo 
tginta di^^ndctta do cai Achille eim eaimato . È certo 
€ontttUoclò che le leggi militori di qaeiti popoli , e le 
celif ione medetima «utorimTano questa barbarie . Non 
è ioltante V inesorabile Achille che Ja commette: ai. 
'Vede in Virgilio il pio, il religioao Enea riicrbar molti 
infelici prigionieri per un simile sacrificio. Eneide 1. io. 
Sulmon0 crgatos 
Qitatuór |irc Ju^enei Miden qua eàueat Vfem^ 
yhf€wt€i ràpit y inferias quos immolet umkns, 
Capthoqiié. regi perfundat sanguine Jlamrfiat . 
£ quel che r*é di più osservabile si è che il Poeta La* 
tino omise ciò che il Poeta Greco ha ciedato neoessa« 
rio per Im intendere con quanto orrore egli risgaar» 
dame qnaito tratto d' innmanità , egli meditala nell'a» 
■mmo opere trùte* Pope» 

Convien mettere una gran parte delle ferocia d*A» 
dbille ani conto di quella del sno secolo. Si sa che le 
aaeioni seWagge dell' America aTOveno per costnmo di 
eacrificar i loro prigionieri con tutti i fsffinauMnti del- 
la più squisita e atroce crudeltà. Bitdubi. . 

Il àig. Ròchefert «on sa menar buona al Pope la sua 
proposiaione, che le leggi militari e la religione stessa 
autoriasassero presso i Greci sacrifisj di sangue umano* 
fio cosi Ibise 9 die' egli , Omero avrebbe rispettata un' a* 
sansa che la religione area resa augusta ( sentiaMto 
ohe tntti non peenderanno per un elogio ) . I sacrifisj 
di questa fiitta ordinati talora dai sacerdoti appartea« 
^oQo, fecondo lui, ad un'epoca posteriore, e quello 
*4' Ifigenia è un' invenaione che non si trova in Omero. 
Ha checché ne pensi questo erudito troppo Innamofa- 
to de* tempi Eroici , non è Torieimile che i Giuci simili 
in tante cose ai seWaggi Indiani, ne fossero discoidi sa 
4iuetto articolo, SfonunatameiUe p« PwaBitè i k« 
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ati li tirò fuora dbalorditi a guisa di cerbiat- 

erìfisj aniEvi furono ne' primi (émpi comoai pMasoehè 
a tutti i popoli} e l'immaginarsi che pretio i* Greci 
loMoio d' nn* epoca potteiiore all' Omeiioa , tombra . 
nn'aMordonei^ntaita . Pr^io i-Latini Aborigeni qno* 
•ta eia noa piatiea dei primi •ecoli, poiché ne trovine 
mb invifoeinta 4' idea neU' antica lingna . Hottis, é 
r^zctùna mostrano' abbastansa che n-McriBcavano agli 
Dei i nemici vinti» Anche U wws% , tupplicium ohe si- 
gnifica ad un tempo pena di morte e preghiera religio^ 
sa i fk conoscere che si Oredeva di placar gii Dei col sa- 
crifizio degli uomini . Dati i prìncipj della religione dei . 
Greci 9 come degli altri idolatri , queste atrocità posso* 
no iaorridirci , ma non sorprenderci * Esse sono conse* 
gnenze legittime della loro falsa e snperstisiosa creden- , 
sa . Se gi i Dei gradiscono leUeralmente il sangue degli 
animali , gusteranno maggiormente quello degli uomi« 
ni; sé l'offerta dei toro il più bello lusinga la loro va- 
nirà» quanto non sarà loro più gmta una Titttma della 
sfera più no bile ?8e per qualche mancanza nei cerimo* 
nIaU molti di loto non si fanno scrupolo di desolar 
un'intera proTlncia per mesto della peste o di qualchè 
mostro feroce , perché non si spererà di placarli offe- 
rendo loro in amoMuda la vita del ireo, b pur anche 
quella del Principe che paghi per tutto il pc^lo? Se 
alfine sono sanguinar} , e paraiali, se prendono parto 
«elle gnerve delle nazioni , e si fiinno alleati di quella 
O questa , ipccidendo di proprià mano i guerrieri del 
partito opposto , come accade in tutta Tlliade » quale 
assurdità può ésiervi nel credere che debba knro \^sser 
grato il sangue de' nemici stessi sperso riitìgiosam^^nto 
in loro onore sa i loro altari P Ringraciamo il Gris^li^ 
nesimo ohe dandoci idee potè e sante* deHa vera Dhfi* 
Bìtà c'insegnò che il sacrifiaio più accetto ad essa'eiè 
quello delle nostre passioni, e j'oflbrta pià grata'ionó 
gli ata d'«0ianità • di beneficaua eociale . Settindi 
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ti , e legò loro le mani di dietro colle bea 
ugliate correggie cb'e8»i portavaoo attorci* , 
gliate alle tonache {§) 9 e gli coosegaò ai 
auoi coiDpagoi da condurli alle concave 
navi . 

Egli poi di nuovo balzò dentro voglio* 
jo d' uccidere : qui scontrosi col figlio di 
JPxiamo Dardaaide 9 che fuggiva dal fiume, 
iSpaLicacoe. Questo egli unavoka condus- 
se via suo malgrado dal podere paterno, 
aendoai avansato in tempo di notte , e aven- 
.dolo preso . Egli coli! acuto ferro tagliava i 
jrami novelli d' un fico selvaggio, perchè fosr 
sero cerchj di carro; ma a lui sopraggi un- 
se sciagura improvvisa, il 'divino Achille • 
.Allora egli condottolo nelle sue navi lo 
vendette nella ben - abitata Lenno , e il 
%lìa di Giasone glie ne diede il prezzo; 
poscia un ospite di lui , dico Eezione d' Im- 
^ro, lo tiscattjj», e ne diede in cambio mol- 
te cose , e sì mandollo nella divina Arisba : 
.quindi fuggito di nascosto venne alla casa 

tei' » 

questo la colta Europa vedrebbe forse ancora i taci 
tempi tinti del sangue de' nostri simili . Cesarotti, 
' ' is) Queste non erano le loro cinture , ma bensì cor* 
reggie^che i guerrieri usavano portare indosso coll'i- 
deA di legar i prigionieri che avessero fatti. Eustazio, 
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imtenia , e già erano undeci giorni che Te- 
nuto di Lenno dilettava il suo cuore insie- 
me cogli amici;. ma nel dodicesimo un Dio 
lo spinse di nuovo tra le mani Achille , che 
dovea mandarlo alla casa di Plutone , m* 
corchè non avesse voglia d'andarci. Or co- 
me il piè-valente divino Achille lo ravvisi 
ignudo , senza celata , nè scudo , e privo an- 
cor della lancia , che tutte queste cose a- 
▼èva egli gittate a terra , che il sudore ló ri- 
finiva fuggente dal fiume , e la stanchezza 
gli domava le ginocchia , disse cruccioso al 
suo magnanimo cuore : oh cielo ! certo gran 
meraviglia è questa eh' io veggo cogli odchi : 
che si che i Trojani magnanimi eh' io giÀ 
iiccisi , torneranno di nuovo dalla notte cu* 
liginosa ; come appunto tornò costui fuggi- 
lo dal .giorno crudele ^ ancorché venduto 
liella sacila Lenno , nè lo ritenne P amfMeii- 
'2a del canuto mare che pur molti rattiene 
'anche lor malgrado • Orsù via, facciieunogti 
assaggiare anche la punta della nostra lao- 
eia , onde io scorga nella mente » e m' istrui- 
sca & ei sia.per tornarsene anche di là , o se 
debba rifteaerlo la terra 8erbatrìee-di<*vite 
ehe rattiene anche il forte • • 
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Così divisava attendendolo , e quegli gli 
si appressò sbalordito , ansioso di toccargli 
le ginocchia , perch^^ vivamente bramava 
neiraaimo di scappar la mala morte , e la 
negra Parca {h) . Alzò il divino Achille la 
lunga picca agognando di ferirlo; ma que* 
^ gli frettoloso gli si fe' sotto chìnaodosi a ter- 
ra» £ gli prese le ginocchia, e T asta al di 
sopra della sua sobiena si piantò in terra » 
desiosa di satollarsi d^ umana carne • EgU 
coir una mano stringendo lo sue ginoccl^a 
lo supplicava, coir altra riteneva l'acuta 
lancia^ nè la lasciava , e supplichevole gU 
disse alate parole : Achille, io ti prego toc- 
cando le tue ginocchia, rispettami, e abbi 
pietà di me • lo sono a te , o rampollo di 
Giove , rispettabile come unsupplicante (i) ^ 

(&) Omero mostra uà giadieio e Qn* arte ammirablls 
nell'inrensione degl^iiioidMtifStH a u ie itef e più 
.vivo lume le qualità-eaintteriptiche del «do Eroe . Gom 

d»)»iù toccante in ta^ta l' Iliade del peraonaggio di Li- 
caoile qiltl è qoi rappresentato ? cosa di più terribile 
che quello d' Achilie? Qiiesto è un quadro perfetto di 
quanto questi due sentimenti hanno di più energico. 
Chi esamina con diiigenca l' atteggianmirto , la yeriti» 
V espressione di ciascheduna Bgura di questi due qua- 
dri , converrà meco che non è poesia a cui possa me- 
glio applicarsi il dette d' Orazio: ut pictura Poesis, 
Pope. 

(i) Licaoue aou osa dire d' esser tao supplichevole^ 
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perciocché primiero appresso di te ho as- 
saggiati i doni di Cerere , io quel gioruo ia 
cui mi prendesti nel ben*coItivato podere , 
e traendomi lungi dal padre e dagli amici 
Ibi vendesti nell'augusta Lenno , e ti valsi 
il prezzo di cento buoi: ora potresti averne 
di riscatto tre volte tanti. È questa la duo* 
decima aurora ch'io venni ad Ilio dopo 
molti travagli : ora il Fato acerbo mi pose 
dì nuovo nelle tue mani • Con vien bene eh' io 
sia in odio al padre Giove , poiché mi die- 
de nuovamente a te.. Ahi che a corta vita 
mi partorì la madre Laotoe {k) figlia del veo- 

perchè il «applicante è quello che viene spontaneamen* 
te a rimettersi alla discrezione d'un altro o ad implo» 
rame il soccorso, lad<love Licaone era stato fatto pri* 
gioniero, ed erasi sottratto dalie mani d' Achille : per* 
ciò egli dice in certo modo . Egli vuol dire con ciò che 
Achille noli dee risguardarlo assolutamente come suo 
prigioniero , ma come un uomo , al quale ha già donato 
la vita, che fu ricevuto nella sua casa , che alloggiò 9 
mangiò per qualche tempo appresso di lui ; cose tutte 
che rendevano la persona pressoché sacra quanto q(Ìel- 
la d'un ospite o d'un supplichevole. Questo tornio ha 
lina delicateasa artifisioaa od interemate • .Mtid. Déf 
mer, 

(k) Il ditcorto di Licaone, e la sitnaslone di etto tpi- 
*nno un patetico il più interessante. Egli non ometto 
nulla di ciò che poteva intenerire il tuo nemico; e po- 
trebbe farsi al Poeta un giusto rìmproTero dell' iaflet- 
•ibilità d* AchiUe, cho qui apparitoe in tatta la fui 
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chio Alta che comanda ai bellicosi Lelegi, 
éd abitar eccelsa Pedaso presso il Sataìoen- 
ta. Di questo ebbe Priamo (m moglie) la 
figlia 9 come altre molte ; e nascemmo di 
lei, e tu dìcoUerar entrambi: poiché già tra 
le prime file dei fanti domasti Polidoro si- 
aaile-sa^un Dio» avendolo ferito coli* acuta' 
lanciatora a me pure s^appresta la mala ven- 
tura , eh* io già non penso di poter fuggire 
dalle tue mani , poiché un Dio mi fe' incap- 
pare (/) • Pure altra cosa ti dirò , e tu ripon- 
la nella tua mente • Non volermi uccidere 
perch' io non sono uscito d' ifuo stesso ven- 
tre con Ettore che ti uccise il mansueto e 
forte compagno . Cosi parlava il leggiadro 

Ibrsfty te Omero non (bue scasato dslU feroeU del so* 
«oloy • dnl ennttere d* Achille esneerlNito in quel pon- 
to de nn ooriioglio che degeneteTe in fbrore* Enea 
toglie le vite e Turno Togliendolo cinto della cintnin . 
di Pallente, e pare l'amiciBie di Pallente non può ef^ 
ser paragonata a quella d' Achille e Patroclo ; il che io 
non dico per iaensar la dareeea Ikarbara d* Achille» ma 
per mostrar ch'ella non era che troppo conferme airi- 
dee ricevute presso gli entichi, e che Pamieiaia potè* 
' Te allora portar i caratteri pi& dolci a un trasporto di 
Teodetta 1 Bitaubé . 

(Q Egli potea preToderlo; ma poiché tènte d*impie- 
tosire il nemico y fa qui uso di questo modo con insl« 
noante accorteisa affine di picearlp di generosità . Qnan« 
to meno egli he di speiansa stento maggiore sarà la ole* 
mense d' Achille se gli accorda la Tifa tBitatìhé • 

Ver$. Leu, T. VII. ^ 
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figlio di Priamo snpplicando colle parole ; 
ma intese spietata voce : 

Stolto, non rammemorarmi né mi parlar 
di riscatti. Innanzi che Patroclo giungesse 
al giorno fatale ,era grato in quel tempo al 
mio animo di risparmiar i Trojaui , molti ne 
presi vivi , e ne vendei : ma ora non v' è al- 
cuno che possa scampar da morte qualunque 
Iddio dinanzi ad Ilio mi spingerà tra le ma- 
ni ; dico • dei Trojan! quanti pur sotio , e spe- 
cialmente dei figli di Priamo • Ma » via ca- 
ro , muori anche tu ; perchè piagni cotan- 
to? Mori anche Patroclo eh' era molto dap- 
più di te. Non vedi tu qnal io mi «ono , • 
bello e grande, e nato d' un padre valoroso, 
e una Dea madre mi partorì? pure anche me 
attende la morte e la dura Parca, o sutP al- 
ba, o a sera,o a mezzodì, quando fia che 
alcuno in guerra mi rapisca P anima , sia 
eh' egli mi colpisca di picca , o sia di strale 
acoccato {m) • 

(f») Si tono vantati a ragione questi diM ditcorii , co- 
me dae modeili peffetti l' uno dell'eloquensa tocMBte, 
iatìDoante, e penaativa; 1* altro della passionata , fie- 
• ra y terrìbile : ina quella d* Achilìe ha qualche cosa di 
cosi elevato ed eroicò che tne « 99 tutta la mia «tien- 
•ione . Rocheffirt • 



* 
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Cosi disse 9 e a quello si sfasciarono le 

ginocchia, ed il caro cuore : lasciò egli an- 
dar l'asta , e s'accosciò allargando ambe le 
mani : la spada ambi -tagliente tuflbglisi tut- 
ta addentro , ed egli boccone giacque pro- 
La secontia parte di questa risposta d' Achille contie» 
ne due tratti preziosi <l'nna sublimità diversa, 1' una 
è di sentimento, l'altra d'orgoglio . E morto Patroclo , 
dice l'amico , e non vorrai morir tu? Dee morire A- 
chille, dice 1' Eroe, e chi dnnque si lagnerà di morire? 
Achille e Patroclo nella mente di qnest' uomo sono i 
due massimi e più interessanti oggetti della natura: la 
loro morte dee confortar qualunque altro in un simil 
caso: echi mai si crederà degno di vivere, se muojoa 
essi? Osservisi che il cenno che fa Achille sopra di se, 
mostra la più tranquilla indifferenza sopra il suo fine. 
Cosi il sublime di questa risposta ne riunisce i due veri 
caratteri, la grandezza e la semplicità. Bel genere del 
primo sentimento intorno Patroclo è quello di Osiiaa 
che compiange la morte di suo figlio Oscar . 

Padre non fu che dopo lui piangesse 
Jl caro figlio in giovinezza estinto , 
E non fratello il silo frate l d'amore: 
Caderon essi senza onor di pianto , 
Poi eh' era spento il fior d'ogni guerriero. 
L* altro d'Achille sopra di se lini ricorda la strofa dei- 
r.Ode Francese sulla morte di Madama Maacini. . 
Elle est poudre toutefois , 
Tant la Parque a fait ses loix 
Egales et nécessaires . 
Rien ne put l'en préserver , 
. jipprenez, àmes vulgairei p 
^ A mourir ìojm mwmurer* 

Ceiorotti» 
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teso in sul terreno ; scorrevane il negro san- 
gue e immollava il saolo • Achille presolo 
per un piede gittollo a trasportarsi nel fiu- 
me y e boriandosi sopra di lui proferi alate 
parole : or qui ten giaci insieme coi pesci i 
quali spensieratamente leccheranno il san- 
gue della tua ferita, nè la madre adagian- 
doci sul letto ti piangerà (/») ; ma lo Sca* 
mandro vorticoso ti porterà nell'ampio se- 

(») Tstic nunc metuende face , non te optima mater 
Condet humi, patriove onerahit memhra sepuicro, 
Alitibus linquere feris , aut gurgite mermm 
Unda feret j piscesve impasti vulnera lambent . 

AEd. ]. IO 557 . 
Ma r interessante Licaone che non UM altre arme che le 
preghiere , non meritava quest'odioso intuito, il qual 
anche mal s'accorda col termine d'axntco usato sopra 
da Achille .E vero che ad ogni modo un colpo mortale 
è nn tratto d'amicizia alquanto nuovo ; ma poteva al- 
meno bastar d' ucciderlo seni^ straziarlo . Fatto sta che 
propriamente parlando anche il discorso fatto di sopra 
a Licaone è uno strazio forse più acerbo , perchè espres* 
so con nn sangue freddo il più risoluto . Par di sentire 
il boja che fa il confortatore , anzi il filosofo, al suo 
patibolano . Ancora il boja può credersi che lo impic- 
chi a controcaore e per necessità d' uffizio . Ma in un 
nomo che ammazza un altro per gusto , il termine d' ami- 
co, e la placi'lezza delle insinuazioni filosofiche sopra 
la morte ha un misto d* odioso e ridicolo. Ciò fece che 
nella Vers. Poet. volli mescolar ai conforti d'Achille 
alcuni tratti di disprezzo. L'oltraggio aperto in tal ca- 
so è meno inieceate che lo scherno. V. v* lao ^ i»:k 
ja8 . Ctsarotti • 
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no del marò. Qualche pesce guizzando per 

V onda sbalzerà sulla nera crespa per man* 
giarsi il bianco grasso di Licaone • Or cosi » 
via, siate spenti finché abbiamo presa la 
rocca della sacra Ilio , voi sempre fuggen- 
do , ed io pur dietro trucidandovi . Nè gio- 
verà puato a voi il fiume di<*bella-correa- 
te 9 dagIi*argentei-vortici , al quale spesso 
sacrificate molti tori , e gittate vivi ne' suoi 
gorghi cavalli d'nna*soUunghia (o) : ciò non 
per tanto perirete di mala morte sino a tan- 
to elle abbiate tutti pagato il fio della uc- 
cisione di Patroclo e della strage degli A- 
chei che avete uccisi presso le veloci na- 
vi 9 lontano me • 

Cosi disse 9 e il Fiume concepì alto sde? 
gno nel cuore , e divisava nelF animo come 
potesse far cessar dall' esercizio di guerra 
il divino Achille , e allontanar dai Trojani 
lo sterminio . Intanto il figlio di Paleo ter 

(o) Era costarne antico di gittar dei cavalli vivi iu 
mare e nei fiumi , come per onorar con queste vittime la 
rapidità del loro corso. Questa usanza durò lungo tem- 
po. Sesto Pompeo, che a cagione delle sùe vittorie ma- 
rittime si chiamava yS^/ioJìA'ef^urao, onorò il padre col 
gittar in mare un cavallo vivente, com« 9l(e«ta 
Cassio Beila tua Storia. M4ul*.tìaGÌ€r, 
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nendo V asta ombri-lunga assaltò Astero- 
peo figliittrfo di Pelegone^ cni generò Àssio 
dair ampia corrente, e Peribea , la maggio- 
re tra le figlie di Acessameao , che con que- 
sta meecolossi il Finrae dai^profond^Torti* 
ci* A questo Achilie si scagliò sopra ^ ed e- 
gli ««eendo del fiuiae stettegli a fronte , te- 
nendo due lancie : che il X^^nto gli pose in 
omMre fortezza , pereh^era cmcciaiio a ca« 
gioii dei giovani ammazzati che Achille am- 
iMzzò nella aiia corrente senza averne pie« 
tà'. Ora mentre steTaooper andal-e Pus so- 
pra P altro , primo gli parlò il piè-volente 
divino Aehitte: chi sei tu ? e di qttali* nemi- 
ni? tu che sostenesti di venirmi incontro? 
*8MO figli di aoiagarati doloro che ai fanno 
incontro alla mia forza . 

• A questo rispose P illastre figlio di Pelo- 
gone : Pelide magnanimo, a che m'inter- 
roghi della schiatta? Io son della ferace 
Peonia , posta da lungi, e guido ì Peonj di* ' 
luij^he -picche e quesl.a è già Ponde- 

{p ) Qttatf «n «■ aiMt#CiipiteM obe i Ptoon} amné 
iMinéaio •tie«eéer# « Pitfeono ««oito Q. cé-. te 
«end» ^etti gimito al puapo domit» l*'aMMiili d^A- 
«IriUe» fvittdi ò che If Efos le domanda chfttia^ • don* 
dévtnga.if«i<« iUàMM^.' . 
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cima aurora che venni ad Ilio . Il mio le- 
gnaggio vien dall' Assìo ampio-scoirevole , 
l'Assio che.versa sulla terra bellissima on- 
da; il quale generò Pelegone chiaro per 
P asta, e questo è fama che generò me : or- 
sù combattiamo , illustre Achille . 

Cosi disse minacciando, ma '1 divino À- 
chille sollevò il frassino Peliaco; e insieme 
r Eroe Asteropeo si fe' avanti con due aste , 
perch' era ambi -destro . Con Funa dell' a- 
. 8te lo colpi nello scudo , ma non giunse a 
spezzar lo scudo trapassandolo , che l'oro 
il rattenne^ dono del Dio ; colP altra colse 
graffiandolo il pesce della mano , e ne spic- 
ciò aero sangue 9 e T asta sopra di lui a' in* 
fisse nella terra vogliosa di saziarsi del 
suo corpo . Achille secondo scagliò contro 
Asteropeo il frassino dritto-volante deside* 
roso d' ucciderlo : esso in vero ne sfalli {q) , 

(9)001610 ptrUtpetio in un modo dod coerente. Va- 
Silia fm eeenpio il laogo del G. Mt ove volendo Ackill* 
colpiiB Aitefopea, chuuMi'eeta di eato dnttù-volu»" 
#eypiir tiM«nd^cMldrittir che lo ifiini. Chi non rì^ 
Perebbe oia te fi purleMO in tal gain? Di ^aeiti difetti 
in Omero ve no hft ^nnoéhè tanti ^anti sono» i veni« 
LaCerdé. 

GU firoi dell* Iliade tono aaaai ipeMO eoggetti a 
•ti t&Ui8Miiti s BM Aoa si musUm* affettato che vi c# 
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ma percosse l'alta ripa 5 e vi lasciò mezza 
infitta l'asta di frassino • Allora Pelide traea* 
do dal fianco l' acuta spada lo assaltò furi* 
bondo , e quegli non potè spiccar colla ^o8« 
sa mano dal ciglione il frassino d' Achille • 
Tre volte lo scrollò, bramoso di spiccarlo , 
tre volte abbandonollo la forza; la quarta 
poi si accingeva nell'animo a curvare e 
spezzar l'asta di frassino dell' Eacide, ma 
primo Achille appressatosi colla spada gli 
tolse l'anima (r) , che percossegli il ventre 
e '1 bellico, tutti gP intestini gli si versaro- 
no in terra , e tenebria coperse gli occhi a 
lui palpitante , ed Achille saltandogli sul 
petto lo spogliò dell' arine, e borioso prò- 
feri queste parole : 

Giaci cosi; è duro a te il contrastare coi 
figli dell' oltrepossente Saturnio , ancorché 
sii propagato da un fiume • Tu dicevi d'es- 
ser rampollo d'un fiume ampio -corren* 

deise anche Achille. Nella Vera. Poet. si è cercato di 
dar un colore plausibile a questa maacansa ineicutabi* 
le di desterità . V. v. 173 . Cesarotti . 

(r) Achille lancia un* asta ad Asteropeo, la qual noi 
cogliendo si ficca nelle ripe del fiume. Mettesi Asterò* 
peo a volerla cavare, e vi si perde in maniera intorno ^ 
scordatosi d'aver al fianco la spada^ che Achilli in quei- 
r atto V ac€ida . Tiuioni . 
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te , ma io mi glorio esaere rampollo del 
sommo Giove* Generommi quelPaomo che 

regna sovra molti Mirmidoui , Peleo F Ea- 
cide, ed £aco erada Giove • Or quanto 
Giove è maggiore dei fiumi in -mare -sboc- 
canti, tanto la stirpe di Giove è maggior 
che quella d'un fiume. Di fatto tu hai qui 
dinanzi un fiume grande s'egli potesse gio* 
Tarti , ma non é lecito a questo di cozzar 
con Giove Saturnio ; che a lui non può pa- 
reggiarsi nemmeno il regio Acheloo, né la 
vasta possa del profondo-scorrevole Ocea- 
no {s) , da cui sgorgano tutti i fiumi (/) , 

(s) Il verso ampìo'^ maestoso^ tonante rappresenta 
perfettamente l*idea : 

Ude bathyrritao n\ega sthenos Oceanéo. 

Cesarotti. 

(t) Innanzi che si conoscesse l'effetto di quella im. 
mensa quantità di vapori attratti dal Sole che dopo di 
essersi riuniti, ed ammonticchiati , ed aver errato per 
qualche tempo in balia de' venti vanno poi a scaricarsi 
in que' grandi ricettacoli preparati dalla natura per for- 
marne i serbatoj delle fontane e dei Humi, si credeva 
ehe il mare fosse quello che somministrava materia a 
tutte le acque che scorrono per le viscere della terra . 
Questa opinione che risale fino ad Omero era quella di 
tutti gli antichi Filosofi . Esiodo nel suo consueto sti- 
le allegorico dice che Tetide unita all'Oceano partorì 
tutti i fiumi, il Nilo, TAlfeo, T Eridano ec. Qaesto 
sistema, che non poteva esser distrutto se non da lun- 
ghe osservazioni , ha sussistito sino al nostro secolo^ • 

fu so«t«attto da molti fisici nodmi • Rochrfort, 
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ed i mari tutù , e tutte le fonti , e i pozzi 
profondi (t;) : pure egli teme la folgore del 
soruiuo Giove , e Porribil tuono qualor dal 
cielo manda fracasso • 

Cosi disse, e dal ciglione divelse Tasta 
di bronzo (u), e poich^ebbe a lui tolta la 
cara vita , lasciollo colà steso su IP arena: 
bagnavaio la nera acqua ^ e T anguille e i 
pesci s' affaccendavano intomo di lui beo» 
cando il grasso che ne copriva gli araio-* 
ni • Egli allora seguitò a ire contro i ca- 
valieri Peonj 9 i quali tuttavia spaventati 
fuggivano pel vorticoso fiume come videro 
il più valoroso di loro ucciso fieramente 
nella forte zuffa per la spada d' Achille • Qui 
egli tolse di vita Tersiioco , e Midone , e 
Astipalo 9 e Maeso» e Trasio, ed Eno^e 

s 

(v) Molti «nticki spplioarofio qmwCo luogo ad Om^rm 
•teuo . Hime cairn (quemadmodutn et Oceano dieit ipse 
mmium mmfùninmquB mrmt imtiuai capere) omMuM 
éhfuentUe gtwtìha exémpium et ortun^ deiki • Quinti^ 

Zig Uff • . , 

(fà) QueU^Mte dw l'eia confitte per metà neUeteim 
io siedo che nn Eroe de' più gagliardi uaiide per tre 
volte i maggiori afoni non potè a verno patto ipic^r- 
nela , questa Achille la titvae agoTolmente ad uo aolo 
tocco dì mano . Quanta danqae non doTeva etaer la 
possa del braccio che la scagliò, e quanto non è fina la 
loauieia. cqa cui Omero io ci fia intendere ! Pope^. 
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Ofeleste . Ed altri molti Peonj avrebbe uc- 
cisi il veloce Achille , se sdegnato il fiome 
dai profondi vortici assomigliatosi a un uo- 
mo', e fuor dai profondi suoi igorghi non 
mandava a lui queste voci : 

O Achille 9 tu sei forte sopra gli altri uo- 
mini , ma fai anche sopra gli altri nefande 
cose , poiché a te sempre soccorrono gli stes* 
si Dei. Se il figlio di Saturno concesse a te 
di spegnere tutti i Trojani, almeno fa le 
tue prodezze nel campo , poèciachè gli avrai 
scacciati fuor del mio letto . Piena di morti 
é già la mia leggiadra corrente ., n^ posso da 
veruna parte proromper colle mie onde nel 
divino mare sendo angustiato da cadaveri) 
e tu pur ammazzi senza fine-: or via « cessa 
una volta, io ne sono stordito^ jO condottie? 
re-di^popoli {oc), . 

A lui rispondendo disse Achille dal piè 
veloce : cosi sarà , o Scamandro alunno di 

(x) Con tante rtgioiii ifi ituasato il'Xanto «nttvs 
pià pamm di«oollef»> 0 Moilna danaflMkvpktà. Qn» 
•to è pinttof co uà eomplivMiil» Adiìlls cbé noft 
aansina o una nioaceia. Io volli ferlo parkfO con più 
éì risentimento, e con quella dignità cbo ti eoavosiv* 
ad un Dio protettor di Troja ,e ad' mi Dio pidioM cIm 
Tieno iMalUto im ma propria. Y. r. ao5» sii* Ctfla^ 
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Giove , come tu comandi ; ma io non cesse* 

rò di uccidere gli spergiuri Trojani (y) se 
pria non gli ho riuserrati dentro la città, e 
non mi sono provato testa a testa con fatto- 
re, sicché o egli uccide me o io luì • 

Cosi dicendo andò sopra i Trojani simile 
a un Dio . Allora il fiume dai-piofondi-vor- 
tici parlò ad Apollo : ohimè , Dio dalP^arco* 
d'-argento figlio di Giove , tu non esegui- 
sti i comandi del Saturnio che ti ordinò re- 
plicatamente di assistere i Trojani , e soe- 
eorrerli sino a tanto che venga il crepuscolo 
della sera, e adombri la fertile terra. 

Disse 9 ed Achille chiaro- per- 1' -asta bal- 
sò nel mèsao scagliandosi dalla ripa • Allo- 
ra il fiume piombò eoa impeto furiando nel** 
la Sua piena , e torbido sommosse tutte la 

correnti (z) , urtò i molti cadaveri eh' erano 
* « ■ 

(y) Questa risposta è una contradizione «facciata e 
insolente. Mad.Dacier traduce : così sarà una altra vol- 
ta: ma questo è uno dei regaluzzi che fa di quando ia 
quando ad Oraero. Veggasi il toruio ciie si è dato.a.(}^•• 
■te parole. V. aaa. Cesarotti. 

(z) Osservisi con qual jgiudiziosa industria Omero ab« 
l>ta preparato i suoi lettori alla prossima zutìPa del Xaa* 
to e d'Achille . Quest'Eroe non solo era entrato senza 
riguardo nel 6ume,avea cangiato il suo letto in un 
campo di battaglia ^ contaminate le sue ac(jue col.«aii« i 

i 
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10 copia nel fiame di coloro che accise A« 
chille : questi respinse egli al piano mug- 
ghiando a guisa di toro , e i vivi gli salvò 
nelle acque nascondendogli nei vasti pro- 
fondi suoi gorghi • Cià intorno ad Achille 
orribile stavasì Pooda rimescolata , e il fiot* 
to cadendo urtava lo scudo , nò Ai bilie po- 
tea stabilirsi co' piedi (a 2). afferrò egli 

gue dfe'Trojani , ma di più aveva insaltato direttamen- 
te il Xanto medesimo, deriso i sacriHzj che gli si faceva- 
no, disprezzata l'origine di tutti i discendenti dei fiu- 
mi appetto alla sua , ucciso nel Xanto stesso il figlio 
d'un altro fiume di lui fratello, e dichiarato espres- 
samente che il Xanto non potrebbe salvarlo dalle sue 
mani. Dopo tutto ciò qnal meraviglia se il Dio acquo- 
so si rigonfia di furore , e fa provar la sua forza ,a que- 
sto mortale orgoglioso? Pope. ' 

(a a) Perchè non doveva io dire che la descrizione del 
combattimento del Xanto è un po' bizzarra ? Questo è 
un fiume che trabocca in un istante, e che un momen- 
to dopo è incendiato in modo che i pesci medesimi vi 
si arrostiscono . Non è forse un tratto di moderazione 

11 contentarsi di chiamar questa invenzione alquanta 
bizzarra? Quest' è apparentemente uno di quei lunghi 
che fecero dire ad Aristotile che il Poema spinge talora 
il meraviglioso sino ali* irragionevole. Madama Dacier 
non sente qui che il meraviglioso , siami permeifo di 
sentirci anche l'irragionevole. De la Motte. 

To mi dichiaro del partito di Mad. Dacier, e confesso 
di non veder in questo luogo altro che il meraviglio- 
so . Esso sarebbe irragionevole se sì descrivesse un fat- 
to puramente fisico, come sembra considerarlo il de la 

Jttotte. Ma trattandoti d'no fatto dell' ordine sopran- 

» 
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colle mani a un olmo grande , ben crescia» 
to, ma quello ramando dalie radici dicrolr 

natanle, etto non ha nolla di ttrtno» nnlla di\tooii- 
▼•niente al carattere degli attori di qnesU toena , e al 
•istema nni^enal dell'Iliade. Se gli Dei potfono de» 
centemente combatter fra loto e cogli nomini (di che 
pittttoeto potreblw dubitarti), è cbiaio che debbono 
hr\o colle loro arme. Quelle del Xanto' non son che 
r aequa , e questo fiume conelderato come Dio , dovea 
averne nelle ano grotte un terbatojo abbondante per 
traboccare a ano grado anche aenn rajuto delle piog- 
gie dirotte, o delle nevi, squagliate • Achille coll'ajn* 
tod'nn grand' albero roveeciatoai tlancia d'un tallo 
fuor del finme , ma il Xanto lo incaln nella piann- 
n: egli lotta colla corrente, ma tta infine per afib* 
garti: tutto ciò è natnialittimo. Vulcano Tiene in eoo 
toccorso molto acconciamente : a un Dio dell* acqoa 
chi poteva opporsi meglio che il Dio del fuoco? Quetlo 
Knme è più potente: etto ha in tua balia tutto quatto * 
elemento tetribile, laddove Peltro non ha che le tue 
acque particolari . Qoal meraviglia dunque te gli rietoe 
d' inaridirlo persino nel fendo ? Ecco dunque tparito 
in ogni tento l'irragionevole, e rimttto tolo il mirahi^ 
le , die in tutto quetto peiso campeggia veramente con 
nna tnblimità originale e ttraAidinaria. Del retto 11 dola 
Motte non è il tolo die iettaste oftto da quettaimoM* 
ginaiione. Dione Critottomo molto prima l'aiea tac- 
ciata di ttravaganna • Ella tarebbe tale te Achille ti as* 
Buflatte realuiettte col fiume , come ti etprime quello 
eci^^ttore: ma dov'è la ttcavaganaa t'egli si ajuta con 
ogni tferao di talvarti dalla piena che va incaliandolof 
Fatto tta che Dione In quel luogo non ha altra mira 
che di tervir al tuo attnnto , ch'era di provare che 0- 
nero empiè l'Iliade di fele , e tacrificè In tutto la ve* 
riti aUa brame d' eialtara i Graci. Cesarotti . 
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lò tutto il ciglione » e ratteone le belle on^ 
de co' folti rami , e tutto piombandovi den- 
tro gli formò un ponte {b a) . Egli allora lan- 
ciandosi dalia voragine s'affrettò di volar > 
pel campo coi rapidi piedi , sbigottito: che 
non per anco si ristette il gran Dio^ ma 
sbalzò incontro a lui nereggiante -nel- col- 
mo 9 affine di far cessar dal travaglio (éU 
guerra ) il divino Achille , e allontanar dai 
Trojani T eccidip • Pelide spiccò un salto 
quanto è il tratto d' un'asta 9 avendo la fo* 
ga dell' aquila cacciatrice , che insieme è 
fortissima e velocissima tra i volatili. A que- 
sta simile ei mosse ; il bronzo strepit^vagli 
terribilmente sul petta; egli obbliquamen- 
te scappando dal fiume , e questo dietro cor- 
rendo incalzavalo con alto fracasso • Sicco- 
me un uomo fontaniere da una fonte acqui*» 

(6 a) V*è.nna gran bellezza nella versitìcazione di 
tutto questo luogo : alcuni versi rotolano rochi , pieni \^ 
e sonori, come il torrente che descrivono; altri colle 
loro cadenze spezzate, e cogl* improvvisi arresti figura- 
no la difficoltà, la fatica, e l'interruzione della mar- 
cia dell'Eroe contro il 6ume . La caduta dell' olmo , lo 
squarciamento delle ripe, il precipitar dei rami nell'a- 
cque, tatto ciò viene espresso con tai parole, che cias- 
cheduna lettera corrisponde col suouo ed echeggia al 
s«o8o d' ogni partÌ€olar circostanxa • Po£e, ' 
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negra guida un fìlo acqua per le pianta* 
gioni e pegli orti, tenendo nelle mani la 
zappa» e gitundo via dal dolco gf intoppi: 
e mentre l'acqua scorre innanzi, tutte le 
petruzze ai smuovono, e quella ratto ver- 
sandosi giù per la china gorgoglia ed avan- 
za anche quel che la guida {c 2) , cosi sem- 

(«a) Qaesto ean già mento di carattere è delizioso . Non 
v'èPoetn f^e tappia come Ouiero passar dal forte e vio- 
lento il grasioso e al dolce . Un tal passaggio , qaalor 
•ia^tto a proposito, reca un piacer singolare , come 
nella Mndiin quando si pagsa dsl tuono aspro al tene- 
vo. Demetrio Falereo che non loda questa comparazio- 
Ile se non se per la sua chiarezza , non ne rilevi abba- 
ttansa il pregio . Virgilio ne fu così colpito^ che la trat- 
portò nel sao i libro delle Georgiche : 

Dónde satis flupium inducitf rÌQOsque sequentes. 
Et cum exustus ager monentibus aestuat herbU , 
Ecce supercilio clivosi tramitis undam 
Elicit ; illa cadérti raucum per laevia murmur 
Saxa ciet , scatebrisque arentia temperai arva. 
Seco una bella poesìa: ma quanto la copia non è infe- 
riore all'originale! Mad, Dacier. 

Ella è inferiore specialmente dal canto dell* applica* 
zione , che manca presso Virgilio; ma il Poeta Latino 
non avea bisogno che di far nna descrisione. Quella 
d'Omero è anche più bella rapportq all'armonia dei 
numeri, i quali hanno nna scorrevolesea e una specie 
di declivio che eorrisponde egregiamente all' immagi- 
ne . Cesarotti , 

Questa comparasione è fina nella scelta , ed in un 
senso ha più d' aggiustateasa di qualunque altra si tro- 
vi nell'Iliade. Ma ella non lascia a mio parere d'aver 
4ue difetti considerabili ; 1' uno d' esser più picciole 
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pre Ponda del fiume acchiappava Achille 
ancorché veloce ; che gli Dei soa più poa« 

della cosa nppr^fentaU; V altro che deriva dal primo^ 
di non esprimere il pericolo. Qoetti dae difetti ooa 
«eliderebbero seéipie una comperuione viziosa , ma et»! 
tendono tale questa specialmente , perchè v'è nella na- 
tote qualohé COM di più grande, e insieme anche piik 
aggioatato e più proprio ad esprimeee 1* azione dello 
Scamandro e la aituazìone d'Achille ; qoeato è il flone 
del maie iOpra una ghiaja di altezza disagnale; COM 
che inganna qaalche rolta i viaggiatori » i qoàli ere* 
dendo.di star soir alto della riva si tiof ano igiasiata* 
ménte raggiunti e circondati dall'acque che poggiano 
sempre , e dalle quali hanno molta pena a salvarsi . A 
ciò poò rispondersi che eonoieendoai poco dai Greei il 
flutto e riflusso del mare» il quale non ti otterva benn 
chetalle coste deir Oceano, Omero non dovea trar In 
ena comparazione da nn fatto straniero pe' suoi letto* 
ri. Ma erano loro più familiari le folgori in tempo di 
aeve ? Oltre di che niente è più bello quanto il pren- 
der oocatione danna timilitudine d' integnar al lettore 
nn latto cnrìoto o non oomf ne della nata»* Terrot- 
io». 

QneilaleèlijMrasiono ha dne altri difetti non otter^ 
vati do questo Critico» che .iie toeinano la lielleaea» 
I«*nno eh' è prete da un oggetto identico e nella ai* 
tneìrione ttettitrima. Si tratti sempre d* un'acqua cho 

, corre innanii a'd nn nomo . L' altro che Soggetto rap* 
jnretentante è meo certo e chiaro del rappresentato . Di 
fttto'è ben più evidente che il fiume in piena andrA in- 
;Mnzi ad Adrille di quello «he il filo d' acqua precèdo* 
li il fontaniere • È vero che Achille corre » e qnetto 
va; ma è altretl Tero che ha ai fianchi nn Dio*torrentf 
che lo pemegnita . Per ttttfè inetto ragioni ho ofoduté 

. di poter omettere questa comparazione ancorché lef* 
giadra» o pinttot 19 peicbA leggiadra • Cesarotti, 

Vers. Létt,' T. VIL ^. 
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$énti degli ùomttai « Quante vdte ilplé-va» 

lente divino Aòhille s' attentava di stargli 
a fronte 9 e di vedere se tutti gli immortali 
imitatori deir ampio Olimpo fossero uniti a 
'Cacciarlo in fuga , altrettante U grosso fiotto 
del fiùmé scesò da Cìove veniva opclèggian- 
dogli sopra le spalle : saltava egli in alto 
tco'pì^di, tràmoaiBciando nelP ànima , e il 
fiun^e di sotto gli dinerbava le ginocchia, 
furioso , corréndogli di costa , e rubàvagU 
^ di sotto i piedi T arena . * 

Urlò Pelide guardando allo spazioso eie- 
1 lo • Qiove padre , niuiio adunque degli Dei 
/ sostiene di salvar me tapino dal fiume Pch' io 
poi soffrirò {di buon grado) checqhè nu 
avvenga , Ma ninno de' celesti ha meco tan- 
to di cdpa qttanto là bara Mia ttiàdre , la 
quale mi lusingò colle menzogne ^ percioc- 
ché ella mi disse che isocto lé^iftutà dèi lo- 
ricati Troj ani sarei perito pei rapidi strali 

A{)olio • Oh volesse il cielo che m'avesse 
UCCÌ0 Ettore , chequi era cresciute il più 
valoroso^ cosi avrebbe egli ucciso un forte » 
é'-dn forte egli stèssè n' avrebbe riportate 
le spoglie 2k) . Ora è destinato eh' io sia 
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colto da una morte oscura affogato dentro 
un gran fiume, qual garzone pascitore-di«' 
porci ohe un fossato in tempo piovoso por-' 
ta via mentr'ei s'accinge a varcarlo^ 
Cosi disse , e incontanente Nettuaoe Ifi- 

eroioo d'Achille, k di eoi piMÌonè predominante eri 
i amor delle gkirie. Egli non ti duo! di morire, ma di 
Morir inonorato epnie un nomo volgare . Virgilio fece 
nto dello «tesso pensiero nella medesima circoitanz* 
<|oandoBnea sto in pericolo di naufragare . En. i, v.q8. 
• . . . O tergue quaterque beati 
Qttcif ante orapatmm , Trojae sub moenihus altis 
^tigit cppetewef o Danamm fortissime gentis 
Tydide, me ne Iliaeis oeeumbere campit 

-^onpotuisse^tuagueaaiinamhancejgrundere dertra? 
lineano nel S liliro della Parsaglia rappresentando Ce- 
•sro in tiniii caso spinse ancor più oltre il carattere 
d anbisione del ano Eroe, allorché dopo essersi quere- 
latoalla maniera d» AdriHe si conforta alfine coir idea 
gloria già procacciato colle sae imprese: 

• • • • lÀeet in^entes abmperìt actus 
Fettìnata MeifétU, sai magna peregi , 

^ Areioat domm ^ùHes , inimica suhegi 
Arma mam, vidit Magnum mihi Roma secundum . 
E solo desidera ehe l'oscuro suo 6ne resti celato , coN 
l'Idea cihe tutte il mondo resti sempre in timore e in 
atpettasione di lui . 

• • • • Laeemm retinete cadaver 

. Fluctìbta in mediis , desini mihi busta rogusque, . 
Mhtm métàar temper ^ terragne expecter ab omni . 

•t Pope . 

u primo sentimento dell' Eroe Romano è nobilissi- 
too, ma il secondo parmi ben più gonfio che sublime « 
e più degno di Attila che di Cesare . Cesarotti. 
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nerva gli furono appresso , e somìgli.'ìvanQ 
nel corpo ad uomini e prendendogli la ma- 
no l'avvaloravano colle parole : e tra loro io 
. acotitf rra Nettuno incominciò a favellargli: 
Pelide, non iscoraggiarti aoverchianikente 
né -sbigottirti , tali due.Dci siamo noi qui in 
tuo soccorso per consenso di Giove » io • 
•Pallade Minerva: perciò non è a te fatale 
d'esser conquiso dal fiume : ma questo ia 
breve finirà , e U vedrai tu stesso . Noi però 
ti daremo un savio consìglio, se ti piace 
d'ubbidirci, che tu non levi le mani dalla 
guerra ugualmente-acerba, pria che tu ab- 
bi cacciato dentro all'inclite mura di Troja 
il popolo Trojano a cui riuscirà di fuggire , 
e poiché avrai tolta la vita ad Ettore : allor 
solo ricorna alle navi ; che noi ti diamo di 
portar il vanto (della vittoria) (e a). 

Cosi avendo essi detto se ne ritornarono 
fra gl' immortali ; ma egli grandemente apro* 
nato dall' ordine degli Dei, marciava pel 
campo 9 e questo era pieno d'acqua traboc* 
cante » e molte belle arme di giovani ta* 

(e a) Un» pndisioM eeti leBtotte • potitiTt toglie 
raipetUsioDe al lettm • il nitrito al coraggio d' A* 
thHìt. Cesarotti. 
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gliati a pezan , mólti cadaveri ri nuotavane 
per entro : alto saltavano i di lui ginocchi 
mentre andava contro la corsia che a dirit- 
tura investivalo, nè lo rattenne Tampio- 
corrente fiume > che §pran forza gli aveva in- 
fase Minerva, Non però lo Scamandro ral- 
lentava il suo impeto , ma sempre più irri« 
tato contro il Pelide sollevossi in alto rigon- 
fiando r onda appuntata 9 e gridando confor- 
tava il Simoenta : caro fratello , uniamoci 
insieme a rattener il furor di quest^uomo, 
perciocché ben tosto guasterà egli la gran 
città del Re Priamo , e i Trojani non ista- 
Tanno saldi in battaglia; ma tu soccorri 
prestissimo , e riempi d' acqua le correnti 
achiudendo le tue fontane , e sommovi tutti 
i canali, e rizza un gran fiotto , e suscita un 
gran fracasso di tronchi e sassi, onde ten- 
ghiamo a freno quest'uom selvaggio che ora 
prevale , e tenta imprese da Dei. Ma so ben 
io che non gli varrà nè la forza , nè il sem- 
biante 5 uè le belle sue armi , che giù in 
qualche basso fondo della palude giaceran- 
no ricoperte di fango, ed io lui stesso io in- 
veì verò d'arena 9 versandogli e ammassan- 
dogli intorno monti immensi di pattume e 
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di ciottoli, nè gli Achei potranno raccorrò 
le 4i lui om, di tanta belletta lo coprirò io 
al di sopra : qui avrà costui il suo sepolcro , 
nè vi aari mestieri di aotterrario ^quando già. 
Achei gli faranno i faaerali* 

Disse , e piombò sopra Achille tempesto* 
ao e farìbondo nel colmo 9 romoreggianto. 
di spuma , e di sangue , e di cadaveri (/i^) } 
e già r onda negra del fiume scesa da Gio* 
ve stette sospesa , e soverchiava Pelide • 
Giunone allora mandò un alto grido spaven- 
tata per Achille temendo che il gran fiume 
dai profondi vortici noi si traesse seco; e to« 
8to parlò a Vaicano suo caro figlio : su alsati 
Zoppettino {g a) ,figliuol mio 9 poiché tu per 

(/a) La Tertfficiiioae in qaetto luogo è mirabile . Il 
Terso è affollato estÌTato di nomi e di coDgiunzioni co* 
me il imme di cadareri 

É y cae eporl^AMki cyctméttós hypsose thyron 
Mormyron afrote CM0 a^ati, cae necyessi. 

Cesarotti , 

(g a) Qualche Tolta Omeve la dir delle durezze in for« 
ma di veezo , come OTO Gionono dice a Vaicano , alza- 
ti j zoppettino figliuol miù. Madama Dacier a questo 
proposito cita con lode una rifletaione di Plutarco , il 
qiial dice che Giù none chiiima suo figlio zoppo per ac- 
carezzarlo , e che Omero con ciò ha voluto burlarsi di 
coloro che arrossiscano di tali difetti , giacché non è 
viprensibile ciò che non è vergognoso , nè vergc^noso 
^uei difetto che noa viene da noi^ ma dalia fortana* 
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nostro avviso puoi star a fronte in battaglia 
coi vorticosa Xanto ; or vìa aooeorri tosto , 
e fa pompa una gran fiamma • Io dal mio 
canto susciterò dal mare una gagliarda temr 
pesta di Zefiro e del precipitoso Noto la 
quale abbruci le teste e le arme dei Tròja- 
ni spargendo funesto incendio • Tu poi lun« 
go le ripe del Xanto abbrucia gli alberi, e 
metti lui stesso in. foco » né lasciar che a ve« 

Io avrei giattifietto «joctto patto d'Omero allegando la 
libertà d'una madre ritpetto al figlio, libertà che può 
dhnaire naa tese ni rieordanza della disgrazia di 
non divenne zoppo che per aver vo« 
Iato dilÌNideria. Ma Platarco e Madama Dacier giudi. 
CMIUI a propoeiSi fiur di questa libertà una Icgg^ gene- 
vak eh' è aiaoliitaHieiite falsa . Terrasion . 

8e GilUMine di al figlio questo nome cosi per vezzo^ 
elIadoTea danqae esser ben guarita della vergogna d'a* 
▼ar partorito nn figlio coppo , vergogna tale che soffer- 
ee di meolnlo dalla loa presenza , come racconta Vul- 
cano stetfo nel 01. i8 • Bitauhé . 

. Io mi rìooido ancora , e nella ricordanza assale il 
lifo , quando Ginnone oon le sue creanze celestiali in* 
^vria col nome di coppo Vulcano , mentre Io sì vuol 
£àT benevolo, alla cai Omerica fanciullaggine oppongo 
l'artifizio d* Alcamene statuario , del quale così Vale- 
rio Massimo L. 8 c. li . Tenet visentes Athenas Vulca' 
nus Alcamenis manibut fabricatus : praeter caetera enim. 
perfectissimae artis in eo procurrentia indicia , etiam iU 
lud miratur quod stdt diisimulatae claudicationis suh 
veste leviter vestiginnt repraesentans , ut non tanquam 
mxprobraturji vitium, ita tanquam certuni j^roj^riamqu^ 
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run patto ti stomi aè con parole fiacevoìip 
Bè eoo mioaeoie , né rallentar la tua forea, 
•e prima io uoa te ne dò il segao mettendoti 
«na yoce$'idlora aolo rattieni il foco inataa* 

cabile . 

Cosi diase : e Valcano scagliò un foco di- 
vinamente acceso {h 2,) . Primieramente il 

{ho) Se crediamo a Mad. Dacier, l'insorgenza di Vul- 
cano non è che l'allegoria d'una siccità succeduta im* 
mediatamente a un' inondazione. Ma, come ben osser* 
yti il Terrasson , l'allusione sarbbe assolutamente fai- 
fa, perciocché Vulcano, secondo la Dacier medesima, 
è il foco materiale e sensibile , diversissimo dal calore 
che può cagionar la siccità , poiché questa non fa il suo 
effetto che alla lunga , al contrario di ciò che accade in 
Omero ove Vulcano consuma in un momento una gran 
parte dello Scamandro. Anche il Pope vorrebbe per- 
suaderci che questa sìa la descrizione allegorica d'un 
fatto stouco realmente accaduto, vale a dire, d'una 
itrondaziinie dello Scamandro susseguita e distrutta da 
una siccità . Ma oltre a ciò che fu osservato dal Terras* 
son , il Poeta-Critico non avverti che questi due feno- 
meni riuniti, e specialmente una siccità che giunge ad 
inaridire persino il letto di due fìumi , domanderebbe 
uno spazio di più e più giorni , il che rovinerebbe tat* 
ta la cronologia dell' Iliade , di cui Omero stesso ci dà 
un accurato diario. Lasciando dunque stare l'allego- 
ria, che nuoce più di quel che giovi alla causa d'Ome- 
ro, io persisto a credere che questo episodio non sia 
che un abbellimento poetico fondato sulla natura delle 
due Divinità opposte , e tanto verisimile quanto tutti 
gli altri di questa specie di cui è sparsa l'Iliade , ma 

più mirabile , e forM meno tconTeoiente di molti «l« 
tri, Cuarotti» 
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foco ardeva nel campo , e abbruciava i mol- 
ti corpi ch^eraoocolà in copia di coloro ehm 
Achille uccise (ia) iseccossi tutto il campo, 
€ la limpid' acqua si raffrenò • £ siccome 
quando l'autunnal Borea asciuga tutto ad 
un tratto un orto inaffiato di-fresco 5 e ne 
l^ode chi vi si trastulla , cosici asciugò tutto 
il campo , ed egli abbruciò i cadaveri , indi 
Tolse contro il fiume la tutto-splendente 
fiamma : ardeano gli olmi , e i salci , e le mi- 
riche , ardeva il loto » e P alga , e '1 cipero 
ch'erano cresciuti in gran copia lungo la 
bella corrente del fiume • Travagliavano 
anguille (A; 2) e i pesci che guizzano qua, e 

(fa) Ci(ni¥ÌMi din che Yalouio iiltit il priao mìiv 
colo di dlinoeoir ad un tntto totU lo pianSn, o Imi- 
eioio i Mrtiyoo fiMoaao aiioho an tecosdo» di non too* 
cara i vivi > e tpaelalmoiitt Aohillo che ttav«ia meno 
del eaoipo, Qoett'era on tu die il fuoco eideite e ria^ 
. frotoaaae tatto ed aa tempo . Qai ti che il de k Motto 
mviebbe potato otaerfara eoa più ngioao che il miia- 
Idle a' aoooata all' itiagioaovole . Owenreiò iaaoltie die 
spetta particolarità è per se tteaw iaatile» aasi icoa» 
veaioate » poiché Valcaao ia tal modo diatraggefa pet 
uaa parte i moaomenti del valore d* Achille, per l' al* 
tra atava ai Trojiui acciai an'afisieaitiiBetpettata; et* 
aeado , com* i aoto » V abbraciaaieato dei cadaTCri, ua 
alto di pietà Tcrao i aiorti . Cesarotti. 

(ita) Queile.«a(aille enottite fiuebbero aae fifoia 
d^iuato ridicola Sa aa Poèma modemo.lH vciiaimila 
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là ne' bei gorghi 5 rifiniti dal soffio del mol** 
to-induatrioso Vulcano • Àbbruciavaai por 
anche la forza del (lume, e chiamolloa no- 
me e parlè : Vulcano , uiun altro Iddio può 
gareggiar teco , e nemmen io , che non sa* 
prei pugnare col foco ardente qual sei tu . 
Gessa ornai dalla contesa , cacci pure il di- 
vino Achilie anche tosto i Troj ani dalia cit- 
tà; che cale a me di rissa e soccorso? 
Cosi diceva riarso dal foco , egorgoglia- 

Taoo le belle onde (i d) • Come «a pajuoitt 

che qimto pesce oon iTegliiite nelle mente M Gree| 
mti*Um A hum • 4d ogni «ode tolte qneeu perte Mie 
deicrisione OoMtlceè aeltolaftrloieeUepffinejqua»» 
do pare avrebbe dovalo eeaere eli' opposto , gieochè Val- 
ceno doTee trionfiire del Xento. Certo è che qoi no» 

è nnlle di gmndieeo e terribile , e quei petclelini dier 
guifseno per le hello ecqae , preeeoteno nn'inmegin* 
irage pintloets ohe ^rentevole , come de?eve espeli» 
tiMi. fille eomiglie e qoeUe d'Orasio , ove i peeci ven» 
nm e poeeeii sugli olmi in tempo del dthiTio: tpetteeo* 
lo omrieto e da risgnardarsi con diietto . In geoerale i 
deUngU mimiti ìmpiccoliscotio ie scene grandi , e raf- 
finddene in laogo d'interessare . Ovidio in queste d es- 
enzioni anisce la minnteeza , intemperanza , e l' in* 
gegnosità, tre caratteri totalmente opposti al sublime , 
ed al passionato : con queste arti gli riasci di rendere 
spiritoso il dilavio di Deucalione^ e freddo l'teoeadio 
di Faeton te . Cesarotti . 

(/a) La seguente descrizione d'an viaggiatore moder* 
no paò illustrar questo ittogo^ 0 giottihcar r^mmegi* 
naxioDe d' Omec e . 
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bolle di dentro iocalzato da molto fuoco 
•truggeodoil grasso d'un porcobnioato(m2)^ 

6«ailNni «viéMite oh» tatù quetta coiU da Jici ftCa» 
tmia ftt Ibrinate dAlPeraiioiii dell'Btiui» e che io 
liioglii ette Imuim respinto il smto notte miglia al di 
]& degli antichi limiti. La dcaeriaiono ohe fanno gli an« 
tori Siciliani del conflitto fra qneati dae olenmnti con* 
tnij è veiamente tenihile» e lembracho non l'abbia* 
BO compoata aenca nn Iremito d'onore. Immaginato 
mm torrente di hwso di dieci miglia di kurghecM ^ ele- 
vato a nn'altemsa enorme, che rotola tn i fiandii della 
montagna^ e verta tatto ad nn tratto le rae fiamme 
noli' Oceano* Bmi ci aaticarano che il firaeasio è infini* 
tamente pi& tpavontevole ohe quello del tnono ilpift 
ftffte» e ohe ai fii aenUre in tutto il paete fino ad «na 
prodigioia diatama • L* acqoa sembra ritirarti e decio- 
aaera dinanai al Iboco , e riconoscere la snperìorìtà di 
qnesto formidabile elemento ; ella abbandona le sue 
possessioni, e si restringe nel suo Ietto per ceder il luo- 
go a questo padrone imperioso che sembra dirgli , tu ver^ 
rai sin qua , e non andrai più oltre . Delle nuvole di 
vapori salini oscurando il Sole , coprono questa scena 
d'un velo di tenebre e d'orrore, devastano tutte le 
campagne, e i vignali d'intorno . Tutto il pesce in quei 
contorni perisce, il mare cangia di colore, e perde per 
qualche mese la trasparenza delle sue acque. Brìdone, 
(ma) Esangue è presso Omero la comparazione della 
ealdaja bollente, che Virgilio animò in tal guisa: 
.... magno velati cum fiamma sonore 
yirgea suggeritur costis undantis aheni , 
^xsultantque aestu latices , furit intus aquae vii, 
Fumidus atque alte spumis exuberat amnis , 
JVec Jan se capii unda , volat vapor ater ad auras. 
Imperciocché e che importava di metterci dentro le 
carni j^9c«ù»e? aaol^ il (giacciono) ò una voco 
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• gitta schizzi oga' intoroo , e sotto gli 

morta . Ben è viva il suggeritur perchè il fuoco noa 
manchi, perciocché dee costantemente alimentarsi col- 
la materia che va vie via aggiungendosi colle verghe» 
tanto queir uom divino dipinge ogni cosa ; e in oltre il 
fuoco che si fa di esse, manda più scoppio che se foss» \ 
di legna maggiori e più grosse. Anche V ahenum è pià - 
nobile che lebes . Tralascio cl\p par di vedere il foco 
stesso, l'acqua bolieggiante, il globo di fumo , detto 
egregiamente v<2/?or afer .Divina è poi l' espressione 
jam se capii ura^a, perchè realmente fa^si maggior di se 
•tessa. Non v'è poi cosa più puerile li ciò che dice 0- 
mero che V acque del Xanto erano abbruciate da! fuo- 
co. Il Xanto forse potrà essere abbruciato da Vulcano , 
come Marte fu ferito da Diomede; ma che l'acque del 
fiume siano arse dal fuoco chi può mai credei lo P Più 
spesso e più presto l'incendio si spegne colT acqua. K 
pure contraria alla natura l'altra sentenza che l' acqua 
bollica, nè potea scorrere: nulla di più inetto, perchè 
allora appunto l'acqua si move di più quando bolle* 
ìnnoltre i liquori fuggono dal fuoco come da un nemi* 
co distruggitore . Scaligero . 

Pone il Critico in parallelo Omero e Virgilio. Or io 
dico che r inserimento delle carni porcine contrasta 
solo alla pulizia, ma non già al fine di quella compara- 
sione, dove il Poeta è occupato in mostrare un ribolli- 
\ mento soprabbondante e spumoso d'un fiume, i quali' 
due accidenti per la molta umidità e gravezza , e per li 
continui rivolgimenti di quella carne commossa da vio- 
lenza estranea dimostrano e croscio e spumosità mag- 
giore che un pajuolo d' acqua semplicemente bollente. 
Quanto al dubbio secondo, se il Poeta parla mitologi- 
camente , non c' è replica , poiché lo stesso Censore 
s'acqueta dicendo, sane Xanthuin f'ulcanus possit ure- 
re etc. , be fisicamente , sappiamo che ciat»cheduna sostan* 
aa ittferau o di quantità o di qaaUtà da alua^ cede 
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« 

•tanno Paride legna , cosi le belle correnti 



« qaelUy o figgendo, o alterandosi , o distraggendo* 
«i, transustanziandosi , e simili . Ora il fuoco per qua- 
lità attÌFissimo, data la parità del suo eootrario, agi^ 
Tolmente Io soperchieri più che qualunque altro ele- 
■lento • Omero doiiqae ^ge quivi non solameota pari, 
■la tuperiore di polenca Vulcano ^ cioè il fuoco a Xan« 
tOyCioè all'acqua. Gon tutto che quivi a!legoricamei|> 
•te, eoa'èoafCiMie di quel poeta, si debba ìntendeM 
(per rispondere ai terso qaeaito)clie Xanto non potef 
ae acorrere ) cioè fìtite ormai teoco il suo letto per ca« 
glon del temporale non pievoào o del caldo solate • O 
meglio diafxmriamo che poeticamente sì considera quel 
* fiume come penona animata , e divina , la quale snpraf- 
Atta de petenaa maggiore riteneva il aoe corso , cioè ai 
raccogli ie va verso il fonte ano per temanaa del suo ne> 
Bico. A^MfWy. 

Nelle eomparasioni cì^ts a* introducono per ornamen* 
to e diletto , puossi stabilire con verità che allora ot- 
tengono meglio il loro 6ne« quando V immagine intr^ 
dotta è non mio elegante e leggiadra , ma inaieme «a* 
che tale che sia d*an genere affatto divetao e diai«ml« 
filante dall'oggetto paragonato, e aolo sn nnoopiàa^ 
giunti gli fi niiieati e eonvanga . Spiagherò meglio il 
mio intendimento con un etempio . Havvi pretto Yir* 
filio U comparanione d'una ealdaja cbnbolle, piMa da 
Omero. Fogniamo* che i veni e la deierisione.8Ìin« 
pretso l'uno e l'altro Poeta ugualmente vaghi ed elov 
ganti y nelle comparasioni al eerto etsendo questa d'u- 
Jia diverta natura , non è uguale la belleasa e la graaia^ 
Tuoi Omero rappreientar Tacque del fiume Xanto ri* 
Mlenti n^te ttetto lor letto a oagion dèi fuoco alan- 
datovi da Vulcano; Virgilio l'animo di Turno agitato 
da violenta paatione per la fiaccola acagliatagli in pati» 
dalla Furia ; e ambidne lo dipingono col paragone del- 
l'acqua che bolle dentro una ealdaja in fona dilibcn 
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si cuocevano pel fuoco, e bolliva Penda» 
uè volea più scorrere , ma ristringevasi , che 
la consumava il vapore per la forza di Vul* 
cano molto saputo (i» a) • Quegli allora mol- , 

pettoU a' Bftnehi . t/nno adnoqo» tu^ffiim tn loro eo- 
•e di nstan afiktlo simile , ansi por la stafta, • Tarie 
aolo in alenai agginnti; 1* alerò due aeta, cha negli ag« 
l^inntl aollanto raMoniiglianli a cnnonidi sonod'nnfe^ 
nere aMenaialinente diTano • Peioiò la o o m pa r aa innadél 
Poeta Latino è nuova » Tarta, gioconda^ amarfrabilo» 
'<|aella del Croco alPoppoeCo » benebè forte in ^nel luo- 
go nel rappratentaro più chiaianiento il toggotlQ abbia 
la eoa fbraa , manca parò aftttto della gvaaia dalla va* 
«ioti 9 o d' nn oarto eplendor d' ornamento . Lawth . 

Aggiungo ohe la comparadona è' più piccola in ogni 
aeniOy o la picooleaca non è punto compensata dalia 
maggior evi^naa . L'acqua pnò fono bollire diveiaa- 
mente P qnal proporaione tra il boUinmito d'un pajao« 
io ad un fuoco domestico^ e quello dell'intero letto 
^^on fiume investito da tutto le ibnse del Fooo-INo^ 
ov'è qui la grandesea, ove il terrore dello apettacolof 
non lasoierò di osservare ohe volendo Omero ht bollir 
nel pajuolo le carni porcine , egli fu mal accorto nel ftv 
ohe Vulcano abbruciasse prima i cadaveri dei Trojani. 
Quftt oorpi lessati aviobbwo somministrato alla compia 
vaaiona la sola particolarità appropriata o curioca ohe 
poteva renderla ossorvabilo. Cesarotti . 

(n a) Questo epiteto non ha verun rapporto coll'aaloao 
diMritta : che ha mei a làr la scienaa di Vulcano coli* ab- 
bruciamento del XantoPPur questo è l' oso comune d'O* 
nero , controlli quale i suoi censori esclamano acerba- 
Monte: ma il Boileeu vi risponde assai bene, che ciò 
non è punto strano , essondo frequente anche nelle lin- 
gue raodemè » in cui spesso diamo il nome di Santo ad 
mn uomo , benché si parli di «oso dio non hanno a far 
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to supplicando Giunone proferi alate paro- 
le: Giunone 9 perchè mai tuo figlio preae a 
tormentarle mie onde a preferenza dell' aU 
tre ? io già non ho più colpa contro di te di 
quello che ne abbiano tutti gli altri soccor* 
ritori dei Trojani. Pur io certamente mi ri- 
marrò se tu il comandi , ma si rimanga an- 
che questo, ed io innoltre ti giuro che non 
distornerò dai Tr >j ni il tristo giorno , nep- 
pure quando Troja fosse tutta incendiata 
da crudo fuoco , e T incendiassero i mar- 
ziali figli degli Achei (o 2) . 

Come ciò intese la Dea bianchi^braccia 
Giunone , tosto parlò al suo caro figlio Vul- 
cano: arrestati Vulcano glorioso figlio , che 
non conviensi di tormentar cosi un immor* 
tal Dio a cagion de' mortali • 

«rallm colla santità, coms alloTcbè ti dice per etempio 
die S. Pàolo teneva le resti di ooloio ehe lapidaTanó 
Santo Stefano • Pape, 

Qvkettn è nn sofisma di nfcla fede, e non è il solo di 
qnel Oampione Satirico dell' antichità. Santo è il tito- 
lo proprio e nnico dei personasgi venerati religiosamen- 
te dal Cristianesimo : il che npn è del titolo di saputo 
dato a Vulcano • Césaròtti • 

(oa) Dà chi dnnqoe poteva esser incendiata Troja se 
non dagli Achei P II Xanto che doveva essere inaridito 
aoche le fimci potea ben lisparmiarsi ^nesta inatilità » 
Cetarfftfi . 
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Cosi disse : e Vulcano spense il fooo di« 

vinameote-acceso , e Tonda rifluendo s Iruc- 
ciolò per gli ameni canfiU {ps).Or poiokè 

(/;a) Le ogservazioni saccessive fatte ai varj luoghi 
di questa battaglia Vulcanica faranno sentir meglio 
l'importanza delle avvertenze che si sono avìite nella 
Ver«ione Poetica e bielle aggiunte da noi fatte affine di 
rendere questa descrizione quanto più pntevasi verisi- 
mile , e interessante . i Sembrando a prima vista che 
l'acqua debba spegnere il fuoco piuttosto ch'esserne 
•penta si è voluto prevenir questa ol)bif zione del pri- 
mo aspetto , accennando due ragioni del fenomeno con. 
trario; l'una che questo foco era di natura straordina- 
ria, essendo della medesima specie di quello elio forma 
le folgori a Giove , e valse a fulminar Tifeo (V. v, Syi 
• osserv. (/. a): l'altra che il Xanto non era il Dio 
dell* elemento dell'acqua come Vulcano lo era del fuo- 
co , ma solo d' un fiun'e unico e particolare, e perciò 
non era strano che restasse sopraffatto dalla pienezza 
dell'elemento contrario. | V. 38i ).a Se non è assurdo 
che nn foco esorbitante alla lupga consumi l'acqua , è 
però fisicamente e poeticamente inverisimile che il Xan- 
to dopo tante bravate al primo comparir di Vulcano non 
opponga alcuna resistenza , e si lasci arrostire come le 
fue anguille senza contrasto . Si è creduto di servir me- 
glio alla verisimigliaiiza e alla Poesia col far che per 
qualche tempo accada un vero conflitto r'ubbioso tra 
l'acqua c'I fuoco, il che s'io non erro forma una pit- 
tura che ha insieme evidenza e novità ( V. 385 ) . 3. Pres- 
so Omero Achille resta ozioso nell'acqua finché sono 
abhruciati i cadaveri de'Trojani, e il campo è perfet- 
tamente asciugato . Nella versione appena ei vede ap- 
parire un po' di terreno, spicca un salto sopra l'onde e 
le fiamme, e si gitta su quel pantano a respirare dal suo 
lungo travaglio (V. 395 Jj con che vieno anche a achi* 
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fu doma la forza del Xaoto , questi cessaro-* 
DO , che Guinone lì ritenne , ancorché sde- 
gnata . Ma tra gli altri Dei surse grave ed 
aspra contesa {q 2) , che il cuore nelle loro 

far il pericolo d'esser per lo meno abbrustolito come 
va.V. pag. i38 not. 2) . 4 Si è omessa le particolarità 
deli' abbrucia mento dei corpi <le' Trojani che non fa ve- 
run buon effetto. 5 Asciugato il campo, e fugate l'ac- 
que che lo inondasrano , Vulcano persp£rnita il fiume 
che si ritira e lo attacca fin nel suo letto, come dispo- 
sto a consumare questa fluviatile Divinità, e a scio- 
glierla tutta in vapori. Si è creduto che questa Bindolar 
battaglia potesse meritare d'essere sviluppata di più , e 
rilevata con più di pompa e d'evidenaa (V. 40Q , 4^') • 
Qualche Critico per avventura dirà che questa è una 
parafrasi, anzi pur darà questo nome a tutta l'Iliade I" 
taiiana: ma i conoscitori sapranno distinguere uno svi- 
luppo interessante da una vana amplificazione scolasti- 
ca, ed avranno osservato sin da principio eh' io dilato 
o restringo il mio Testo colla scorta e le misure della 
convenienza . Quanto agli altri che cinguettano a caso^ 
€ sensa altri principi che quei della prevensione ^ dirò 
loro con Orazio : 

^ Dtmetri teque Tinelli 
Diiàpulofum int€r Jubeo plorare tathedras, 

Cesarotti, 

. 2) Si fa ultimamente quella spropositata battaglia 
Ini gli Dei, della quale Plutarco può dir ciò che vuo- 
le , che non c'è via di squadrarla, e ben te n'avvide 
egli stesso nel libro de audiendis Poetis, e però mot* 
te^iolla dicendo: 

Bectius hoc aliqfsid poteras sermone Poeta 
Sentire, et multo melioriìau edere verhis, 

Tattom • 

Questa Xeomachia è ancora più impertincntOj pnéA 
Vers. L0tt. VII. 10 
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viscere soffiava ia due parti ; s' aflrontarone 
r UQ l'altro con gran fracasso , e ae muggì 
Pampia terra . L' ìmineQSo cielo mandò suo- 
no di tromba (r 2) {s a) : udillo Giove assiso 

non porta seco né interotte, né ooaMguoosa d'olciiaa 
tpacie . Inoltra il combactimeoto def li Dei «oii ha vo* 
rana cota che lo <ÌÌTertifichi da quelli degli nomini; 
cosicché l'atiaidìti non é oompensata da Yerana bel- 
leasa . Il Rochefort , malgrado la eoa ammiraaone està* 
tica per Onero » non ebbe Cnor di tradom focato api» 
•odio . Egli ai contentò di accennarlo ; io non ho vola* 
to che ne reati orma d^alcona tpeoie • Achille ttava at- 
tendeadoni » e io mi diedi fretta di paHar a lai aenaa 
perder il tempo in questa farm indecente . Ce$aratti • 

(ra) La tromba non era in oso al tempo della gnem 
di Troja , ma eeaa lo eia al tempo d'Omero. Perciò il 
Poeta ohe non attribattoe questo stromento ai snoi 
goerrieri , non ha difficolti d'attribairlo al cielo, oto 
doveva esser noto molto prima che ani la terra • Cua* 
rotti. 

{sa.) Onero preparandoci al combattimento » ove gH 
Dei «'a^ancano l'on contro l'altro ^ dice che il eÌ9lomO' 
nò ia tromba . La nostra lingoa che resiste alle assurdi- 
tà, non permise a Had. Oacier di tradorro qnesto ver- 
so letteralmente^ efi ella perciò vi sostitol giodiziosa- 
mente quest'altra frase: U cielo dà it segnalo del corrf 
hattiittonto. Il Gomentatore dalle lunghe mintieie e 
dalle vane applicaaioni, voglio dire Bostaaio , sottilis* 
sa a lungo su querto loogo , e Mad. Dacier si crede ob* 
bJigata a riportar una parte delle eoe aottiglieaae , per 
giuiitiHaar quesc' espressione dalla taoda di piccìolezza 
sconveniente ; conchiuHe infine esser un prodigio de- 
gnissimo dell'alta Poesia quello dì rappresentarli eie* 
lo sonante la tromba , come se il cielo avesse una boc- 
ca^ laddove se avesse detto sempliceiaente che il cielo 
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sopra r Olimpo^ e il caro cuore gli rideaper 



taOBÒ» non «mbbe detto nnlìt di itnordinaHo e di 
torpmdeiite . Qoanto a me So dico cbe poiché il eielo 
•è ha Dé può avare nna booca , e non è dell'ordine de* 
gli anifliali che tono dotati della parola , o della voce, 
la notftra regola eondanna questa tpecie di mirabile che 
non è punto analogo a «iò che accade nella natura. 
T§rr4iss<M, 

E il eÌ0Ìo immenso sembra imhoeeare la sonora trom' 
ha Mie hatiaglie ( tal è la tradnslone del Bitaabé , alle 
, fseii parole la la nota segnante ) . Il Pope ha mal a prò- 
pofito inteso questo luogo del tuono» e Mad. Dacier si 
contentò di dire che il cielo diede il segno del combat- 
timento . Eastasio » come chianmente apparisce , no a 
ba sentito quanto l'immagine impiegata da Omero sia 
grande, poetica , e propria a rappresentar H, Discordia 
che regnava in cielo come sulla terra . L' Ab. Terras* 
ion y pi& Filosofo che Poeta, domanda se il cielo possa 
* «ver bocca . BitauM, 

Anche gli antichi Critici furono divisi nei loro gin* 
di^ en questo luogo . Longino chiama questa imma- 
ne soprannaturale e sublime. All'incontro Demetrio 
Falereo la tro?a sproporsionata alla cosa, e crede che 
Omero abbia impicciolito il soggetto in luogo d' aggran- 
dirlo, ndn essendovi» secondo lui, proporsione fra il 
cielo e la troosba . Ciò potrebbe esser Teto se qui s* in* 
tendesse precisamente d'una tromba della misura delle 
nostre, e non più tottodel suono che manda il cielo: 
or questo può essere immenso e propoisionato all'am* 
pietza , bastando che sia però analogo a quel della trom- 
ba , e fàccia lo stesso elSetto , eh* è quello di eccitare n 
battaglia, e dame il segnale. Più apparensa di verità 
ha la censura del Terrassoo , ed ella sareMw piò solida 
di quel ohe crede il Sig. Bitaubé , se la vooe Omerica 
dovesse propriamente spiegarsi come mostrano d'inten* 
darla tatti gì' Interprtti • i Critici aatiehi • modenii. 
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la gioja quando vide 

Premetto che qui sì parla del cielo materiale, megas 
ranos , separato dagli Dei che sono in terra, e da Cio- 
Te , distinto espressa meo te da Omero - Ora siccome non 
sarebbe strano l'immaginare che il cielo suonasse la 
tromba o altro prendendolo co fletti vamen te co' suoi a- 
bitanti , cosi non oso creder^ che l'immagine abbia la 
convenienza e TaggiuAtatezea necessaria parlandosi del 
nudo cielo. La cosa merita d*e«er« dttacidata . S'egli 
è permesso di dar la perstonaliti ad esseri inanimati o 
inorganici , non è permesso ugoalraente di attribuir lo* 
ro membri e organi particolari, né le operazioni appar* 
tenenti agli stessi organi , se non qualora una qualche 
analogia o apparenza sensibile sembri autorizzarci nel- 
la nostra arditezza . Le immaginazioni anche false deb- 
bono sempre aver qualche appicco nel verisimile: per* 
ciò se la passione basta a fìurcì illusione^ e rappreseli- 
tarcì le cose inanimate come animate , sensibili , e par- 
tecipanti dei nostri alletti medesimi , per sostentare 
questo entusiastico vaneggiamento è necessario di al- 
lontanar dalla nostra fantasia quelle modalità ed ap- 
parenze fisiche che possono troppo vivamente mostrar- 
cene l' incongruenza, e cangiar un fantasma seducente 
in un sogno strano e ridicolo . Quindi è che può con 
più libertà attribuirsi al cielo ,alla terra, al mate, ai 
monti un afìfetto d'ammirazione, o gioja , o tristezza , 
perchè questi sono sentimenti occulti che possono sup- 
porli entro di loro , di quello che operazioni esterne 
palesate con movimenti proprj dell'uomo . E le opera- 
zioni stesse saranno più saggiamente espresse con ter- 
mini generali indicanti confusamente la cosa, che in- 
dividuate coi nomi di quegli organi che sono presso 
noi gli strumenti delle operazioni medesime. Quindi 
forse potrebbe desiderarsi che il nostro Petrarca par- 
lando dei fiori dinanzi a Laura avesse detto che brama- 
vano d'esser tocchi. dal di lei piede ^ in luogo di dir 
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^knt pregavano : poicliè si brama colPanimo, ma il pre« 
|t colle parole o cogli atti. Se non che può ìmniagi. 
Baiti che quei 6ori ondeggiando ad un lieve Zefiro , • 
diinando le loro cime dinanzi al piede di Laura aves- 
fero appunto V aria di iopplicanti . Così può dirti ohe 
i boschi erano innamorati del canto d' Orfeo , ma non 
giè die tendevano l' orecchie per ascoltarlo . Per la 
flessa ragione é una immagine leggiadra il dire che i 
frati ridono > perché i fiori che rallegrano V aspetto della 
campagna , hanno una grata analogia col riio che abbel- 
lisce, e fa come fiorire un bel Tolto : ma sarebbe ridi- 
colo il dire che f prati stessi aprono le labbra ptr torri' 
(fere ^ non aTondo casi col labbro somigliansa o rappor- 
to d' alcuna sorta. Se si prendono in eflame tatti i passi 
dei Poeti celebri , in cui si dà vita^ anima, persona alle 
cose sensibili, si vedrà cdie qaeite immagini oltre il 
Yeriiìmile della pateione » o hanno anche quello dell' a« 
Balogia o dell' apparenia , o almeno non preientano a1« 
cane eaprcMione che vi ai opponga* Venendo ora al 
passo d' Omero , non tarebbe punto strano il dire che 
il cielo nMteriale tuona anche attivamente , perché 
faceta ecpioiiione generale può anche riferirsi al tuo* 
ttOy o platonicamente parlando, all'armonia delle ala- 
le; ma il dir eh' ei snoni la tromba rappretentando un 
aaono che non può farti che colla bocca, rende l'im- 
magine ardita che conveniente. Per quatta ragione 
il Pope credè che con questa etprettlone il PoeU abbia 
volato indicar il tuono che fiicette in cielo le veci di 
tromba . Farmi però che Omero peata ginttificarti me- 
glio prendendo la voce otalpìiUBon nel tento nentro in 
vece dell'attivo , come vien proto commtemente . Ome* 
ro non dice che '1 cielo taonatte la tromba , ma ohe 
rimbombò d' an tuono timile a quel della tromba: e 
questo suono non vien già dal cielo stesso, ma dagli 
2)ei cpmhattenti • Qaetta •piegaiione é vltibilmcatt 
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zone scambievole (/ 2) * Nè già essi stet- 
ter8i a lungo discosti ; che Marte trafoca-^ 
scudi diede le mofse , e primo assalse Mi- 
nerva f tenendo V asta di bronzo , e parlò 
vituperose parole : perchè tu » o moaca-ca* 
nina , attizzi a briga gli Dei , iuroita di smo- 
data' audacia? una gran bile ti stimolò • E 
non ti ricordi quando istigasti il Tidide Dio- 
mede a ferirmi , e tu stessa rizzando un' asta 
visibile la spingesti a dirittura contro di me , 
e mi stracciasti il leggiadro corpo? or io 
penso che questa volta pagherai il fio del- 

iBggeritt dal contetto . Gli Dei » die* Onero , aadafo» 
no «d uftofiGirti con gun firtcaitOy le tem no mogghiò, 
• il cielo esaipinxt» , cioè mandò nn tuono eomtpon» 
dente e nel genete e nell'effetto a qnel che naodano 
le trombe innaoii la battaglia . Goti tutto è conTenien- 
te» 1* immagine ha tutta la bellona poetica tensa etfer 
nè tproporsionata » nè ttravagante. C^imoUi • 

(#aV Giove, te crediamo ad Entlaaio, ride di gio}» 
nel veder la pngnn degli Dei , perchè tendo egli il pa« 
dre, o l'anima della natura» te che l'armonie dell' a« 
niverto non ti conterva che per la diteordia degli ele- 
menti , dei quali gli Dei tono i timboli . Ci vuol altro 
che la droga dell' allegorie fiticbe a medicar qnettapia« 
ga. I combattimenti degli Dei tono vénunente attai ri* 
tibili, ma il rito di Giovo in tal oircottanmi è ancor 
più paseo , ed odioio , non che indecente ; e l' attnrdità 
4^ quetu idea non può etier pareggiata ae non da quel* 
la di chi cerca di CMOiliarlft oolk Teologia o col bnow 
Ceforotf»* 
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l'oltraggio che mi facesti • Coai dicendo feri 
selP egida fraogiata terribile » cui non po- 
trebbe domare il fulmine di Giove • Questa 
Marte macchiato -di -stragi percosse colla 
lunga laucia : ma ella trattasi indietro af« 
ierrò colla grossa mano m macigno che gia^ 
cea nei campo^ negro, grande , e scabro, 
che gli uomioi antichi aveanti posto perchè 
fosse confili dei poderi : con questo 
90Ìpì il Airiboudb Marte nel collo » e gli 

{vQ.) Virgilio imitò qufsto passo nel Libro la appli- 
«andolo a Tartio , ma i,' «2iooe io un mortale parmi stm« 
TAgaote : 

Saxum circumspicit ingeti^ j 
Saxum. antiquum , ingens , campo qiiod forte jacekat^ 
Limes agro positus , litem ut dis cernerei arvis . 
(V*è qui molta be.lezza nella repetizione del saxum 
ingens, ella ci fa arrestare sopra l'immagine, e ci dà 
tempo di considerare la vastità della pietra ). Non con- 
tento di ciò vi aggiunge due versi pieai da un altro iuo" 
d*Onaero , ma con una differenza notabile: 
/ ix illud lecti bis sex cervice subirent , 
Qualia nunc hominum proda cit corpora teìlus . 
Omero avea detto altrove che quel sasso non sareLbesi 
portato da due uomini, e Virgilio n'estende il tminero 
sino a dodeci. Or questo è ciò die non parali ben im- 
maginato dal Poeta Latino, specialmente attesa la air. 
costanza: poiché Turno fa questo prodigio immediata- 
mente dopo che il Poeta ce lo dipinse indebolito da ti- 
mori , e da tristi augurj . Tutto ciò eccede la probabili- 
tà , e Turno sembra piuttosto il Cavalier errante «L'ttA 
Ammanso 6h« 1' JSro« d' im JPoema £jpico • Fog* • 
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sciolse le membra : quegli atramaszando ixk* 

gombrò sette jugeri, e impolverò le chio- 
me lusL),e r arme gli rimbombarono ad^ 
dosso: rìse Pallàde Minerva ^ é millantan- 
dosi proferi alate parole : Stolto ^ non bai 
tu ancora conósciuto quanto io sono miglior 
di te , che v uoi gareggiar meco di forza ? 
Cosi fia che tu soonù le maledisioni di tiia 
madre , che crucciata teco macchina mali 
contro di te perchè abbandonasti gli Achei» 
• difendi gli spergiuri Trojani • 

Cosi avendo detto rivolse indietro gli oc- 
chi splendenti . Questo poi presolo per la 
mano {x a) Venere figlia di Giove lo con- 
dusse seco y spessi sospiri traente » e a sten- 
to potè riavere lo spirito . Ma come la Dea 
bianchi*braccia Givmone s'accorse di ciò » 

(uQ.) La pittura è divina ; il verso tutto dattilico con 
]e parole accavallate sembra estendersi per sette ja« 
geri : 

Epta fV ep osche pelethra peson, econisse de chaitas. 
Ma Hall' altro canto qual figura miserabile non fa mai 
questo Dio della guerra che stramazza al primo colpo 
con quel suo corpaccio, come un saccone di paglia! E 
curioso che Marte sia più Marte nella Secchia Rapita 
ehe presso Omero . Il solo Bracciolini ci dà la copia del 
Marte Omerico nel suo Scherno degli Dei, titolo choi 
potrebbe esattamente convenirsi all' Iliade. Cesarotti , 

{jc^) Ci volea una mano almeno d' un jugero per- ir%* 
levar di terra un corpo di sette. C^iorotti. 
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tosto disse a Minerva alate parole : oh ve- 
di! indomita figlia dell' Egiteaente Giove , 
di nuovo questa mosca - canina conduce 
Marte peste-d'-nomini per meszo il tumul- 
to fuor deir ardente guerra: su va, da'lor 
dietro. 

Ck>8i disse , e Mim&nra frettolosa glMnse'^ 
guì ; e gioiva neil^ animo , e andatale ad- 
dosso colla grossa mano la percosse nel pet- 
to , e le sciolse le membra ed il caro cuore* 
Cosi ambedue giacquero sulla terra molti- 
nudrìce ; ed ella gloriandosi proferi alate 
parole: cosi vadano tutti colpro che pro- 
teggono i Trojan! allorché prendano a pu- 
gnare contro i loricati Argivi. Cosi fossero 
essi ardimentosi e sofiTerenti , quale ora Ve- 
nere mostrossi soccorritrice di Marte fa- ; 
cendosi incontro alla mia poèsa, ohe già da 
molto tempo avremmo noi cessato dalla 
guerra avendo espugnata la ben fabbricata 
città dì Troja . Così disse ^ e ne rìse la Dea 
bianchi -braccia Giunone • 

Ma il Re scotiterra parlò in tal guisa ad 
Apollo Febo : e nói perchè ci stiamo così in 
disparte P ciò non conviensi, poichò gli al- 
tri hanno incominciato: sarebbe vergogna 
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se tornassimo senza combattere all' Olimpo 

alla fondaU' sul -bronzo casa di Giove a)» 
Sa via principia ,che tu sei più giovine d'e^ 
tà: non sarebbe onesto di farlo a me che 
xiacqui primo 9 e so. più ooae éi te • Stolto » 
tu hai pi opiiameiite un cuore senza inten* 
dimento Non ti ricordi tu dunque almeno 
di quei tanti mali che avemmo a patire in- 
torno a Ilio 9 noi soli fra gli Dei, quando 
seesi da Giove ci allogammo a servir per 
un anno ai superbo Laomedonte per pattui- 
ta mercede, ed egli comandando ci dava i 
suoi ordini ? Ed io dal mio canto fabbricai 
ai Trojani la città , e la muraglia, ampia # 
molto bella , onde la città fosse inespugna* 
bile.: tu poi, o Febo , paacolaati i buoi pie-^ 
dì-flessìbili, corni-ritorti nei gioghi d'Ha 
selvosa di molte valli • Ma quando le Ore 

(ya) Nettuno si penti presto d'aver mostrato più 
fmon tento degH altri Dei y quando ricntò di combat^ 
teffty e ne sconfortò anche i col leghi . È vero che avea 
detto di farlo quando Marte Tolette iar qualche topraf- 
lasiono ad Achille-, ma poiché qoetto Bestione t'era 
jpà ritirato , egli potwb atarti in pace . Ora si vergogna 
di non impaasir come gli altri;- e per fuggir l'oaio vuol 
giuncare a rompersi il capo co' tuoi perenti . Era più 
tollerabile la biaearria di Diogene, che per non restar 
tolo osioto^in un tumulti eivile^ t*^!!!^ ^ totolar-if 
aaa botte. Cuarottim 
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molto-gioconde portarono il termine della 
mercede , allora il violento Laomedonte ci 
frodò entrambi delP intera mercede , e ci 
Cacciò colle minacce: perciocché a te mi- 
nacciò che ti avrebbe legati i piedi e le ma- 
ni disopra e t' avrebbe venduto neir isole 
lontane , e protestò che ad ambedue avreb- 
be mozzate le orecchie col ferro ; e noi tor* 
nararao indietro col rancore nell'animo , ir- 
ritati per la mercede eh' egli dopo aver 
promessa non ci pagò (za) . Questo è il me- 
rito di cui ora rendi il guiderdone a'di lui 
popoli ?e non tenti piuttosto unito a noi di 
far che gli spergiuri Trojani periscano al po- 
stutto di tristo fine insieme co' figli , e colle 
pudiche mogli ? 

(za) Si rimprovera ad Omero, dice il Sig. Marmon- 
,, tei ,d*aver rappresentato 1 suoi Dei come uomini :e 
che dunque potea far altro dovendo dipìngerli ad uo- 
y, mini? Ovidio per renderci sensibile il palagio del 
y. Dio della luce non fu egli obbligato a fabbricarlo coi 
grani delta nostra sabbia ì più luminosi ch'ei potesse 
scegliere?,, Non ci sarebbe che dire, se Omero aves- 
te fatto come Ovidio, vale a dire se avesse scelto i tratti 
più luminosi dell* umanità per trasportargli agli Dei. 
Ma s'egli potea farne degli uomini, doveva anche rap> 
presentarli bassi e ritiicoli ? Coloro che vollero far del- 
l' Iliade una parodia giocosa, come il Gapasso e il Lo- 
redan, non avrebbero trovato gran diiBcoltà in tutto 
qtiesto Episodio , e spesso non avrebbero avoto C.hft a 
«radurrs il T«8to lacceraimeat» . Ctsarotti . 
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A lui rispose il Re lungi-saettante ÀpoÌ' 

lo. Scotiterra , tu non mi diresti saggio, 
s'io m'azzuffassi teco per cagion de' mor- 
tali (a 3) sciauratì » i quali somiglianti a fo« 
glie ora soa freschi e vegeti cibandosi del 
frutto della terra , ora sono esanimati e con- 
sunti . Orsù lasciamo sul fatto di pugnare , 
gli altri s'azzuffino a loro posta. Cosi aven* 
do detto si rivolse indietro ; ch'egli ebbe 
ribrezzo di venir a mischia e alle mani col 
zio {b 3) • Ma la sorella lo sgridò molto , la 
terribile alle fiere Diana selvaggia, e prò- 

(a 3) Questa risposta condanna di pazzia tutti gli al* 
tri Dei che prendono parte in questo combattimento, 
eh' è in efi'etto il trionfo della stravaganza. Mad. Da- 
cier osserva a questo proposito die Apollo rappresen- 
tando il destino, e la rovina dei Trojani esseudu già ri- 
fioluta e decisa , non è più in poter di questo Dio il dif- 
ferirla; e perciò egli non deve combattere contro Net- 
tuno . Ma in primo luogo l'allegoria zoppica da) canto 
di Nettuno, di cui non ci vien dato il rapporto Teolo- 
gico con Apollo. In secorulo luogo benché la ruina dei 
Trojani sia decisa, essi debbono ditendersi ancoia per 
lungo tempo , anzi la loro città non sarà presa in tutto 
il corso del Poema . Apollo medesìimo verrà «li nuovo 
nel G. aa in soccorso d* Ettore ( benché destinato alla 
morte ). Finalmente se Apollo protettor dei Trojani 
non può più sostenerli , quest'era una ragione allego* 
jrica di farlo vinceie da Nettuno. Terrasson. 

{b 3) Probabilmente la relazione tra nipote e zio era 
il solo grado di parentela che doveiM rispettarsi per le 
l€fgi0ìimpiQh9» Cesarotti 0 
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ferì YÌtiipèrose parole ; tu fuggi dunque , # 
LuQgi-saettaute , e abbandoni tutta la vit- 
toria a Nettuno 9 e gli lasci una gloria senza 
fatica? Bambino , a che dunque porti indar- 
no un arco di aria? Non far che più ti senta 
nelle case del Padre vantarti come in ad- 
dietro che combatteresti testa a testa con- 

« 

tro Nettuno (e 3) • Cosi disse , né le fe' ris* 
posta il liungi-saettante Apollo. 

Ma sdegnata la venerabile mc^lie di Gìo« 
ve rampognò la strali -godente con vitupe- 
rose parole : come hai tu ardire , cagna sfac- 
ciata, di porti a fronte di me ? duro incon- 
tro sarò io a te per gareggiar meco , ancor- 
ché tu sia porta-freccie . Giove in vero ti 
rese un leone perle donne, e ti die^facolt.à 
di uccidere qual tu volessi {d 3) . Certo è 

(c3) Cosa danqae ti sognò Qmero d' immaginare ehm 
Apollo si ritiraste per solo rispetto del sio? Queste ob* 
birzioni parranno senza dubbio leggiere e fors' anche 
frivole a quei lettori che sono pronti a giustificar Ohm* 
ro sopra i &Ui più enormi . Ma esse ed altre di questo 
genere hanno molta utilità, perchè possono giovare a 
renderci sensibili a quella convenienza ed aggiustates- 
ta di pensiero e d' e«pressioDe, il di cui difetto è il 
ro carattere d' Omero . Terrasson . 

(^3) Diana è terribile alle donne perchè , sendo la 
stessa che la Luna , ella produce i dolori del parto y 0 
perchè gli antichi attiibui? ano tutte lo morti improT* 
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ìoeglio per te strugger le fiere pei monti , e 
i cervi delyag-i , di quello che pugnar coi 
più possenti . Che se pur vuoi far prova di 
guerra, accingiti, oude tu possa apprende- 
re quanto io sono da più di te ohe osi meco 
pareggiarti di forza . Disse , ed ambe le ma- 
ni presele al polso colla sinistra , colla de- 
stra poi le tolse dalle spalle il turcasso , e 
ridendo glie lo sbattè sulF orecchie men- 
tr' ella voljeasi indietro» e divincdava- 
»i {e 3) : cadderle a terra le preste saette ; e 
la Dea lagrimando fuggissena a guisa di co- 

vise delle donne alle fireccie di Diinn , come le morti 
degli uomini a qoeUe d' k^\o. Eustwio . 

(e 3) Io sono pennato che sotto la finsione di que- 
sto combattimento di Giunone pon Diana , Omeco ab» 
bia voluto descrivete poeticamente un' eeolissì di La- 
na , la qnale non è prodotta se non dall' ombra della 
terra , la itetsa che Giunone . QuesU Dea tien legate le 
mani di Diana, cioè lega tutte le sue fiiooltà, le toglie 
il turcasso dalle spalle, perchè impedisce che non sia 
iUuminota dai raggi del Sole ,la percote con esso sopra 
le orecchie , o sopra le goancSe , perchè questa oseorìtà 
nasconde la fiiccia intera della Luna quando l'ecelissi 
è totale ; finalmente fa che tutte4e sue fireocie le cada- 
no appiedi , perchè tutti i raggi sòao arrestati e sospesi 
•otto di lei. Mad» DaeUr . 

Perchè r allegoria fosse più esatU, Giuuono doveva 
anche darle del turcasso sul naso per dinotar reoclissi 
centrale . Osservisi anche che Giunone, che fu sempre 
y aria, qui si è trasformaU ia tenta , Ttrrasion . 
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ìómba che cacciata dallo sparviere vola ad 

appiattarsi nel buco d'uaa pietra (perchè 
non era a lei destino d'esserne ghermita): 
cosi ella fuggi lagrimando^ e lasciò ivi gU 
strali. 

Parlò poi a Latona il messaggiero Argi- 
cida: Latona, io non pugnerò con te ; eh' è 
sconcia cosa il battersi colle mogli di Gio- 
ve adunator-delle-nubi : ma tu con piena 
franchezza vantati pure fra gP immortali 
d' avermi vinto colla gagliarda tua pos- 
ta (/ S)« Cosi egli disse , e Latona raccolse 
i curvi archi caduti qua e là in mezzo alla 
polve , e presi gli archi andò dietro alia fi« 
glia. Era questi ita all'Olimpo, alla fonda- 
ta sul 'bronzo- casa di Gioverò lagrimando 
la donzella si assise sulle ginocchia del pa- 
dre, e r ambrosio manto le tremava d'in- 
torno . Accoisela a se il Padre Saturnio , e 
piac( voliuente ridentlo le domandò: qual 
dei Celesti, o cara figlia, ti feriali cose, 

(/^) Non è q«88ta nn'ulM binurra di tupporra che 
aoa Dea le quale non ti move, e non epre bocce , sia 
«•pece di ? antenid' aver vinto nn Dio che non he aeoK 
leene toccato P Qaetto è un tretto che non ai tiove nel- 
la nature y e che il Poete ca?6 ioltento dalle aingolerilà 
del mo apinte . Téirmnoa» 
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0oonciamente , come se t'avesse colta io 
qualche rea opra ? A questo rispose la stre- 
pitosa ben-inghirlaadata : tua moglie, o 
padre , mi battè , la bianchi-braccia Giuiio»- 
ne , per cui sovrastalo agi' immortali brighe 
e contese . 

Tai cose andavano essi parlan do fra lo- 
ro: ma Febo Apollo entrò nella sacra l\io\ 
perchè stavagli a cuore il muro della ben- 
fabbricata città , per timore che i Danai in 
quel giorno non lo espugnassero pria del 
Destino * Gli altri Dei sempre viventi tor- 
narono air Olimpo 5 altri indispettiti, altri 
festanti di gloria 3) , e si assisero intorno 
al Padre neri-nugolo • 

(^3) L'attniiniiioae che ho per Omero, non m*ae- 
eieca però ne' tuoi luoghi deboli* Dopo aver fatto ìm» 
boccare al cielo la tromba dei combattimenti , parreb- 
be ch'egli aTesM dorato rappreeeatare i iUoi Dei nella 
liasa gnerrlera con qualche maggior dignità ..Milton 
che volle raffinar fopra Omero nel combattimento degli 
Angeli e dei Demonj , diede noli' eccoMo opposto , e ro« 
leodo sollevarti al sublime, si rese bissarramente gi- 
gantesco • Pai lede che roYCScia Marte e Venere , è nn'al* 
legorìa laeile ad intendersi* Questi dna Dei come au- 
tori della guerra sono puniti, e la guerra è pnasima al 
suo 6ne , il che sembra pure indicarsi dalia ritirata d* A- ^ 
pollo , immagine del destino . Gli altri Dei si hnno del- 
le bravate, ed io non so come qualificare il trattamen- 
to che Oiunone £i provar a Diana • L'allegoria presso i 
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Ma Àcliille distruggeva insieme i Trojan 
ni e i cavalli d'una-sol-unghia. Siccome il 
filmo salendo giunge all'ampio cielo men- 
tre arde uaa^città, suscitato dalPìra degli 
Dei 9 e a tutti reca travaglio, e molti carica 
d** angoscie {h 3) , cosi Achille recava trava- 
glio e angoscio ai Trojani • 

Stavasi il vecchio Priamo sopra la divina 
torre, -e ravvisi il portentoso Achille , e i 
Trojani che sotto di lui sbaragliati si abban- 
donavano a spaventosa fuga , nè era in loro 
alcuna fi>rjEa . Egli ululando calò dalla torre 

comentatoii rimedia a tutto. È vera che sendo puniti I 
priDCipftli Ultori dell' ingioitimia» lo altra Dirinità po- 
tevano iepararsi.Ma perchè daii<|ao radanarli con tati* 
ta pompa e firacaiao in questa planma ? BUauhè , 

Il più ridicolo di tatti gli Dei in quatta liattoglia è 
il padra Giore . Egli avoTa loro comandato di acsnfiaiai 
affino d'impedir «ho Achille non prendeste Troja In*, 
nanai il giorno dettinato. Ognuno perciò avrebbe ere- 
dnto che gli Dei de* Trojani dovessero in qnel giorno 
pvevalera sopra quelli de' Greci . Or ecco che accado 
tutto il contrario» e l'onor del Destino peddita.So 
Giove non previde qnest' esito , chi più stupido di lui? 
se lo pravide, chi pi& insensato P CeuucfH . 

(Ad) Non è il inmo che feccia spavento o che roehi 
angoscia, ma il foco che s'alaa tra'l forno* Guai a un 
povero moderno che si spiegasse cosi. Ma Omero può 
epiegarsi come vuole ; i comentatori seguiranno sempro 
ad esaltare la sua locusione come il modello della na* 
turalessa e perspicuiti • Cetarotti* 



« 
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a terra per esortare luogo il muro inoliti 
custodi delle porte : tenete alle inani le por-» 
te spalancate ^ finché le genti apaurite e fog* 
giasche siano entrate nella oittà ; poiché è 
loro pr >sso Achille sbaragliatore : or iacre« 
do ohe debba accadere uno sterminio. Ma 
posciachè i Trojani rinserrati dentro le mu- 
ra respirino, tosto chiudete dt nuovo le por- 
te strettameate commesse , chMo temo che 
queir uomo pestifero non si spinga dentro 
le mura • 

Cosi disse 9 e quelli spalancarono le por*- . 
te , e levarono le sbarre ; e queste spalanca* 
te furono un lume di salvezza . Apollo mos- 
se loro incontro per istoroar dai Trojani 
r ec cidio . Fuggivauo essi dal campo cor- 
rendo a dirittura verso la città e l'alto mu- 
ro f arsi di sete , e polverosi ; egli furiosa- 
mente gV incalzava colP asta ;cfae il suo ono- 
re era invaso da gagliarda rabbia, e ago- 
gnava di riporurne gloria • E allora forse i 
figli degli Achei avrebbero preso Troja dal* 
Taite porte » se Febo Apollo non avesse ec- 
citato il divino Agenore , uomo valoroso ed 
egregio, figliuolo d'Aotenore^ 61' inspirò 
egli nel cuore arditezza ^ ed egli stesso gli 
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•tette accanto ,pera1lontatiar da Ini le pe- 
santi braccia di morte , appoggiato ad uà 
faggio, ed era coperto di folta nebbia* Or 
quegli come osservò Achille guasta cittadi, 
irreatossi » e standosi fermo ,il cuore gli on«* 
deggiava 3) in più parti, e dolente disse 
al generoso suo animo . Ohimè s' io mi me^ 
lo a fuggire ilal divino Achille per la via te- 

(i3) Il termine Greco è porphyré, che proprianente 
^aol dir proporeggia . La metafora paó tembrar assai 
•tniui: poiché qu*l rapporto è mai tra il color d«l]ii 
porpora , e l'agiUsione deiranimoP Non è fiicile indo» 
binare qaai possa essere il meato termine che lega tn 
loro ideo cosi disparate: eeoo flou pertanto ciò che tea* 
bre più verisimile . La porpora Greca nereggia «^^'a , e ne- 
reggiante comparisce pur anche il mate; quindi dicesi 
eomanemente da Omero che il mar porpoìeggia: ma il 
mare nereggia appunto quando è oomnosto e sbattato 
da'renti . Dunque con nna progreiiione di metafora ti 
feoe che lo stesso verbo tignificasse ognalmente e il ne* 
reggiare e l'agitarsi del mare ,ed infine con nna super* 
fetasion di traslati si trasportò il verbo dall'agitazione 
propria e indiridoale del mare a quella dell* animo • 
Vaglia questo eiempio per far sentire qua! foaae l'auda* 
eia di traslatare presso gli antichi che pur ti vantano 
cene più sobrj , di che ho parlato a lungo nel mio Sa^ 
gio aopra la Lingua Italiana P. 3. Certo è che la pre- 
sente metafora sarebbe a' tempi nostri più che seàcea- 
tistiea^ e d* nna assurdità intollerabile. Gonrien cre« 
deie però ch'ella paresse tale anche ai Greci posterio- 
ri) poiché non si trova altro esempio del vert^Q pàrphf'» 
ro usato nel medesimo senso • Cesarotti^ 
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unta dagli altri che spauritiypur fuggono» 

egli mi raggiungerà anche cosi ,e me imbel- 
le dicolle rà (^3); se poi lascerò che il Pe- 
lide Achille dia la eaccia a questi , ed io coi 
piedi fuggirò dalle mura per altra parte per 
la pianura Idea , cosicché io giunga alle fai* 
de dell'Ida, e mi appiatti nelle folte mac- 
chie ; iodi ani far della sera , dopo essermi 
lavato nel fiume e riufrescato dal sudore me 
ne ritomi in Ilio • • • Ma perchè il caro mio 
cuore va seco cosi disputaudo ? e s' egli mi 
osserva nell'atto di scostarmi dalla città » e 
avviarmi pel campo , e precipitando dietro 
me mi raggiunge co' ratti suoi piedi, non 
mi sarà più permesso di schifar la morte e 
la Parca, che costui è poderoso sopra tutti 
gli nomiui . Che se io me gli facessi incon* 
tro in faccia della città ? Certo egli pure ha 
una pelle trapassabile dall'acuto ferro (/3)t 
e iion possedè che un* anima , e dicono ch'ei 

(k 3) Questo è il discorso d'un uomo che diventa E- 
roe per paura . Io volli prt^starglieoe aa altro alqnantt 
più nobile . V. v. 4'^6 . Cesarotti . 

(^3) La favola che Achilie non potette etier ferito 
che nel tallone , e che nel resto del corpo fosse invul- 
nerabile , BOB è dao^ae del tempo à* Omero . Mad» Déf 
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.pur sia mortale ; ma Giove Saturnio lo col- 
ma di gloria (m 3) • 

Così dicendo , e rivolto aspettava Achil- 
le; e il caore animoso lo spronava a gaerra 
e battaglia. Siccome una pantera esce da 
una profonda boscaglia contro un uomo cac- 
ciatore , né si sgomenta nell^ animo, né si 
volge in fuga udendo ì latrati ;e se pure egli 
la prevenga e la ferisca d' asta o la colpisca^ 
di strale , pure anche trahtta colla lancia non 
lallenta la sua fortessa innanzi che s* azzuffi 
con lui 9 o ne resti doma ; cosi il divino Ar 

• (m 3) AgenoM Toletido Inr «aimo • te w per com« 
liitter« contro d' Achille , dice che Giove è qaello eh* 
lo oolna di gloria . In Tenti luoghi dell' Iliade gli Eroi , 
giiuti6cano il loro terrore e la loro foga colla rifleteio- 
.Be ehe Giove protegge i loro avyenarji e qui all' oppo* 
■to Agenore te ne lerve per incoraggirsi . Mad. Daciev 
trova ben tetto la ritpotte a qnetta dilBcolti . Ageno- 
re , die* ella , vuol dire che poiché |e grendi impiota 
d'Achille non vengono che da Giove» Giove pa6 be« 
anche fortificar Ini ttetto , e dargli la fona necettarf4 
per vincer Achille, poiché quetto Dio favorìtoe chi 
più gli piace . Agenore in fatti ha ragione di contar 
•alla variasione fiintattica di Giove » é anch' io veggo 
liene che il pentlero; dee prenderti da qoetto lato: ma 
perché non lo etprime egli nettamente? e donde av 
Tiene cèe Omero non dé a' tuoi ditconi l'ettentiono 
■ecettiuria per allontanar qaell' aria èk tconvenlenaa • 
oontìadiBione cfaa aembiaao porkar «oa etf 9Wr#l*. 
foa. 
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genore figlio Aoteaore illustre non volea 
fuggire innanzi d'aver assaggiato Achil- 
le {n 3). Egli adunque tenendo dinanzi a se 
lo sondo da ogni parte ugnale , prese là mi- 
ra a quello con Pestale altamente gridò: 
Certo tu avevi grande speranza nell'^animay 
o illustre Achille , di espugnar in quatto 
giorno la città dei generosi Trojani : stolto, 
molti ancora travagli sovrastano intorno a 
lei 9 come molti e robusti uomini siamo co- 
•là,i quali a prò dei cari padri , e delle ma* 
gli , e dei figli difendiamo Ilio ; e tu qui sog- 
giacerai alla morte , ancorché sii cosi for- 
midabile e baldanzoso battagliere. Disse , e 
vibrò dalla grave mano un aéuto dardo, iS 

10 colpi nella gamba sotto il ginocchio , né 

11 colpo sfalli , e intorno ad essa lo schinie* 
re di stagno lavorato-di>fresco orribilmente 
risuonò ; ma il ferro rimbalzò dal percosso, 
né vi penetrò addentro., che lo vietarono i 
doni del Dio. Pelide dopo Ini mosse impe« 
tuoso contro Agenore simile a un Dio: ma 
Apollo non gli permisie di riportarne gloria, 

(n3) Qaeflo è bene nn tratto tuagnanino nuova 
•peeie; eeae^ae la foga colla quale ha disegno di fiairo 
non dof«Me eaooeliar' tatto Ja glotìm eVoft fiotonéi 
d'acf^uistare con qoaato attacco* Térramm» 
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^he glie lo iavolò e otpenelo di folta neb- 
bia , e lo ftìoe useir ohetamente dalla batta- 
glia oade ntoraasse a casa (od) « £gli poscia 
Con inganno atornò Achille dalla turba : per* 
ciocché il Lungi-saettante assomigliatosi in 
tutto allo stesso Agenore stettegli dinanzi ai 
piedi; e quegli co' piedi siudiavasi di per- 
seguirlo • Or mentre ( Achilie ) gii dava la 
eaccia per lo campo fnunentoso piegando 
Terso lo Scamandro, fiume di* profondi vor- 
tici, di poco Apollo gli scappava dinanzi, 
che astutamente lo intrattenea lusingan- 
dolo , cosicché egli sperasse tuttavia di rag- 
giungerlo co'suoi piedi . Frattanto gli altri 
Trojani che spaventati fuggivano , ripara- 
rono in folla ben volentieri nella città , e 
questa si rìempiè di popolo che vi si rac* 
chiuse : perciocché questi non soffersero di 
lUar fuori della città e delle mura » atteur 
dendosi V un 1* altro , né di Cercare chi foar 
se fuggito I o chi fosse morto in batuglia, 

% 

(o3) Questa nebbia è l'eterno rifugio degli Dei Ome- 
rici per salvare i loro protetti . Ciò non fa grande ono- 
re ne alla loro potenza, nè alia fecondità d'Omero. Il 
9ìQdo con cvii nella Vers. Poet. è salvato Agenore ^ a;* 
vrà almeno gualche pregio di norità, V» f . iìi • 
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ma tutti cupidamente si riversavano nella 
città , quanti i piedi , e le ginocchia ne avea- 
no salvati (/^S). 



(p 3) Il leMm deve euere in aipetlttione dello scio- 
gUnmto di qoeeta «eena fin Achille ed Apollo.^ ma 0« 
aieio èhinde il libro fessa appagare la loro curìoiiti • 
Io Oredei che'Ia dilasione in qpetto laogo o fosae an'i* 
aarTertttiwa, o «n arclfiiio émI oolloea^ e tnaportai 
qfM il conpimeiito dell'episodio che Omero mal a pro-* 
potito diffinifoe tino al principio del Ubro leguetite. 
T.'T. 556 . Può però dini che TUiade è ma Poema eon- 
tittoato anche materialmeate » e k diWiionè i& libri 
non è d'Omero ma dei Gnmatioi . Ad ogni modo Pini* 
tima parte di qàetto episodio é troppo ataceata, erned- 
deci di meiao dodici veni ohe la inteixompoao • Ctt^ 
rofli. . - , 
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Cosi costoro sendosi rifuggiti alla città spa- 
ventati come cavriolì rìnfrescaTano il sudo- 
re e beavano , e medicavano la sete appog- 
i;iatì ai va^lù merli • Gli Achei frattanto s'ao« 
costavano al muro cogli scudi piegati. sopra 
le spalle . Ma la Parca struggiurice anno- 
dò (b) Ettore sicché restasse dinanzi a Ilio 
e alla porta Scea • ' 

(a) Questo libro a mio parere è il più passionato di 
tutta l'Ilìade^ si raccoglie in esso dalPun canto ciò 
che v'è di più grande e terribile, dall'altro ciò che 
T'è dì più tenero e più melanconico; la compassione 
e*l terrore vi sono portati all'ultima perfezione, e se 
il lettore non è sensibile in sommo grado a queste bel- 
lezze , convien dire o ch'egli è affatto privo di gusto, 
Q che il Traduttore non ha alcun dono di Poesia. Pope* 

(i) Questo verl>o esprime al vivo una necessità fata- 
le, che sembra inceppare la libertà. Con ciò il Poete 
fa intendere che il destino d' Ettore era già maturo, né 
•i potea più differirlo. Anche il verso spondaico che 
termina con due parole pesantissime rappresenta egre- 
giamente P immobilità di Ettore, inchiodato in Certo 
nodo dal destino innanzi la porta di Troja. 

Iliu pr0jpanth9 pylaonté ickoMon » 

CumtH* 
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Allora Febo Apollo parlò al Pelide : per- 
chè , o figlio di Peleo , mi perseguiti coi pie* 
di veloci, tu mortai uomo ua Dio immorta* 
le? Né ancora coaoscì eh' io sodo un Dìo ,e 
seguiti ad infuriar senza fine? Forse più non 
ci cale deir ambascia de^ Trojani che tu cac<* 
cìastì in fuga 9 ma che già ora sono chiusi 
dentro la città , e tu ti sviasti da questa 
parte? Me già non nccìdérai, ch'io non so- 
no soggetto a morte . 

A questo altamente crucciato rispose A- 
chille di piè veloce : M'offendesti, ©Lun- 
gi -Saettante, più pestifero di tutti gli Dei» 
che ora mi stornasti dal muro e qua mi vol- 
gesti: certo molti ancora avrebbero presa la 
terrA coi denti innanzi di arrivar a Ilio:oì'a 
a me hai tolto un gran vanto , e coloro age* 
vohnehte salvasti , poiché non paventasti in 
avvenire della mia vendetta; io in vero me 
ne vendicherei se ne avessi la facoltà (c) • 

(c) Inutilmente Platone condannò questo passo nella 
sna Repubblica . Omero ( I' ho già detto più volte) noa 
dà queéto qarattere d'Achilie come moralmente buo- 
no » ma come un carattere viziQSO^ e buoAQ ioitant» 
jMxeticarn( nte . Mad. Dacier, 

Il Terrasson mostrò altrove quanto caso debba farsi 
di questa distinzione rapporto al Protagonista d'un'£- 
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Disse , e s' avviò baldanzoso alla città pre- 
cipitando come cavallo vìncicor-ne'-giuo- 
ehi traente il suo carro, olie ratto scorre per 
la pianura allungando il passo • Cosi Achille 
movea rapidameote ì piedi e i ginocchi* 

Primo il vecchio Priamo lo vide cogli oc* 
chi {d) correre precipitoso pel campo , tut- 
to - splendente come la stella che appare 
d'Autunno, e i suoi raggi largo-spiccanti ai 

U d'empia hrrìferantt . Ma mm bMttnimiiim di pià 
BOfi ftccretce gran imito lo mudalo > e qaeata in bocca 
d* Aehillo • in tal droottaniÉ A Ibm più conportaliite 
di Tiiie allro« Ceiorotii, 

(d) Kalk di pià fiso di %mm^ tratto . II vecchio pa- 
dre è il primo e w/fTimt àehille: il cuore dirige i tuoi 
occhi ; egli ttoa cerca ebo Achille , e trema pur di teon* 
trarlo. Afa ! eccolo qoett'iiom fetooet ohienA clit aaià 
del mio Ettore ? È però de oeiervaici ohe io Mimo» il 
quale per la eoe vecchleoa bob poteva eitere di vieta 
acotiaeieMi « foè revvltar Achille , e diitingneclo tra la 
IblUd^altrì Gfeci ohe dovoaao eoftcfe aoch'eMi alla 
volta di Troja , è. fotta che Achille foise già poco die* 
aceto dalle urara» e in tal caio FriaiBo non poteva aver 
teaqpo di lar iatieme eolla veediia moglie le lamenta* 
aioni e pregfaieri al figlio , né qneeto il tuo aoliloquio, 
cote tutte che comprendoao pià d*BB ceatlaajo di ver'* 
ti . Nella Vere. Poet. A pinttoeto t*illniloBo del onore, 
che Pacotezsa della vieta , che preeenta a PfiaaH» l*ae- 
petto d' Achille: che lungi HBCor te ì»ngi Ropptm A» 
chìlle, o lo pres$9nte, V Eroe è aacoia lootaoo, ma il 
padre crede di vederlo in ogni Oreco che ei «venia. Il 
tratto parmi oaraMeristico , e il pelet ico fi concilia mo* 
elio coi veri4imil« . Cuar9tti . 
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distìnguono fra molti astri nelP alto della 
notte ^ chiamasi ella il cane d' Orione, ed è 
bensì splendidissima , ma è tristo segno 9 e 
reca ai miseri mortali ardori pestiferi (e*): 
cosi il bronzo risplendeva a lui sul petto 
mentre coi'reva. Urlava il vecchio, e bat- 
.teya il capo colle mani levate in alto , e gri- 
dava urlando forte, e supplicava il caro fi- 
glio 9 ma questi stavasi dinanzi alle porte 
ardendo incessantemente di brama di pu- 
gnar con Achille • A questo il vecchio sten- 
dendo le mani in vpci compassionevoli cosi 

(e) Con qaal terribile pooipa aoB è qui introdotto A« 
dulie ! con quali ?iTaGi colori non ha dipinto lo aplon- 
dor delle tne anse , la lapidità del eoo, avansarti , il 
temr del ano aspetto, la demlaiiono che sparge d'in» 
tomo a «e ; ma topia tntto la certa morte che aegne ogni 
•no movimento » e pettino la tua gaardatnia medeaimal 
qnal corona di teiribili idee è raccolta in questa dmi- 
litndine! Ma immediatamente dopo tegne la patetica 
immagine dei due Teechi genitori, tremanti, ,« pian* 
genti che implorano il loro 6glio; e a qneata tncoede 
di nnoTO la fosca e apaTeiiteTol pittura di £ttore tntto 
ardente di sdegno , che ostinato nella ana morte- sta pa« 
re aspettando ▲ohille>rappiesentato mirabilmente nri* 
la almilitndine d'na eerpente che si rotola in te stetio 
dittami alla tna tana» ette raccogliendo il tno veleno» 
.V'è in tatto quatto libro un perpetuo e meiUTiglioio 
contratto di patetico e di terribile che ti danno un vi- 
cendoFi^ risalto . No » io non to trovar parole per es- 
yrimefu quanta io sia colpito da wmH tingolaii bellei* 
le. Ppp0* ' . 
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parlò: Ettore , diletto figlio , noa mi star co- 
là aspettando (/) quest' uomo , tu solo , lun» 
gi dagli altri, onde tu non abbia a incontrar 
la morte domato da Achille ; poich' egli è 
molto più toi^e dì te {g) . Maladettol oh 
fosse costui tanto caro agli Dei , quanto lo 
é a me, che tosto disteso sarla divorato dai 

(/) Il Tetto ha ne mihi expB9ta . Quel mihi in slmili 
coitrocioni non è che nn f euo intignificeote di lin« 
goa ; ne in qoeeto loogo parmi che aggiooga al eeoti« 
mento una bellesn toccante . Qoanto fa Ettore tatto 
appartiene al cuore «li Priamo; s'egli atpe^ Achille 
gli dà no colpo fatale , se maofe morrà ^lui, perchè la 
morte del igUo trarrà seco necessariamente quella del 
padre . Questa è la forse di cotesti dativi detti di coi»o- 
4fo » 0 meglio M reìasione , di cai aiancano le liogtie mo- 
derne . CtsvùtH . 

(g) Priamo sconforta Ettore dal pugnar contro Achil* 
le in nn modo nmiliante. Ben altra deticatesBa usò Vir- 
gilio nella parlata del Re Latino a Tomo G. la, t. 19 . 
4ÌelicatesBa ben osservata da Servio. Nikil audire eia" 
riui ad eontwneiiam Heeter pettUt, iiiài/ distimuian* 
tiui Tunms ad eai^endum stài . La Cerda . 

Gonvien però osservare che Latino non era il padre 
di Torno, nò il pericolo tanto prossimo, inoltre la su- 
periorità d* Achille sopra Ettore era più notoria che 
ifoella^d* Enea sopra Torno. Ciò sia defto a scusa , non 
a giuitificszione di questo luogo* Bastava indicare il 
pericolo e le conseguense , senn avvilire il figlio colla 
cruda propesisione della sua iu^erlorità: proposiiione 
che io un nomo sensììiile all'onore poteva ansi far un 
efiEstto oontrario , e indurlo a tentare di kmentir questa 
opinione umiliante . Veggasi il tornio che si è dato a 
questo luogo ntUa Vert^ Poet« v* a5 segg. Cetaraiti. 
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«ani e dagli avoltoi , e mi si sgombrerebbe 

dalP animo la grave angoscia: ch^egli mi 
rese orbo dì molti e valorosi figli altri uc- 
cidendone , altri vendendogli trasportati ad 
Isole lontane . Anzi ora che i Trojani soa 
pure rinchiusi nella città, non posso scor* 
gere due de' miei figli , Licaone e Polidoro*; 
che mi furono partoriti da Laotoe, ecceU 
- lente fra le donne : ma se questi son pur vivi 
nel!' esercito , gli riscatteremo con bronzo 
ed oro , che ne ho molto in casa , e molti a- 
veri diede alla figlia il vecchio Alto di chia- 
ro nome • Se poi sono morti e nella casa di 
Plutone (À) » sarà ciò d'angoscia air animo 

(h) Qui pure il la Cerfla taccia Omero di poca delica- 
tezza, e vorrebbe che Priamo avesse dissimulato Pidem 
della loro morte, servendosi del tornio ciie usò Evan- 
dro consegnando ad Enea Fallante. Sin aliqaem infart" 
durn casum fortuna minatur , ed Esone a Giasone pres- 
so Valerio Fiacco, sin aliud fortuna parai . Loda egli 
pure a questo proposito un bel passo d' Eliodoro nelP E- 
tiopiche, ove Persina madre neil'cspor la bambina Ga« 
riclea insieme con alcuni segnali aggiunge : Haec si 
servata f Iteri s indiria tihi erunt , sin ( q/iod meas aur$g 
lateat) sepulcralia erunt , et matris funebria. Io lodan« 
do tutti questi luoghi che ben lo meritano, discordo 
però da questo Critico nella loro applicazione a svan- 
taggio d' Omero . Tutti gli autori accennati parlano d* un 
evento lontano ed incerto , e i padri in tal circostanza 
kasno più luogo di tperar Iwiie dbe di temere « Il caio 
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mio, e alla madre che gli avemmo genera* 
ti;ma il resto del popolo avrà un dolore meo 
grave, purché non muoja anche tu domato 
da Achille • Orsù eatra nelle mura , figliuol 
mio, onde tu possa salvar i Trojan! , e non 
abbi a dare un' alta gloria al Pelide , e tu 
non sìa privo della cara vita • Abbi inoltre 
compassione di me meschino, finché ancor 
mi resta fior di seono (i) , di me sciaurato» 
cui il padre Saturnio sulla soglia della vec« 
chiesea ooosumerà eon tristo fato » dopo a« 

di PriuDO è «flatto diverto . Itnoi dae figli non compa- 
Mdo in TOtnn luogo , è foraa ohe titno o aofaiavi a 
morti. Quett'oltìma idoa oltrocliè in tanto {Miicolo ai 
pretenta naturalmente allo «pirite d'nn veechio padre , 
è inoltre opportnna aìr oggetto di Priamo , oh' è quello 
diatornar Ettore dal cimentarti oèn AohUio* Ohimè, 
egli dice, anche Polidoro e Lieaone ton morti; tomi 
ohe Ach^le non ti nnitca ai fratelli ; ormai non ho pià 
lisli: aaWami almeno te stesso, io crederò d' aver tutti 
in te . Cesarotti . 

(i) il Testo ha eti phroneonta , il che da qualche Sco« 
liaste è spiegato ancor •ùivente y ancora animato. La 
spiegazione si appoggia air Etimologia del verbo phro" 
neo che deriva da phren , voce che significa oltre la ra- 
gione anche la parte vitale dell'uomo. Ma la spiega- 
zione è sforzata e fredda , laddove l'altra è naturale e 
hellissima . Par impossibile a Priamo che l'eccesso «Iel- 
le sue disgrazie non gli faccia perdere il senno . Per po- 
co che tu tardi, vuol egli dire, la passione mi farà de-- 
lirare. Cesarotti» 
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ver veduti molti disastri» ì figliuoli uccisi; 

strascinate le figlie, straziati i talami ,1 figli 
pargoletti schiacciati in su la terra con cru- 
da atrocità 9 e le nuore strascinate dalle vio- 
lente maai degli Achei : e me forse ultimo, 
ì cani voraci straeieranno dioanziralla porta, 
posciacbè alcuno ferendomi coll^ acuto fer« 
to, o saettandomi m'avrà tolta raoima dal- 
le membra (&) ,qaei cani eh' io nudriva nel 
mio palagio guardiani della casa, e compa« 
gni della mia mensa , i quali beuto il mio 
sangue , e satolli il cuore si stariinno sdrajati 
sull'antica porta. A un giovane ucciso in 
guerra non disdice il giacer lacerato da a- 
cuto ferro , che ad esso tutto è bello , an- 
corché morto qualunque apparisca , ma 

(k) Questo h un tratto di gmn giodisio in Omero di 
far che la cadata di Troja dipenda dalla morta di Etto» 
re . Priamo h in poche parole la pittura la più energica 
delle tragiche calamiti che lo attendono. Goal l'asio- 
ne del Poema conaenra la ina nnìtk , e il lettore non- 
pertanto retta informato della cataatrofe di Troja . I- 
noltro questa specie di profesia suggerita dal timore • 
dall'angoscia che offre nna prospettira cosi lagrinevo- 
1e I è (orse più toccante che se si leggesse nna desori- 
«ione diretta delP eccidio presente. Il PoeU ci presen- 
ta in quakàe distansa nn gruppo d'immagini ohe de« 
stano nn senso di trepidasione oonfosa • Esso è un lam» 
>o lontano chk mostra al navigante tatti gli orrori d'a- 
va tempesta. Po^e , BUmhà, CetarotUn 
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quando i cani bruttano il capo canuto, e 'j 
canuto mento, e lé vergogne (/) d^un vec. 
di io ucciso, questa è la cosa più miserabi- 
le che possa accadere agli sciaurati mor« 
tali . 

Cosi disse il vecchio , e stracciava i ca- 
nuti crini sterpandoli dal capo , nè p ^rò per- 
suase r animo di Ettore . La madre dalF al- 
tra parte si tapinava 1 agri mando, snudando 
il petto 5 e coir altra mano sosteneva la mara- 
ìnella (/») , e lagrimando disse a lui alate 
parole : 

* Ettore figliuol mio , rispetta questo seno^ 
6 abbi pietà di me , se' a te porsi la mam- 

(/) La parola ùiedoim che si tndoee pudenda , dovreb- 
be più propriamsDte tmdiirtl vtrMda ; poiché aedo dm 
eoi deriTfty come pare totte le altre ?oci di qaetta de« 
rivasione , dinotano nne Terecoqdia riapettoia • Le par- 
ti della generasione erano dagli antichi credote degne 
d'una specie di sacre rìbreno. Lo seoprire o guardar 
le Tergogoe del padre era nei figli naa proCinaxione m- 
erilega .Quindi la inalediaione di Noè a suo figlio Gham. 
Sansa lo s? iluppo di queste idee, fin tal passo avrebbe 
a* tempi nostri an'apparensa ridicola. Cetamiti, 

(m) La parlata di Ecnba comincia con gran teneréft- 
sa come quella di Priamo • La circostansa di mostrar al 
figlio quelle mammelle che lo alimentarono è altamente 
patetica: questo è uo genere d'eloquensa tacita che 
persuade preoccupando gli occhi in favor di chi parla • 
JEvifosfe. 

r$rf. JUU. T, VII. la 
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mella calma-dolori : di ciò ricordati , amato 
figlio , e difeaditi dall' uom nemico eotraa- 
do nella porta • né restar fuori a combatte- 
re con costui, sciaurato; che s'egli ti uc- 
ciderà io non ti piangerò sul letto , mio ca« 
ro germe che ho partorito, nè la moglie di 
molti- doni 9 ma te ben lungi da noi presso 
le navi degli Argivi divoreraaao i veloci 
cani (») • 

(ti) Molto più conveniente di questa parlata d* Ecuba 
è r altra della Regina Amata a Turno nello stesso libro 

di Virgilio: 

Turnc , per has ego te lacrymas , per si qiiis Amataé 
Tangit liniioi animum ; sjies tu mine una sencctae ^ 
Tu requies mìscrae , decns imperiumque Latini 
Te penes f in te omnis domus inclinata recumbit ^ 
Unurri oro j desiste manarn committere Teucris, 
Qui te ciimqne manent isto certamine casus , 
Et me , Turne , manent : simul haec invisa relinquafn 
'Lumina, nec generum jEnearn captiva videbo . 
EcuVia piange , ma le sue lagrime sono esterne al dis« 
corso : Amata le versa nel discorso stesso , anzi per 
qaelIe»8Congmra Turno: il Greco manca affatto di quel- 
le in'^irioanti carezze spes una senectae etc. La domanda 
di E'^ulia è non pugnar con costui: quella d'Amata de- 
sisfe nianurn committere Teucris * non osando dire co« 
questo^ perchè Turno non s' irriti di più, sentendosi 
cieduto inferior di tanto ad Enea . Segue Omero s' egli 
ti ucciderà : tolga il cielo che Amata usi cosi trista pa- 
rola , solo inclicandoln dice Qui te cumque manent etc. 
Termina Ec^uba col <liie che se sarà ucciso non potrà 
piangerlo, perchè i cani sei divoreranno lungi di là. 
Quanto è più effi are, se tu cadi, cadrò anch' Ì0 1 r«- 

hnquam incisa luif^ina • La Cerda • 
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Cosi essi piangendo parlavano al caro fi- 
glio molto supplicandolo , nè però persila- 
seio l'animo ad Ettore ; ma egli aspettava 
lo smisurato Achille che accostaTasi. Sic- 
come un dragone selvaggio che aspetta Tuo- 
mo presso la tana pasciuto, di rei veleni , e 
penetratadi bile acerba, avvoltolandosi in- 
torno la tana* gira orribilmente il guardo; 
cosi Ettore avendo un' ira inestinguibile 
non ritiravasi , ma teneva appoggiato il ri^ 
lucente scudo alla torre sporgente in fuora^ 
e cosi irato disse al suo magnanimo cuore ' 

Le preghiere *V Amata gon più rettoriche , qnellc 
Ecuba più toccanti: ogni parola par dettata dalla na* 
tura; e tutto il discorso ne )ia il colore e la bonarieti. 
Lo scongiuro per le roammeile , dice più che quel per 
le lagrime. Gonvien però accordare che la conclusiona 
d' Amata , benché non madre , è più forte di quella d' E- 
caba, e quel che più importa , più alta a persuadere ed 
m muovere . Vedremo che Ecuba stessa si esprime a un 
di presso così quando sa eh' Ettore è morto : ma questo 
era il luogo più acconcio ad un tal sentimento quando 
potea far effetto . E bensì vero che la mancanza delle 
lagrime al caflavero era secondo que* tempi una disgra- 
zia egualmente funesta al figlio e alla madre: quindi la 
madre d' Evandro deplora la morte del figlio con senti- 
menti simili a quelli usati in questo luogo da Enuba, . 
Heri! ferra ignota , canihus data praeda Latinis 
Alitibusque y jaces , nec te tua funera mater 
Produxi j pressile ociilos ^ aiit vulnera lavi. 
Ma Ecuba morendo di dolore avrebbe piaato£ttore an- 
cor m«BO «he i'6itaado in vita» Ces4trotti* 
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lasso me ! s'io entro nelle porte e nelle mu« 
* ra , Polìdamante il primiero mi caricherà di 
rimbrotti, ch^egli mi esortava a ricondur- 
re i Trojani nella città io quella notte fu* 

nesta che il divino Achille mosse alla batta- 

I 

glia. Ma io non gli diedi ascolto ; pur ciò era 
molto meglio. Ora che per la mia ostina- 
^ zioue ho rovinato il mio popolo^horibrez- 
20 dei Trojani e delle Trojane strascica- 
manti, onde alcuno di meno vaglia dì me 
non abbia a dire : Ettore confidato nella sua 
forza distrusse il popolo .Cosi diranno, e per- 
ciò è molto meglio per me raffrontar Achil- 
le {o) 5 e o tornarmene dopo averlo ucciso , o 
esser da lui ucciso con gloria dinanzi alla 
città. Ma s'io deponessi lo scudo ombili- 

Ì0) Ettore con qaeate parole ci spiega gP ìntimi nas- ' 
condigli del cuore umano . Elgli è determinato di aspet* 
tar A eli il le a rìschio d'esser ucciso: ma questa risolu- * 
Eione non ha nulla di eroico; ei fuggirebbe volentieri 
se potesse farlo con decoro; epli teme la vergogna più di 
quel die apprezzi la gloria ; è più sensibile alle dicerie 
del volgo che al dovere del cawpion della patria . Non 
è meraviglia s« il valor d*nn tal uomo non si sostenta 
alPapprossiniarsi del pericolo . Chi avesse le confessioni 
di tutti i Capitani , vedrt^bbe che molte delle loro azio- 
ni più luminose non ebbero principj punto più sublimi 
di questi. Poclii a dir vero fuggono come Ettore di pri- • 
pio lancio , ma se questi ^ugge per paura ^ qualche altro 
ii fa amuiaz^ar per viltà. Cesarotti» 
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•atOy 6 Telino pesante , e appoggiando la 

lancia al muro andassi io stesso incontro al- 
l' invitto Achille , e^ gli promettessi di dar 
agli Atridi da condur via Elena, e insieme 
con essa quante ricchezze Alessandro ne 
portò a Troja nelle concave navi ; che que- 
sta fu r origine della contesa , e di più di 
distribuir a parte agli Achei le altre ricchez* 
ze che sono riposte in questa città {j?) , ed 

(p) Eustazio Monito da Mad. Dacier e dal Pope stei- 
to pretende doversi inferire de queste parole eh' £ttore 
fotte l' arbitro della pace ; perciò a Idi sole doversi ini* 
potare la continuazione d' una guerra ingiusta e fata- 
le, della qiial colpa f a egli per voler degli Dei punito 
giustamente colia morte . Ma il Terrasson mostra la va- 
nità d' un tal sapposto; e fa vedere che Priamo fìiqiiel- 
lo che secondando la patiione di Paride non accontenti 
che ti restituisse Etena, come ti legge espressamente 
tul fine del 0* 7 È visibile, toggiunge , che il timor 
della morte tuggerisce in questo loogo ad Ettore Pi- 
dea d*nn accorda ch'egli si lusinga a ragione che do- 
vesso facilmente esser ratificato da Priamo , posto 
„ che a qnetto patto poteste ottener la vita del figlio 
Quel che più importa , certo è che presso Omero nott 
V* è une parola da cui apparisca che la morte di £ttoro 
debba prendersi per una panizione del cielo per conto 
di questa o d' altra colpa . Io bensì nella Vers. Poet. mi 
tono attenuto a quest'idea dhe comunica all' Iliade una 
moralità interessante . Quantunque l'arbitro -delle pub- 
bliche deliberaeioni non fosse che Priamo^ è però chia- 
ro che Ettore e come erede della corona , e come 1* Eroe, 
di Troja» poteva avere una massima influenza sn l*ani^ 
so del padre per determinarlo ad acceitar^le gioite pit*. 
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esigessi dai Trojani un Muramento rispet- 
tabile che noQ terranno celato nulla, ma 
tutto divideranno in due parti {q) quegli a- 
veri che l'amena città racchiude dentro di 
ae (r) • • « • • Ma perchè il caro cuore mi va 
egli divisando siffatte cose? No, io non an- 
drò a lui suppplicante ^ eh' egli non sentirà 
compassione di me , nè avrà rispetto , ma di 
botto mi ucciderà ancorché ignudo {s) ^qua- 

yo»i«ioni della pace fatte dai Greci, e ricordate nttova- 
meote da Antenore • £ poich'egli, alf |ker Tanìtà, ula 
per delioleKza, condiscese almeno tacitamente alla in- 
sensata ostinazion del fratello , e ai fe' campione del* 
l' ingiastiaia , la colpa di queste guerra cade in graft 
parte sopra di lui , e lo rende degno della pnnisiono ce* 
lette • I sentimenti di Ettore su tal proposito sono da 
ne rappresenteti nella Vers. Peet. Canto Vii ove lo in- 
trodussi a parlare nell'adunanza dei-Trojani. Questo • 
il fondamento dei varj cangiamenti da me iatti a qae- 
ito libro, dei qoali renderò conto ]nù sotto . Cesarotti . 

{q) Apparisce esser tale il costume di qua* tempi che 
le città si riscattassero dal sacco dando la metà di tutte 
quello che possedevano . Ciò si vede anche nella dei- 
crìsione dello scudo d'Achille. Mad. Df^der. 

(r)Il sentimento è spezzato^ il che forma una faellec* 
za . Lo spirito di £ttore fluttuando fra varj pensieri tie- 
ne consiglio dentro il suo cuore sopra ciò che debba fà« 
re in si gran cimento . Il timor della morte gli pveaen- 
te successivamente pi& idee, ma le trova tutte o Igne» 
bili » o pericolose; perciò s'attiene al partito piè gene* 
roso 9 eil ò appunto per deboleaza cb'ei comparìace mea 
debole. Poj?e,Ce5aro//s. 

(#) Seconde^ i nostri costumi questo foqpatto wxMm 
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li' femmina , poiché mi sarò spogliato del- 
Farme • Gh^eglì non è uomo da novellar eoa 
lui dalla quercia o dalla pietra {t) come fan* 

nolto ingiurioso per Achille » musi infmmatono . Etto 
loen meno nei costnmi antichi , nei qnaii il punto 
d'onore non en molto delicato, né fissato con certe 
segolo . Bitaubi, 

(f ) Qoesta è ana frase proverbiale , che ha dato mol- 
to imbarscso ai Gomentakori . È chiah> che 11 suo vero 
senso è questo : non è un nomo con cai si possa intrat* 
tenersi familiarmente . Ma qual è l' origine d' ona tal 
frase ? Enstasio ne di una assai poco naturale, secondo 
la quale il senso sarebbe questo; egli non è Jiomo de 
trattenersi con lui a raccontar novelle da veglia . Il Ro- 
chefort cita nn verso d'Esiodo, nel quale vien osata a 
an di presso la stessa frase, e vale lo stesso come di" 
vagar dal suo Moggetto^ o come dicono i Francesi bat* 
ter la campagna « Egli avrebbe dovuto piuttosto osser- 
Tare che Esiodo in quel luogo non dice parlar dallà 
rupeo dalla quercia, come si legge presso Omero, ma 
parlar intorno la quercia , e che perciò il passo d' Ome- 
ro non a' accorda nè con quello d' Esiodo , né colla in* 
terpretasione'd* Eustasio. Farmi che possa applicarsi 
anche al Aoc|iefort ciò eh* ei dice dei Gomentatori ,che 
la loro sottigliezaa li fa cercar assai d^ lungi ciò che 
hanno sotto la mano . Bastava leggere semplicemente 
tn'tto il contesto d'Omero per veder tosto la spiegacio- 
ne più ovvia . Achille , die' egli, non è uomo con cni si 
possa confabular da una quercia, o da una roccia, come 
fanno le donselle e i giovani che vi incontrano a ca* 
to , o vi si raccolgono .. Questo è il senso più naturalo 
eolto prontamente dal Pope . Riflettendo però che lo 
Yoci di quercia e di pietra erano appropriate particolar- 
mente all' atto di conversare , e che Omero insiste mol- 
to filila conversatione, non d'uomini in generalo ^ mà- 
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noie donzelle e i garzoni; le donzelle e i 
garzoni novellaDO tra loro (v) • Si , egli è 
meglio accozzarsi insieme nella mischia: su 
iosto veggiamo a qual dì noi T Olimpio ac- 
cordi il vanto (ju). 

% 

É 

delle doQEelle eoi giovaoi» io credo che qai ti trovi 
nn'allasione d'une specie diTem da quelle d* Soste- 
siOy vele e dire, reletive e an' nseon che si conserfe 
encbe ei tempi nostri firn i contadini d'Italia. Le don* 
nelle del contado che Togliono trovar partito > Tanno 
nei giorni festivi al canneto o alla siepe cheeiicondail 
lorocMale; e i loro innamorati che aspirano a divenir 
loro sposi 9 si raccolgono dall'altra parte della siepe « e 
nno dopo l'altro stanno qualche tempo a conversar con 
la hella sn i loro aflari. Niente ripugna che questo co- 
starne fosse anche in oso tra i Greci ; e che fn loro le 
donselle e i giovani avessero il loro ritrovo sotto una 
quercia domestica ,o sopra nn masso vicino a ciò desti- 
nato. Quindi parlartUUla quercia , o dalla rupe era lo 
stesso che con? ersare insieme amichevolmente, e trat- 
tar d'accordi piacevoli. Cesarotti. 

(v) A. qualche Scoliaste sembra che questa repetiaio- 
ne abbia fona egnsia • Io credo piuttosto che molti la 
troveranno qf|i oaiosa ed inopportuna • Cesarotti . 

(il) A vederi terrori a cui Ettore è soggetto nelPas* 
•enea d'Achille, ognuno giudicherebbe che lasolapre* 
sensa di questo nemico dovesse £urlo morir di paura. 
Perciò si deve ascrivergli a merito, se dopo il ritorno 
d' Ach il le non si vede in lui che una vicenda continua 
di coraggio e di vilti . Nulle era più grande della fer^ 
messa mostrata dapprincipio da Ettore, che dopo aver 
latto ogni sforzo secondo il dovere di Capitano per ar« 
restar le sue troppe, e non avendo potuto riuscirci, 
dimora egli stesso sol. campo o come il difensore o cor 
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Cosi divisava attendendolo : e già fegliòr 



me la Vittima della tua patria. Quali sentimenti eroici 
non dobbiamo noi aspettarci da lui nel discorso che 0' 
XDero gli mptte in bocca in questa occasione! Or ecco 
cooa'ei parla immediatamente dopo che Omero Io ha di- 
pinto simile a un serpente pieno d' ira , e con guarda» 
tura spaventevole , che si arma di veleno contro il ne- 
mico : Misero me! sMo torno^ dentro le mura, Poli* 
^4 damante si farà beffe dì me e a ragione . Oh avess'io 
ascoltati i suoi consigli! Ora che ho rovinato Peser« 
„ cito per la mia imprudenza , i più dappochi dei Troja« 
ni mi colmeranno di vitnperj . Ma s' io mi spogliassi 
dell'arme, e facesti ad Achille proposizioni di pace 
^ le più vantaggiote p • • . Eh, che penso? costni mi 
ammazeerà senza compastione. Orsù è meglio com- 
,y battere , aarà quel che sarà „ . Che vi par d' un Poe- 
ta che fa tuccedere un ditcorio di Ul natura al ritratto 
yantaggioto che avea fatto pnr allora del suo personag* 
gioP Che vi par d'un Eroe che condanna d'imprudenza 
e di follia la più bella melone che mai facesse? che ab* 
bossa nella sua testa gli articoli d'on trattato che do- 
veati aver offerto moltoprìmajid Agamennone e Menelao , 
ma di citi non si trattava punto sul momento d' undael- 
lo con Achille; e che finalmente risgnarda come una 
ottremità crodele qoel combattimento che fu scelto da 
Ini medetinlo senza una precisa necetiità , per il quale 
egli restò fuor delle mura malgrado tatto le eapplicho 
del padre e della madre? Terrasson . 

Con somma delicatezza il de la Motte conservandoli 
oarattere di questa parlata le tolte tatto dò eh' ella a« 
Vea di sconveniente e d' ignobile . 

Tel attendoit Hector, brùlaut d'impatUncé 
Qne le fiU de Thetis éprouvàt ta vengeance: 
Mhl {ktmnunt dant Pergame oseroit il rentrw? 
Aux reproches du peupU ira-t il se li»rerF 
Mialgré Poiydamai tan impmdént cwragé 

4 
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presso Achille pari a Marte battagliero , 
crollator-dell'-elmo , scuotendo alla destra 
spalla il terribil frassino Peliaco, lampeg- 
giava d' intorno il bronzo simile ad ardente 
fuoco 5 o a levante Sole. Ma Ettore come il 
ravvisò 5 fu colto da un tremito , né più 
soffierse di restar colà {x) , e si lasciò addie<* 

Det cfedulet Drayens a hàti U amtage: 
S'il otoit nuàitiettant tuttrer dam ìlian. 
Quel opprobre pour lui! Foilà, t'écrìeroit^ùn , 
Vmià ce fier Hector, Pauieur de not miterét, 
Qa'H nou$ rènde not fili , not ipoux , et no» frerer: 
Il veut fte le mecèt fatte teut euhliers 
Ceti à la mori d'Achille à le juttifier. 

Y. Vert. Poet. t. 78 iegg. 
(x) II giudisio che dee portoni d' aa tratto di Poesia 
dipend» moltìMfaao dall' impreMioae che se ne licete 
alla inrima lettora, sopra tatto rispetto a ciò che offea« 
de; quando non ti tratti di cote re1atÌTe a eottnml 
particolari, e dipendenti da qualche circettanaa nott 
conosciuta . Ma trattandosi di quelle cose che apparten** 
gono alla natura comune, e nelle quali il tentimento 
generale degli nonini è l'arbitro naturale, qeali tono 
tutti i movimenti <lel cuor umano, quando i Lettori 
restano immediatamente offesi , questo è colpa del Poe* 
teche doveva presentare un* altra immagine , e preve- 
nir r obbiezione. Quest'è ciò eh' io chiamo 'la regola 
del primo aspetto : dacch'ella si trascura, tutto ha il 
tuo prò e*l suo contro, e lo spirito umano è càpace d 
giustificar tutto. Terrasson. 

I lettori debbono esser colpiti dalla foga di Ettore. 
Quest' è 1* estremo della gloria d' Achille , che un uomo 
cosi valoroso com' era £ttore non osi di stargli a fron* 
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tro le porte , e fuggi via spaven- 



to . Fiacliè Aéhilla fa in qmlehe difUnni » egli mf«a 
fortificato il tuo oaor» con una fernu e nobile riiola« 
sione: me al tao avficinarsi, tntto ivàniice» ed ei 

fugge • Qiiest'è (qualunque eccesione voglia larii) il 
vero ritratto della natura nmaba : la diatanaa aiocone 
impiocioliace gli oggetti, coaÌ acema i nostri timori j 
0» quando a' appretta nn pericolo inevitabile » i onori 
più fermi ai aenotono e tremano ani loro dettino • Quin- 
di un Eroe antico lodato da non ao chi perchè non te« 
neva di nulla» mottrMi, rispose, un pericola eérto j 
e mi vedrai tinto unpaurito al pari d*ogn' altro . Pope • 
Omero ha dipinto gli uomini alln maniera della Sto- 
ria, piuttosto che secondo le Tiate dell'Epopea. La 
Storia e la Poesia nel dipinger gli nomini tengono un' e« 
eononiia diverta . La Storia li rappresenta in dettaglio; 
•Ila racconta le elioni d'un tal o tal nomo ch'ebbe par- 
te negli avTenimenti più celebri , ma ella non si pren- 
de cura che le asioni di essi abbiano fra loro un accor* 
do . Ella non è respoasabile che della verità per quan- 
to binami ella sembri; ella unisce sensa riguardo nel- 
le medesima persona il senno e V imprudensa , la timi- 
desaa e'I valore, l'ingiustìzia e la probità; e permes- 
so di questi ritratti fedeli di originali che realmente 
esistettero, ella ci dà la conoscenza generale dell'uo- 
mo fkceodoci vedere negli esempi particolari il bene 
• *1 male , di cui la specie è capace. Ma il Poema impie- 
ga un metodo del tutto opposto. Esso non rappresentn 
questo o quell'uomo in particolare, ma inventa dei 
personaggi espressamente per dar con essi un'idèa di 
certe passioni, di certi vizj , o di certe virtù, e raduna 
eon arte in questi personaggi degli effetti sensibili e 
eontinaati delle suddette qualità, affine di farne me- 
glio conoscere e sentir la natura; laddove nella Storia 
questi effetti non essendo scelti, e trovandosi contra- 
stati e interrotti ^ non ce ne porgooo ho' idea cesi viva 
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tato (jr) . Pelide si slanciò confidato ne' ve- 

e dittiate. Ne iegae cU ciò che terebbe ugnai difette 
in nn Poete il non tOftenere i ctntteri , che in uno 
Storico il cerear di sottenerlà e costo delie ?erità • 
U Motte, ^ 
Io non pretendo però che nn penonaggio non possa 
Are in tutto il Poeme SFerune eeione contrarie a una 
f nelità che tiagliii ettribnite aio de priocipio . Lungi 
dell'approvar clò> io.credo che le asioni opposte al ca« 
fettere generate facciano telo» una gran benez2a ; ma 
h, d'uopo prepararle per modo, e iHindnrne l' occasioue 
con tei artificio che il lettore sente tosto la yerisìmt-- 
gliense, ansi pare le necessità dell'eccezione . Virgilio 
acagion d'esempio nel a Libro dell'Eneide, dopo aver 
dato el sno Eroe tutto il coraggio che un Principe bea 
nato dee risentire, veggendo la ruina della sua patria, 
• la morte o le desolazione di tutti i suoi congiunti, 
lo dipinge in nn estremo terrore allorché et fugge por« 
tendo sulle spalle suo padre , e traendo seco il restan- 
te della sua famiglia: 

.... Ferimur per opaca locorum , 
Et me quem dudurn non ulla objecta mooebant 
. Tela y neque adverso glomerati ex agmine Grafi, 
Nunc omnes terreni aurae, somis excitat omnis 
Suspensum , et pariter com itique onerique timentem . 
%iestd si chiama saper digradare i colori , e far passar 
nn Eroe dall'intrepidezza al timore non solo con ve- 
ri^imiglianaa , ma insieme con grazia . Queste specie di 
fs^onl sono necessarie per fare accettare quelle con- 
trarietà, elle qnali il lettore senza questo preparativo 
non si preste che con estrema repugna nza . Ten asson . 

{y) Dione Crisostomo & Tarie opposizioni a questo 
luogo che sono tutte riunite e accresciute dal Nisieiy 
»el suo etile preciso e brusco . 

Non si ndi mai uno sproposito più ridicoloso, nè più 
a cesOf uè con più membri scommessi . I Greci non se- 
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loci piedi 9 come sparviero nei monti yeIo« 

« 

^Qono la vittoria che aveano quasi in mano Ai entrare 
nella città mentre aveano posto in fuga e in sbaraglio 
i Trojani. Uno. Tralasciano di far cerchio a Ettore, e 
farlo prigione quando avea la caccia da Achille Due . I 
Trojani in si pericoloso tumulto lasciano le porte spa- 
lancate invece di salvare se e la città con quell'ultimo 
riparo dall'arme de' Greci . Tre . Dipoi veggendo Etto- 
re nelle mani della morte non tentano con rimedio al- 
cuno di soccorrer colui ch'era l'unica fortezza della 
città, e l'unica speranza della salute di tutti. Quat- 
tro. Achille il quale corre come il vento non è poi da 
tanto che giunga Etttore . C inque. Ettore soprappreso 
da timore del suo avversario potendo assicurarsi dentro 
la città , corre intorno le mura quasi in bocca al nemi- 
co. Sei . . . E tu sei volte, ansi sempre guardati da 
siffatte invenzioni . JViiic// . 

Alla stessa maniera la pent^ano il de la Motte, Scali- 
gero , Tassoni , ed altri . Dall' altro canto Mad. Dacier, 
il Bossu , il Fourmint , il Pope, il BitauLé , il Roche- 
fort si adoprano a tutta possa per giustiHcare , o alme- 
no scusare le molte incongruenze di questo famoso duol- 
Jo. Io darò qui in succinto le ragioni da loro allegate 
in difesa di questa fn^a di Ettore . Il lettore raggua- 
gliandole colle obbiezioni fatte e da farti ^ giudicherà 
dU se stesso del loro valore . 

1 Era notorio che Achille superava di molto Ettore 
nella gagliardia del corpo . Priamo glie lo dice schiet- 
tamente : avrebbe egli -.voluto insultarlo ? £ttore stesso 
li*era convinto. 

Risp. Il senso dell'inferiorità non può mai esser es- 
presso fuorché in un codardo. E questo senso melesi- 
mo non dispensa un uomo di guerre delle leggi delibo- 
nere , e dai doveri di Capitano. 

2 L' idee dell'onore non erano le stesse fra i farj po- 
poii. 5e il fuggire era un'infamia tra gli Spartani» i 



». 
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Gissimo tra uocelii agevolmente va ad- 

parti lo stimavano un tratto d'accortezza .Cedere loco, 
dice Tacito dei Germani , dummodo rursus instes , con* 
silii rnagis quam formidinis arbitrantur . Quest* è ap- 
.punto ciò che ia Ettore; egli fugge , ma per tornar al- 
Tattacco, e vedremo con qnal coraggio . Omero stesso 
dice più sotto , die fugge un forte , ed è inseguito da un 
più forte . Dunque la fuga non era contraria all' idee 
di fortezza . 

Risp. Omero stesso in più luoghi , e in questo pezzo 
medesimo, mostra che il fuggire era presso i Greci azio- 
ne disonorante , e degna di scherno . E poi falso eh* Et- 
tore fugga coir idea di tornar ali* attacco . Questa non 
gii si sveglia che tardi^na dapprincipio egli fogge per 
fuggire , senza malizia. 

3 Omero ci ha preparati per gradi allo spavento pre- 
sente eh' ci sparge nel cuor di Ettore. Esso non ha più 
nulla d' inaspettato : noi saremmo piattoftto iorpresi se 
fosse accaduto il contrario . 

Risp. Se Omero ci ha preparati alquesto efifetto , il 
preparativo non è senza taccia, e un compimento di 
questa specie fa sentir meglio la stranezza del mezzo . 
Ma inoltre Omero stesso ci aveva anche preparati e al- 
trove e poco prima ad aspettar da Ettore un contegno 
più nobile. 

4 S' Ettore si arresta, non è che per timore della ver- 
gogna; e perchè il destino lo teneva irresistibilmente 
legato . Qnal meraviglia se alla vista del pericolo ai 
mette a fuggire? 

Risp. Ma la vergogna di questa fuga non è ella più 
grande che quella della ritirata? L* una potea sembrar 
cautela: l'altra è pretta viltà. 

5 Ettore fugge perchè si senteavvilitp dal rimorso di 
difendere una causa ingiusta. 

Risp. Perchè non fa neppure un cenno di questo ri- 
«lOf «0 , che avrebbe dato ali' iliade quella moralità che 
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àoaao a una paurosa colomba; questa fug- 

le mane. PEgli non h. rimowo chedW fttto perir l'è- 
«ercuo coli, „. i„p„de„„. „, .pp^nt,*,, f, ,^ 
•tare 8ul campo; come on pn4 indorio a fuggire? 

6 Egl, non fugge d. Aohlll, com, od Era. «ortale 
n.a da n„o ch'è rinchia» in un. .met»» i»penetr.. 
bile , eteeoodato Ha Minerr., Secondo i principi a'O- 
«ero non èr. codarfl, U c«Jera • a. Ewiw .n~rior. 
che protegge dichl.,.ttmei,t. il iiwaico . Ettore .ente 
d es,.r abbandoaato dafli Dei ; qaeef è che lo dì«mi- 
». . Egli .eobr. dir eoiM Tonio : Vii me terrmu , tt 

L-anintnmdi Ettore •npnrd'AcKllle.tcs.o. 
•d egli potea eapporla npulnente impenetrabile . Et- 
tor. non are, ragiono di Cfeder <• aWiandon.to da Ciò- 
»e e la Apollo eb. lo .Tevano eoit.«t«»,«te protetto , 
ne Achille .....tito da Minerra più particol.rmente di 
91.0 ci., lo ,It„ ,6,t,. „j ji ^, 

««I Utdi EeM ri dt alia ftg. «n« «per nuli, di ci6 • 
•nn qnando lo «copre, ri determina a combattere dà 
»aloro.o: coti, alando alla difte. del Pope, egli fug.e 
quando dove, mistero , « tttàM, quando sarebbe più 
•ensab.Ieaefoaae fuggito. ^ 

.il -^"^^ * * »» eradino alla di lui 

glor... JEgl. non fogge oh. n.l primo movimento sem- 
pre M»«ab.le perchè inTolontario : «a innanzi e dono 
qoeato ponto i tempre degno dolkto. fama, conosce 
«I pericolo, e lo afirontt . TntHl Tioian»,on eh ,„,i nel ìa 
«iMè, ^li ntu tolo etpotte non pure ai colpi .l' Aehil- 
le,.™ di tatto il campo nemico: non importa , ef;li si 
tacrifioa ad una motte inoritabile per senso d'onore, 
fon e qnetto ti t.io valore Eroico P 

. ^ifl^} "»*«J'"^r"'»<>««>« tegoita a dominarlo 
Mochè ha fttto per ben tre volte tntto il gi,o della cit- 
«* . Merita lode la n'tolazione finale di Ettore , ma per- 
ehiqowu non Mmbntto ana nuova contr«diiioue,con- 
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^ ge attraverso, e quegli mandando acuto 
strìdo spesso le si avventa contro , e V ani- 
mo gli comanda di prenderla : così quegli 
ardente volava diritto , ed Ettore fuggiva 
tremando sotto il muro de'Trojani , e mo- 
veva le ratte ginocchia. Or questi oltre la 
vedetta e'I ventoso fico-selvaggio correano 
forte lungo la carraj a. Giunsero essi alla 
scaturigine vago-corrente ove spicciavano 
due fontane del vorticoso Scamandro. L' u- 
na corre tiepida acqua , e da essa vien fu- 
mo d' intorno come d' acceso fuoco (s) j V al- 

▼eoiva dar prima ad Ettore mi mbio diiento di paanif 
e conciliabile col carattere d' ao Taloroto , e non cari- 
carne la dote coti atraBameote . Goti il fine tk la ceaaa- 
ra del principio » e il principio toglie il eno merito al 
Bue, 

9 Qoetto loogo è più volte citato con lode da A ritto- 
tele , e imitato da Virgilio . 

Rùp. Viigilio non ik fuggir Tomo te non iioando 
ha rotta la tpada « ma prima di quatto punto ei combat- 
te a lungo da valoroto. Quatta oorrenone di Virgilio , 
come ben otterrà il Bitaubè» batta a mottrare ciò ch*ei 
pentatte di quetto luogo . Cesarotti 

(a) Strabene biatima Omero per aTor detto che una 
delle tergenti dello Scamandro era d'acqua calda , mei|- 
tre f die* egli , non v'é che una fontana , e quetta fred^ 
da y né detta è nel luogo ot' è collocata da Omero , ma 
■olla montagna. Ma ben otterrà Euttacio che ciò non 
la che la eota non potette etter verittima tempi d'O* 
méMO, etaendo accaduti nella atoria della natura can* 
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tra scorre di state , gelida come gragnuola, 
o fredda neve 9 o acqaa ghiacciata ; quivi 
•opr'esse vi sono larghi lavato] , belli , di 
pietra, ove per l'iimaiizide mogli, e le va- 
ghe figlie de'Trojani lavavano le leggiadre 
vesti in tempo di pace pria che venissero i 
figli degli Achei (aa) . Qua essi trascorsero 
r un fuggendo , F altro addietro incalzan- 
do : un uom forte fuggia dinanzi ,ma incal- 
xavalo rapidamente un più forte : che non 
gareggiavano essi per ana vittima , o per 
una pelle di bue , che sono i premj che gli 
uomini acquistano co' piedi, ma correvana 
per l' anima di Ettore doma-cavalli • E sic- 

giamenti ancora più grandi ia minor corso di tempo di 
qael che passa fra Omero e Strabone* Sandys Geografo 
e Critico di grande accuratezsa non meno che viaggia- 
tore di somma veracità, afferma come testimonio oca- 
lare esservi qualche fontana d' acfl[aa calda nella parte 
del paese rimpetto a T< aedo. 

V. Wood stato della Troade, nel T. I, P. I di Omero. 

Plinio non si è sovvenuto di qaesto luogo, allorché 
scrisse : Homerum calidorum fontium mentionem non 
fecisse demiror, cum alioquin lavari calida frequenter 
indnceret . yidelicet quia medicina tunc non erat haec, 
quae nunc aquarum perfugio utitur, L. 3i ^ c. 6 . Mad, 
JJacier . 

{a a) Questo brave Episodio varia il tuono , e Omer© 
seppe renderlo interessante facendo contrastar le pre- 
tenti calamità dlTroja colla tfu panata felicità. Bi' 
iaubi, 

Vers, Leti. T. VIL i6 
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come destrieri d' uDaTSol^-uo^Iua awesu-a* 

riportar preinj giraao presti intorno le me- 
te , e grande premio sta lor dinanzi, owi 
tripode, o uaa donna, e ciò in onor d^un 
uomo defunto {b a) : cosi essi coi ratti pie? 
di girarono tutta intorno la città di Troja , 
e gli Dei tutti stavano a guardarli • Tra que- 
sti cominciò a parlare il padre degli uomini 
e degli Dei : 

Ahimè ch'io veggo con quest'occhi cac* 
ciato intorno al muro un uomo a me caro , 
e'i cuore mi geme per Ettore, il quale mi 
abbruciò molte coscio di buoi sulle cime 

Ida di molte-fiilde , « talora anche nella 
sommità della rocca (c^) j ora il divino À- 

(bo) La eolloaudoiM Mie parole nel Tetto potvobbo 
fiur equivoco y mmbnnèo propriemeote che il prenio 
della cene fbtae la moglU 4P um uomo m&rio ."Pare lum 
è eotìf e l'uomo morto è posto qai etsohitMMate per 
inaictr l'occasione della conà. Si ufaTO alkm di hx 
correre i caralli intorno il rogo delle penone raggaar* 
deboli . La companunone in questo loogo oontiette ona 
•pecie di profìisia . Ettore dee ener ncciso , Àckillo 
corre dietro a lai intorno le moia di Troja: eoiÌ qne- 
st' è in certo nodo naa corsa intorno la tomba di St* 
tore . Mad, Daàer . 

' (cìk) Era costarne dei Pagani di sacrificare agli Dei 
•olle coUioe , salle montagne , e come si esprime la 
Scrittura sa i luoghi alti : perciocché erano persuasi che 
gli Dei abitassero particolarmente nei luoghi più eleve? 
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chille lo perseguita coi pié veloci intorno 
la città di Priamo • Or via , o Dei , pensate e 
consultate se dobbiamo salvarlo da morte, 
oppar domarlo dotto il Pelide Achille , an« 
corohè sia prode • 

A questo rispose la Dea dalle*glauclie* 
loci Minerva : o padre splendi- folgore , ne- 
ri-nugolo 9 che mai dicesti ? Un uomo mor« 
tàle destinato da lungo tempo al fato vor« 
resti di nuovo sottrarlo alla morte tristo*so« 
tiante ? Fallo , ma tutti noi altri Dei non vi 
assentiremo • 

Ad essa replicò Giove adunator-delle nu** 
bi: fa cuore, Tritonia diletta figlia, ch'io 
non parlo già con animo deliberato; ma vo- 
glio essere cortese a te: fa pure ciò che ti 
dà P animo , e non restare {d2) • 

ti. Quindi è che Dio aveva ordinato al suo popolo di 
rovesciar tutti quei luoghi alti che le nazioni aveano 
profanati colla loro idolatria. Quindi pure il rimprove- 
ro fatto a tanti Re : ExcéUa non abstulit . Mad. Da' 
cier . 

(dii) 11 Pope yoleva farci ammirare questo consiglio 
degli Dei sopra la vita di Ettore come un tratto giudi- 
zioso e di sommo artifizio per dar il massimo risalto al- 
l' importanza di questa morte. Ma oltreché Omero stes- 
so ha levato il maggior pregio a quest* idea facendone 
uso in altre occasioni di minor conto , la conclusione 
«li questo consiglio ne distrugge tutto T effetto, dicen* 
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Cosi dicendo stimolò Minerva già pron* 
ta e bramosa per se , ed ella scese frettolo- 
sa dai gioghi dell' Olimpo «^lotanto il velo* 
ce Achille travagliava senza fine e incalza- 
va Ettore i Come un cane nei monti dà la 
caccia a un cerbiatto ch'ei levò di tana, 
giù per vallate e boscaglie , il quale an* 
corchè tremante a* appiatti sotto una mac- 
chia (e Si) 5 pure seguendone le traccio cor- 
re sempre finché lo trovi ;>co8i Ettore nom 
potea celarsi al piò-veloce Pelide (/a) • E 

do Giove egli stesso che questa è una deliberazione da 
burla. Neila Vers. Poet. non si tiene un consìglio di 
Dei, Giove si contenta d'un soliloquio, ma le sue pa« 
role, e la sua compassione per Ettore foao di tati' al* 
tra sepcie. V. v. 179 . Cesarotti , 

(«a) Ettore può essere paragonato ad un cervo, ma 
nn cervo, che s'appiatta in una macchia può egli rat* 
■omigliare ad un uomo che corre incessantemente in 
campagna aperta? e il cane Achilie ha egli ad affati- 
carsi molto per li^coprirlo? Virgilio usando la stessa si* 
inilitudine si guardò bene dairaggiongere nna circo* 
itansa cosi contraria all'oggetto . 

Insequitur ^ trepidiqiie pedem pede fervidus urgetm 
Jnclusum velufi si quando in flamine nactus 
Certfum , aut punicae xeptum formidine penna€ 
Venator cursu canis et latratibus instai^ 
, Jlle autem insidiis, et ripa territus alta 
Mille fttgit refiigit^ via$i éU vividtu Umbtr 
Hseret hhan$m 

En. la, V. 746. Cesarotti. 
(/a) QiMita fuga è arMitaggioia ad Achilie ttasso, a 
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^anto egli spingevasi verso le porte Dar- 



«ai ella non lascia da vincere che un uomo TÌle. Tur- 
no nel T Eneide , Argante nella Gerusalemme, Adrasto 
"nel Telemaco hanno nella loro ultima battaglia ua 
presentimento della loro prossima morte, e sono colti 
da un orror segreto che li sorprende : questa è una si- 
tuazione delTanima bellissima da esser dipinta^ na «!• 
la non li getta in alcuna bassezza. Terrasson. 

Io non so astenermi dal por qui tutto lo squarcio qui 
accennato del Telemaco , squarcio veramente ammira- 
bile. Si scorge che l'Autore imitò il luogo dell' Ilia* 
de, ma benché il soggetto abbia molta diversità, que- 
sto saggio basterà a Farci giudicare se l'imitazione del 
Fenelon sia cosi onorifica alla maniera d'Omero , Qoma 
ai crede . L* autore rappresenta il duello fra Telemaco 

• Adrasto, uomo empio e malvagio , ma valoroso e fe* 
roce. Minerva avea messo un non so che di terribi- 
le nella -voce di Telemaco, a cui rimbombarono le mon- 
tagne vicine . Giammai Marte nella Tracia non fe' sen- 
tire più fortemente la crudele sua voce , allorché chia* 
ina a seguitarlo le furie, la guerra, e la morte. Questo 
^ido di Telemaco porta il coraggio e l'audacia nel cuor 
de' suoi, e agghiaccia di spavento i nemici. Adrasto 
medesimo ha vergogna dì sentirsi turbato . Non so quai 
funesti presagi lo fanno fremere, e quel che lo anima 

• piuttosto una disperazione che un valor tranquillo. 
Tre volte le sue ginocchia tremanti cominciarono a ri- 
cosare di sostenerlo, tre volte rinculò senza pensare 
a eiò eh' ei facesse . Un pallore di sfinimento e un sa« 
dor freddo si sparse in tutte le sue membra; i suoi 00« 
ehi pieni d'un fuoco cupo e scintillante sembraTano 
schizzargli dal capo. Allora ei cominciò a credere cha 
Ti fossero Dei: s' immaginava di vederli irritati , e di 
ndir una sorda voce che lo appellava nel Tartaro : la 
•peraoaa era estinta nel fondo del suo onore • • • Adra^ 
«to m già ipfoiiiiiio alia ina aia fatale : egli cent fof» 
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danie per correr sotto alle ben fabbricatf^ 
torri , per veder se per sorte al di sopra lo 
ajutassero coi dardi {g 2.) , altrettanto egU 
prevedendolo lo ripingeva verso la pianu- 
ra , ed egli sempre volava lungo la città . £ 
siccome in sogno taluno può.inseguir un al- 
troché fugge , nè questo può fuggir da queir 
Io, nè quello inseguir questo {h 2.) : cosi nè 

•ennato dinanzi al SUO ineTÌUblle dettino: l'orrore, i 
cocenti rÙBoni^ U ootternazione , il furore, la rabbia, 
]« disperazione, tono con lui : appena ei mira Telemacp* 
crede di veder on vortice di tìamma eh' esca, di Fleget- 
. tonte per divorarlo; ei grida , e la eoa bocca.ijoita aper- 
ta lensa cb'ei poiia pronunziare on sol metto.. Qnale 
on nomo addormentato che in on tognù tpamitevolo 
apBe la bocca , fa degli sforai per parUre , ma oerca in- 
darno la voce : Adrasto oon inano precipitata e tramale 
te scaglia il suo dardo • • • 

(^a) Sembra cbe Omero si preoda cara di eommini- 
•tiar arme coatro io ttoMO a' suoi avverearj . Ettore 
dunque corre.va sotto le mura colla speraiwa che i Tro- 
iani lo soccorressero scagliando dardi contro d'Aobille ; 
parcbè dunque noi fanno? perchè stanno a gnardain . 
istupiditi o indifiEsrenti , come se aisiitesteroa vn giuo- 
co di stadio ? Cesarotti . 

(A a) BellÌMimi sono in Omero questi due versi , e di 
ipeechiata semplicità* Virgilio è più grande e più coltOS 
Ac valuti in somiUs oculos ubi languida priuit 
Noci e quies, ne^ic^iam avidos extendere curm$ 
Velie vid&mur , et in nuditi c<maiihu9 ttegri 
Siiccidimus, non iin/fun vnUty non eorpwé noULo 
Sufficiunt viretj nee vox, nec wka sequuntur* 
Ove è anche da OMervarsi il apmerox poidiè i' accentQ 
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ildiille potea raggiungerlo co' piedi , nè V al* 

tre scappargli. Ma come avrebbe Ettore 
sfuggite le Parche della morte, se perPes* 
trema ed ultima volta non gli si fosse ap- 
pressato Apollo che gP inspirò lena 5 e gli 
fe' snelle le ginocchia (i^)? Accennava il 
divino Achille col capo alle genti , nè per- 
metteva che si scagliassero acerbi strali con* 
tro di Ettore {k 2) , perchè alcuno ferendo* 

della parola videmur «ttetide appanto o si sforza di ef- 
tendcre il corso . Perciocché negli altri veni questo '4 
il luogo della cesura , laddove in questo ella si protrró 
fino oltre la metà del verso (e i) numero dopo quelPaé- 
oento sembra appunto succidere ) • Saggerò . 

Questo luogo ancorcbò bello si è omesso nella Vera, 
Poet. affine di render meno sensibile la poca verisinii<- 
gliansa del fatto . Ben è vero che ancbe nella version* 
Ettore avanaa poco o molto Achille nella sua corsa; ma 
oltre che questa non è che d'un solo giro^ si è cercato 
^ di arrecar delle cause naturali e toddfs&centi d* un tal 
fenomeno • V. v. i53 . Cesarotti • 

Com'è possibile ch'Achille il pi& veloce d^gU 
uomini in una corsa cosi lunga non possa 'raggiungef 
Ettore ? Omero stesso risponde a questa difficolti : Et* 
tore era rinvigorito da Apollo. Bella proteaione di que* 
jito Dio che non assiste il suo protetto fuorché nel cor- 
rere. Ma il più curioso si è che Omero non si avvisa di 
darci questa spiegasione, qualunque sia, te . non cin- 
quanta versi dopo che si è gii veduta questa fuga che 
presentava l'obbiesione naturalmente ed a prima vi* 
sta. Terrasson, 

(k a) Aristotele a proposito di questa pioibiaioned'A* 
•hill« a* avviM diftr una rifisnioii* ami cimosa topi» 
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lo non riportasse la gloria ^ ed egli ne yenia- 



vna toppotta apparente colpa d* Oineco di' egli intend* 
di giattificare, e Mad. Dacieradefendo ad Arittotele fi 
preTale di qaesto passo per opporlo alle centiire d* al* 
cani noderni mi questo lnoj|o medeiiao • Qneata Tolta 
prenderò anch'io a giostificar Omero , ma la mia apolo- 
gia avrà qnetto di particolare , che in Tcce di giof tifi« 
cario contro i moderni, lo ginitiBcherò contro Ariete» 
tele e contro la ftema Dacier. Odati prima tattt ladot* 
trina di qnel Filoiofo: „ GooTien gettar del meravi* 

glioto nella Tragedia, e piÀ ancora nell'Epopea, o« 
y, t'omo pnò giungere persino all'irragioncTole: im« 

perciocché fiocome neli' Epopea non si veggono i 
,y personaggi che agiscono, tatto dò che oltrepassa i 

limiti della ragione è proprÌMÌmo a prodonri il no* 
^, raviglioso • Per esempio ciò che Omero dice di Etto* 
,y re pertegoitato da Achille Mrebhe ridicolo tal tètr- 

tro : perciocché non si potrebbe trattener le risa in 
99 veggendo da ona parte i Greci in piedi senat fiureal* 
„ con movimento 9 e Achille dall'altra che incalm Bt« 
„ tore^ e fa segno alle sne truppe di non lanciare; ma 
y, ciò nel Poema essendo lontano dalla vista, non fii • 
„ questo senso di riso . Or io sostengo che né io una 
Tkngedia , né in qualunque altro Poema non si trovo- 
lebbe pnnto ridicolo che Achille facesse segno alle trup- 
pe di non. lanciar dardi sopra Ettore ch'é fuor della 
mischia » e si trova intpegnato con loi in nna tensoti 
singolare. Al contrario sarebbe presso noi nn atto in* 
fiune che Achille permetteme ai Greci di ajntarlo in un 
combattimento nel quale egli ha per se stesso , e per il 
•occorso di Minerva tanta saperiorità sopra il ano ne- 
mico abbsndonato dagli Dei e dagli nomini . La mia gin* 
atificasione d'Omero contro Aristotele e. Madama Pa« 
cier coQsSate adunque nel dir^ ch'essi fanno torto aj. 
Omero dando nomo di meravigUoio irragioneifole ad na 
tratto confbroio allo leggi le pi& cornai della conve- 
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éa secondo «Ma quando la quarta irolta gìnn^ 
aero alle fonti, allora il padre tese due bi- 

nì&nm, €d anche giattifìcandolo sopim un punto eh' e- 
gli non potea trattare altrimenti, e sul quale io non 
credo che tiati mai fatta a quel Poeta altra obbiesiooo 
•e non se quella che piacque loro d'immaginarti* Btf^ 
ciò quando Madama dice che ciò che oggi si rimproyera 
ad Omero come assurdo e ridicolo » Aristotele lo troTft 
ammirabile y io non so chi ella prenda di mira, e non 
ni cnro di saperlo^ essendo ben certo ch'egli non può 
essere che un insensato* Quel ch'io so bene ti è che 
tutti i Poeti Epici imitarono sn questo punto Omero» 
e che nessuno ti pentd mai di biaainarli . Virgilio fa 
prender la stessa precansione a Tomo quando Ta ad at- 
taccar Fallante e quando s'aTanaa contro Enea: 

Farcite }am RutuU, €t vos tela inhibete Latini . 
Anche nel Tasso, eh' è pur moderno, Tancredi prepa* 
randosi a combattere Argante /a ritrarre i suoi dall'of- 
fesa. Ma in quest'ultimo Poeta che portò al più alto 
grado la nobiltà dei csratteri , Tancredi non fa tanto 
ciò per nn moTÌmento d'orgoglio come Achille e Tor^ 
no , quanto per nn sentimenro d'onore , che gli proibì* 
sce di attaccare il' suo nemico col più leggiero yantag- 
giOy e che gli £a gittar lo scudo quando vede che Ar* 
gante n'è sensa. Ciò che mi sorprenderebbe alquanto 
di più è il veder che i Trojani non lancino strali con* 
tro Achille per difenrler Ettore che non avea rìlìutato 
il loro soccorso . Del resto se l' irragionevole di cui si 
parla nel passò citato d' Aristotele piuttosto che la proi« 
bizione d' Achille risguardasse l'enorme foga di Etto- 
re , in tal caso io confesserei che \* irragionevole dell'I- 
liade è qui spinto all'ultimo eccesso, sia rispetto alla 
conyenienza.del carattere $ sia dal canto della possibi- 
lità del fatto, e convengo che i moderni credono que« 
sta fuga assurda e ridicola, malgndo le xagioni e Veni» 
%»ritàd'Anttotele* Tvroi^n. 
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lanoie d* oro ,e vi ]po8e dentro due sorti di 

luDgo sonnifera morte , 1' una d' Achilie , 
l'altra di Ettore doma-cavalli ;Hbrolle prea- 
dando nei mezzo, e piegò il giorno fatale di 
Ettore, e andò a casa di Plutone (Za) : al- 
/ lora Febo A pollo lo abbaiidonò^ia sen ven- 
ne al Pelide ia Dea dalle-glauche-luci Mi- 
nerva , e standogli accanto proferi alate pa- 
role ^or sì, illustre Achilie caro a Giove, 
spero che riporteremo alle navi degli Achei 
un^alta gloria dopo aver trucidato Ettore, 
benché sia insaaiabile di pugna • Certo egli 
non può più scapparci , no per quanto si tapi- 
ni Apollo (^r«-da-lungi , prostrato dinanzi 
al padre Egitenente Giove . Tu intanto qui 
soffermati e respira: ed io aocostandomi a 
questo il persuaderò a teco azzufTarst . Còsi 
disse Minerva, ed egli la ubbidì, e ralle-- 
grossi nelP animo {m2)y e stettesi appog- 
giato al frassino daila-punta-di -bronzo • 

(/b) Ovetto bihnoiameiito fiireblie qoi ottimo effetto 
•0 non Ti ai opponessero doe cose; l'ntia che qaest' im- 
iMgioenoiio s'è già vedats «ItroTO » l'altre che qoi rie- 
tee perfèttamente inutile ^ perchè Gio^e sapea perfetta* 
nente» e PaToaconlèsaato par ora^ch' Ettore era desti* 
lieto alla morto, e che questo destino sta?a per compir- 
ti. Cnatùiti» 

(ma) Gid che distrugge tutta la sloria che Achillé 
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Essa allora lasciò questo , e andossane al 

divino Ettore, sendosi asóoiuigliata a Dei'* 
fobo nel corpo a nella infaticabile Toca : a 
fattasi presso gli addirizzò alate parole: fra- 
tei mio 5 per mia fa molto ti travaglia il ve- 
loce Achille, inseguendoti co'preati piedi 
intorno la città di Priamo^ ma su via ar- 
restiamoci j e difendiamci attendendolo di 
piè fermo . A questo rispose Ettore agita- 
tore^dell'-elmo : Deifobo » invero anche per 
r innanzi tu eri a n;ie il più caro dei fratel- 
li , che Priamo ed Ecuba generarono in loro 
figli : ma ora più che mai sento che t'onoro 
coir animo 9 ora che per mia cagione aven- 
domi veduto cogli Achei soffristi d'uscir 
delle mura, ove gli altri si stanno dentro • 
A lui ripigliò la dalle-glauche-luci Miner- 

poleva essersi aoqaitttta TÌetando «i Greci di tooear 
Ettore 9 si è il toecorio ch'egli accetta da Mioenra. 
Tralaicio qui di osservare ciie questo soccorso consiste 
in una perfidia ^ e che cosi Omero avvilisce gli Bei nel- 
la protezione medesima ch'é il più bello fra tatti gli 
attidi anpenori^. Mi contenterò per ora di conside* 
nr questo locoorto toltanto dalla parte d'Achille^ che 
ne resU diionotato nella saa qualità d' Eroe . La snpe« 
viorìtà.natarale e ordinaria di eseo sopra di Ettore è per 
•e stessa tanto eccessiva , che per dar qualche piacer al 
lettore » aTrebbe convenuto mettere tntti i soccorsi so> 
prannaturali dalla parte di Ettore contro Achille tolo^ 
•to per diro , ignudo o 9m* wm. !ZWr«#f#ii« 
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Ta : fratello, invero il padre e h veoeraQ<Ì» 

madre , e ì compagni per ordine abbrac* 
ciando le mìe ginocchia mi fecero molte 
suppliche perch' io mi restassi ( tanto essi 
tremano di spavento) , ma il mio cuore den-* 
tro si consumava d'amaro cruccio . Or com- 
battiamo arditamente a dirittura j né vi sia 
più risparmio d'aste» onde vergiamo se A- 
chille debba uccider noi , e riportar alle con- 
cave navi le sanguinose spoglie , o se piut- 
tosto sarà conquiso dalla tua lancia {112)^^ 
Cosi avendo detto Minerva andò malizio^ 

(jia) Qaeito Dialofo wmì Inngo dovevs frni coiren- 

OaMfo T«nwMat6 noi dico , o potfobbe cradetti il 
OOBtnriOn Ha la droottanca non latoUva tempo di «r- 
fotterti per fZ Teni^ poiché Achille poteo ginnfer ad- 
dono 0 Ettore ioaensi che ti focèe prepamte m rìcoTer- 
lo . Del resto eleaDl credettero ^^e Deifobo fosse real- 
mente compeno al fianoo di Ettore ma che il terrore 
il laceMo rientrare. Se Omero intenderà questo 9 egli 
ebbe ben torto di dimimolarlo. Qnetto tratto natnralo 
avrebbe reso il racconto pi& probabile e intereesante » 
ohe il tradimento di Minerfa. Ha questo tradioMnto» 
osserva qualche Critico , è Tisibilmente allegorico. A*> 
chille s* arresto per respirare ; Ettore' credendolo op- 
prsew dalla frtica corre ad assalirlo. Questo erroneo 
gindiaio è la falsa Minerva che lo tradisce. È peccato 
àie non ai posm trovare nn po' d'empiastiip allegorico 
anche a qneatà lunga e circottaniiato convenaiioiM £ra 
i dna fiatelli. Cuur^. 
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samente avanti , e quando essi erano già sul 
punto di aodare Pun contro l'altro, cosi , 
primo favellò Ettore crollator delPelmo : 
non più , o figlio di Peleo , ti fuggirò io co- 
me per r innanzi : tre volte girai d^ intomo 
all'aita città di Priamo, nè mai sofferai d'as^- 
pettarti mentre movevi contro me ; ora Pa- 
nimo mi stimola ad afiìon tarmi teco : certo 

0 t"* ucciderò, o ne sarò ucciso. Ma su via 
facciamo mallevadori gli Dei, che questi sa- 
ranno ottimi testìmooj e custodi degli ac- 
cordi , che se a me Giove darà di vincerti a 
piò fermo e toglierti la vita, io non ti soz- 
zerò crudelmente ; ma poiché , o Achille , 
l'avrò spogliato dell'inclite arme, renderò 
il cadavere agli Achei: or tu fa lo stesso* 

A lui bieco guatandolo rispose Achille dal 
piò veloce: Ettore, nemico abbominevole, 
non mi parlare d' accordi. Siccome non vr 
sono sacri patti fra i leoni e gli uomini, nè 

1 lupi e gli agnelli hanno animo concorde , 
ma in perpetuo pensano a nuocersi scam- 
bievolmente fCOBÌ fra te e me non può mai 
essere amicizia (o 2) , nè tra noi saranno pat- 

(02) Aristofane con espressione energica nella Qom* 
Biedia della Pace: 

Pace fra noi non sarà mai , se V lupo 
Pria non si teorie imeneggiar Vagmlla» 
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ti o giuramenti , finché ua di noi due ca- 
dendo non satolli del sno sangue Marte osti* 
nato e pugnace . Ora sovvengati di tutto il 
tuo valore » che ora hai ben mestieri es- 
ser lanciatore e franco battagliero . Già non 
hai più scampo, e già te Paliade Minerva 
è prossima a straziare per la mia lancia : ora 
è tempo che tu sconti tutto ad un tratto il 
lutto de' miei compagni die uccidesti fa* 
riandò coir asta • 

Disse , e squassandola vibrò la lancia oitt« 
biilunga,ma l'illustre Ettore scorgendola 
al dirimpetto , la schifò ; che avvedendosC'* 
ne accosciossi, e T asta di bronzo gli sorvolò 
e si confisse nei terreno • Ma Paliade Mi- 
nerva ne la spiccò e la rese ad Achille , né 
Ettore pastor de' popoli non se ne accor- 
se (j9 a). Allora Ettore favellò all'egregio 
Pelide : 

^..^ Sfallisti , o dei-simile Achille: non t' avea 

dunque GJove istrutto per anco del mio de- 

(/?a) Anche quest'atto è allegorico. Achille, ripi- 
glia il suo dardo con tanta rapidità, ch'Ettore può ap- 
pena avvedersene (e crede che un Dio glie Io abbia re- 
to). Nell'Eneide Giiiturna riporta parimenti a Turno 
il suo dardo . L'allegoria presso Virgilio non è tanto 
sensibile, ma l'azione è men bassa, poiché questa è 
sorella di Turno ^ e una Diviaità ioferiore. Bitaabé, 
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atino , eppure ta lo affermBTi : ma tu se' un 
ciancione » e fai parole a malizia 9 ond' io 
sgomentato mi scordassi del Talore delk 
fortezza . Tu però a me fuggente non fic- 
cherai Pasta nel dorso {q 2.) ; ma mentre mi 
avanzo a dirittura alF assalto, spingimela 
nel petto se -Iddio tei concesse ; or tu schi* 
fa a vicenda la mia lancia di bronzo . Oh così 
la ricettassi tutta dentro il tuo corpo: che 
ben più lieve , morto te , riuscirebbe la guer- 
ra ai Trojani^ che tu sei loro estrema scia- 
gura . 

Disse f e squassandola vibrò l'asta ombri- 
lunga , e percosse nel grande scudo di Peli- 
de, nè già sbagliò, ma Tasta balzò lungi 
dallo, scudo , e crucciossi Ettore che lo stra* 
le gli fosse scappato indarno di mano • Stet- 
te egli mortificato , che non aveva altra asta 
di frassino. Chiamò allora ad alta voce De}- 
fobo dal bianco-scudo, e il richiese d'una 
lunga picca; ma quegli non gli era presso. 
Ettore se n'avvide nel suo cuore, e parlò: 
O me lasso I invero gli Dei m' hanno chiama- 

(q a) Ciò Iwtta • smentire ciò che gli eotoiiaiti d' O- 
■lero Torrebbero faf€Ì credere intorno ti velore. Cm* 

rotii . / 
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to alla morte : imperciocché io mi credeva 
ohe r £roe D^ifo^o fosse presc^nte , ma egli . 
è dentro le mura , e mi deluse Minerva . O- 
;rami sta presso la trista morte» e none limr 
ge , né è più scampo • Certo una volta {la 
mia. vita ) era più cara e a .Qioy^ ,4» al fi- 
glio di Giove Lungi-saettante^ i quali per 
r innanzi volonterosi mi scampavano : ora mi 
coglie la Parca» Non però fia ch' io perisca 
senza aitarmi , e senza gloria , ma dopa aver 
fat^ qualche qpjca grwde e da esser udita 
dai posteri (r a) . 

Cosi detto strinse l' incuto pugnale che 
grande e forte peodeagli a Iato » e venne via 
dilUato come un'aquila altivolante che ca- 
la sul campo per le fosche nubi a ghermire 
o una tenera agnellao uu^pauro8alepre(i2). 

m 

(ra) Dttto nobile «pplicato piò Tolte fólieeiiieiite de 
Ciceiooe Leti, ed Attico L. to > i ; L. i3 , i5. 

Trotto Eroioo eee^to ed Omero cheooiideniia cpian* 
fo preoede, e oonofcere ohe il Poeta etevio eeallie 
assai Bene ohe il nemico d' Achille doVeà difenderti co* 
raggiosamente* Terrasion. 

(«a) Si ama di Teder Ettore riprender' aniino e set* 
gliajrii coli* andaei^ d* un' aquila; ma qoandp si aggiun- 
ge clie l'aquila Ta ad afferrar una lepre , noi siamo teo* 
tati di ridere ^.sapendo che questa lepre è poi Achille, 
e che la lepre scannerà l'aquila . Lo Scaligero e il Ter- 
ra ifto a sentirono la sconvenienai di questo aggiunto . Il 
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Cosi Ettore avventossi sco tendo l'acuto pu-* 
gnale : mosse impetuoso Achille ^e riempissi 
r anima d' ira feroce , e stese dinanzi il pet- 
to il bello, e svariato scudo, e accennava 
coli' elmo rilucente di-quattro-coni guerni- 
to, e scotevansi all'intorno i bei crini d** oro 
che Vulcano spessi avea posti intomo il ci^ 

B^iero . Come tra gli astri nel bruno della 

notte apparisce la stella Espero , eh' è la più 
bella di quante stelle sono nel cielo , cosi 
spiccava un lampo dalla ben aguzzata punta 
che Achille brandiva colla destra , macchi- 
nando mali al divino Ettore , e spiando la 
Taga pelle ove meglio aprisse l'adito alla 
ferita • Di esso tutte le altre parti del corpo 
ricoprivano le belle arme di cui avea spo* 
gliata la forza di Patroclo , dopo averlo uc- 
ciso; solo appariva quella parte ove la cla-^ 
vicola separa il collo dagli omeri presso la 

Nisiely che questa vol*a difende Omero , s'inganna nel- 
la sua teoria : non è veramente necessario che le com- 
parazioni quadrino in ogni punto, ma non debbono poi 
discordare cosi patentemente in queUa circostanza et- 
seoziale che ne fa il compimento. Aggiungo che il mo- 
to d' un'aquila che si cala dalle nuvole sopra una le- 
pre, non somiglia molto a quello d'un uomo cho corre 
dirittamente coatro un altro saila pianura medesima. 
Cesarotti . 

Fers. Utt. T. VII. 14' 
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gola ove r anima trovàl una morte preatissi* 

ma {t a) : per qua cacciò l' asta furiosamente 
il divino Achille, e la punta n' usci al di- 
rimpetto pel tenero collo ; nè però il frassi- 
no grave-di-bronzo jtagUò T arteria , accioor 
chè potesse dire aH* altro qualche parola 
scambievole (va) .Cadde egli nella polve^ 
e il divino Achille cosi Io iosultò : Ettore, 
tu credevi una volta quando spogliasti Pa- 
troclo d'andarne salvo, nè tenevi conto di 
me lontano . Stolto , che in disparte restava 
colà addietro sulle concave navi un vendi- 
catore d' assai più forte , io , dico , che sciol- 
si a te le ginocchia • Ora i cani e gli uccelli 

Omero è qni lodato da Plutarco di attHena ana« 
4<NDÌca e 6ftologica . Litio ebbe la mira a questo luogo > 
ove diate d'on elefante oeeiso' appunto col ferirlo nel 
•ito accennato da Omero: Ea Célerrìma via mortit m 
tantue molit bellua indenta erat . Èrnesti • 

(v 2) Ma non è egli poi degno di riao il dire che quan- 
do Achille uccide il nemico, miraste ad aggottare il 
colpo nói collo dov'egli non era armato , in maniera che 
pon gli ^toccaste l'arteria della Jiola» acciocché prima 
di morire potesse favellare? Trattandoti d'*nna peooim 
legata potrebbe forte pattare, ma d* un cavaliere come 
Ettore tano e gagliardo che con lo tendo e la tpada ti 
diftndeva , appena tarebbe credibile ohe una tacita di 
Comodo o di Gambite tagittarj ikmoti avesse aitettata 
una ferita ti gentilmente , non che il (erro di quella 
lancia, che 6iide?a f er messo le tette amane. Tot* 
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te strazieranno sconciamente , e a quello da- 
ran sepoltura gli Achei. 

A questo infievolito parlò Ettore dallo-: . 
«variato elmo : per la tua vita, per le ginoc- 
chia , pe' tuoi genitori non permettere che 
presso le navi degli Achei io sia divorato 
dai cani, ma ricevi bronzo e oro che in co- 
pia ti daranno il padre mio e la veneranda 
madre , e rendi loro il mio corpo da por- 
tarsi a casa , acciocché i Trojani e le loro 
mogli gli facciano parte del fuoco. 

Ad esso torvo guatandolo rispose Achille 
dal piè veloce : Cane, non istarmi a suppli- 
care né pei ginocchj , né pei genitori . Oh 
mi solièrisse pur rianima ed il mio furore 
di minuzzar le tue carni , e cosi crude man- 
giarmela (ua) , tal è l'offesa che tu m'hai 

(ua) Questo linguaggio é feroce, io Vaccordo, ma fi- 
gariamoci AcliiUe bollente d'ira, esacerbato dall'an- 
goscia ch'ebbe a soffrire, pensiamo alla sna passionata 
amiciaia per Patroclo, al giuramento eh' ei fece alla di 
lui ombraci lasciar senza sepoltura il corpo del suo uc- 
cisore; e se dopo ciò non perdoniamo ad Achille la sua 
ferocia, perdoneremo almeno ad Omero di avergliela 
«ttribaita. Questo è il linguaggio d'un uomo ìnebbria- 
to di farore. Ossero però il Pope che Omero raddolci- 
sce alquanto l'idea col far che Achille desideri che il* 
\WÙ0 cuore gli permettesse questa atrocità , il che mostra 
cho^avrebbe ripugnanza. Ciò è aisai meno ributunte 
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fatta {xi) : tanto é vero che niuno è al moa- 

del luogo delU Tebaide di Stosio^ ot« Tideo nell'an- 
goicie d«lla mofte è rappreieoU^ lacerar coi denti il 
^«•eliiodl Heiialippo: qnadrp orribile , da cai Dante 
par eh' abbia pi«M l'atroce avvontiira del GooteD^oU- 
no. Roehtfort, 

Qaeate parole aonp il più grande eccelso della rab* 
bla. Si veggono qui alcaue traccie dell* orribile costo- 
ine dei popoli selvaggi che ai.nadriicono delle carni del ^ 
nemici acciai . Bitmbé . 

UnacaDSODe Americana conservataci da Montagna^ 
e da me tradotta in Trocaici Latini ci rappresenterà .al 
TITO l'idee feroci di costoro, e la fermeasa inconcepi- 
bile ^ anzi la specie 4' esultanza insultante colla quale 
£ prigionieri si prestavano al loro destino . Quid mwtìr 
fUf cosi parla nn selvaggio ^al ano nemico sai ponte* 
4' esser da Ini scarnificato: 

Qaid moraris? eug9 macia , caede , scinde , défMuraf 
Qttod nUhi parai parenti famdia faQiuni tuo ; 
Jlle eaesus, ejus hausto vena tùrget sangaine , 
Oisa nottm fracta maUt , membra membris condUà, 
Et varatit roboraH earmbus rigent tori : 
Qiùd moraris f euge mAteta^ caede > scfii^ ^ decora • 
Il Fragoier, esaminando sagacemente il passo d' Orane 
sopra Orfeo : . . 

Sihestrei homines sacer interpresfu Deonim -, 
Caedibus et vifitu faedo deterruit Órpheut, 
Dicttuf ab hoc lenire tigret rqbidoigue leones j, 
frode di trovare in esso una prova evidente che i pppoU 
selvaggi e primitivi di Grecia usassero di divorarsi fra 
loro appunto come i leoni e le tigri , e che Orfeo aves- 
te il merito divino d'averli distolti da questa snatut^ 
ta barbarie . Cesarotti . 

{x a) La vendetta, la collem^il risentimento dell' in« 
giurie sono più secondo la natura degli nomini nati sea- 
•ibili e disposti alla virtù per U bontà del loro caratte« 
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fioche possa difender la tua testa dai cani^ 

W. Questa seniibilità , questa bontà medesima tono 
qualche volta il principio e l'alimeoto di queste paf 
ttoni • Quest' è ciò che Omero ha meravigliosamente 
eipreato nello sdegno d' Achille . Il furor col qaale ei 
vendica la morte del tuo amico è atrocé} poie non ren« 
de Achille odioso, perch'egli ha la soa tergente nel- 
l'amicìzia, e che d*un éeotimento Virtnoio anche l'e^ 
cesso è interessante. Marmontel. 

L'amicisia d'Achille per Patroclo è un sentimento 
naturale, e per se stesso toccante; ma non pàrmi che 
possa dirsi virtuoso, nè che basti a fare che la sua cru- 
deltà non debba sembrar éccessiva e ributtante. Una 
tal vendetta non avrebbe nulla di strano in un Capo 
Irochese» ne ho qualche dubbio ch'ella sia degna del 
Protagonista d*nn'£popea. Non basta che alenno ci 
abbia &tto nn danno o nn dispiacere sensibile per giu- 
stificar una yendetta spinta all' eccesso; convien anche 
«he l'offesa sia ingiusta, o accompagnata da tali circo- 
stanze che tolgano qualunque scusa all' offensore » • 
liociache i più indifferenti mettendosi nel nostro sta-, 
te compatiscano i più violenti trasporti. Tal sarebbe 
per esempio il caso d'un padre a cui fosse stato accisa* 
ìeginstamente e proditoriamente nn figlio unico e Tir- 
tnosodann amico perfido, o che dalnmedesimo foss* 
^tto trarre al supplizio con una nera calunnia. Ndh* 
V è nulla di ciò nei frtto di Ettore; ami tutte le cir^ 
costanze confluiscono a scaricarlo d'una parte dell* o- 
diosità . Achille era forse il solo a cui la sorte della 
gnomi eresse tolto nn amico f o la fortuna dell'arme 
doveva ella rispettare unicamente il suo protettof Bt- 
toro l'uccise in guerra aperta : ma Fatròclo non volea 
forse uccider lui stesso? Dovea dunque Ettore fbggir 
coma un vile, o lasciarsi scannare come unapéeoiNi ? Io 
so bene che Achille quel ci fu sinora rappresentate da 
Omero , non doTca far Unte riflessioni > che questa £e* 
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no se qua arrecassero dieci- e venti volte 

altrettanti doni , e altri molti ne promettes- 
sero 9 no se il Dardanide Priamo ordinasse 
di riscattarti a peso d' oro , neppur cosi la 
venerabile madre che ti partorì , potrà pia-* 
gnerti ada^atoin sul letto, ma i cani e gli 
augelli spartirannosi tutto il tuo corpo • Al- 
lora moribondo replicò Ettore dallo -svaria- 
to-elmo : io già mei prevedeva ben coxìo- 
scendoti , che non t^ avrei persuaso ; poiché 

rocia è coerente al sno carattere , che l'amiciBia in qua* 
'lunqnc modo la rende meno odiotOi • cfat i tratti ùuA 
delle feisioni eaeltale colpiaeane tempre vivamente; 
ma ti pertisteri a demandare te un Eroe di tal fatta tie 
V esemplare il più accooeio per farne la priacipale fi|^ 
ra d' un Poema Epico^e piOfMfelo airemmiraeione del 
pubblico . 

La risposta «lie il de la Motte mette in bocca d'A- 
dùUe , è fiera senea esser barbara. Achille fìi preaenti- 
aead Ettore il eoo deaiino, in vece dì specificarlo con 
umm 4ilét4aziome morosa di crudeltà: la parlata france- 
* et. non ha perdute che alcune belleeee Irochesi . Ag« 
giungaai cb' cgUi entrato nello apirito della teoria del 
Sig. Marmo nftel piò d'Omero stesso^ rappreeee laudo la 
•aa barbarie come il sacrifiaio deli'amiciiiar. 

Non , rifimé h néia^puwfue1av€ii$§Me§É»irmin€^ 
Nom, je ne cotmoU phu de «erii» ^e^ma hame: 
Cmùlf tu i^As gue irop merité mon cmmfVUXS • 
. Je vois enear PairocU abattit sout U$ eet^f^; 
Non , A ee souvenir qué le» 09fee$ renMM. 
jP'ifis momémt de pitti Jé mtftrmt un crime . 

r CesarQtU* 

I 
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tti hai dentro il petto un cuore di ferro: ma 
guarda eh' io noa ti sia cagione di qualche 
castigo degli Dei in quel giorno nel qua! Pa- , 
ride e Febo Apollo ancorché prode ucci- 
deranhoti sulla porta Scèa (yz) . Mentirei 
cosi diceva , il fine della morte lo ricoperse , 
e Panima volando fuor delle membra n* an-*' 
dò a Plutone , piagnendo la sua sorte , e ab- 
bandonando la freschezza e la gioventù. A 
lui ancorctiè morto disse a rincontro il di-, 
vino Achille : tu mori (sa): io poi accetterò - 

(/a) Questa è una vera profpzia , giacché Ettore non 
potea immaginare che Achille doveste etter uccitò da 
Paride, com'era facile a Patroclo il soppOrre eh* Ettor» 
sarebbe ncciso da Achille. Ossenrisi che la predizioa 
non è qttesta volta so^^e^ta alla censura dell'altra* # \ 
poiché la morte d' Achille è fuor del Poema, e Onem 
còli questo cenno trova il modo d^ istroirci delle ooM 
«tesse che non taceonta, ma che dovevano interessar- 
ci . Ad ogni modo «eitibra che la Poesia fondata sullm - 
natura deronore umano si accomodi meglio delle pre- 
dizioni oscure ed equivoche, ohe mostrando l'evento 
sàblustri in um^m^ cagionano un movimento còntra* 
•tato o confuso più dilettevole che se fosse esprcfto od 
aperto. V. Veri, Poet. V. «94. Cesarotti. 

(sa) Adqtum subridens mista Mezentius vra: Nun€ 
morire. £n« io* Quanto più' spira il guerriero quel ns» 
amaro e sdegnoso! Osservisi anche che Orode pl!esfo 
Virgilio era tuttavia spirante ; perciò il Nnnc moHrm 
gli cai sa meglio di quello ohe ad Ettore ch'era già mor« ' 
to . Scaligero . ' 

Omero atrebbe prof enuta qaeif altima obbiesione et 
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il destino quando fia che Giove e gli altri 

Dei vogliano compirlo (a 3) • 

avesse risposto con qaella rapidità che si conTenÌTa al 
carattere e alla cìrcòstansa. 1 quattro Tersi interposti 
raflreddano il calore , e riatauano V impeto . Cei«« 
rotti . 

Questo mori che fa qui un effetto terribile , non ne 
fa pressoché alcuno nel luogo citato di Virgilio. Perchè 
ciò? perchè presso Omero esso è attaccato ali* intero e- 
difizio dell' Iliade, e aggiunge V ultimo tratto ai carat- 
tere d' Achille, laddove la stessa parola in bocca di Me* 
zensio nel Patto che uccide Orode non gli conveniva 
pnnto di più che a qoalanque altro guerriero . Rocht' 
fyrt . 

{a 3) Dopo aver letta ed esaminata parti tamente tut- 
ta la descrizione di questo duello si potrà giudicar me- 
glio della riforma fattane dal de la Motte , che ne ren- 
de conto con tai parole. 

Io ho cangiate senza scrupolo tutte le circostanze di 
questa battaglia affine di ristabilir la gloria dei due E- 
roi dell' Iliade. Ettore non fugge dapprioaa con igno- 
minia j egli comincia dal proporre il suo trattato eh' è 
ragionevole e magnanimo: Achille, come furioso eh* e* 
gli è , non risponde alla sua proposizione che scagliane 
dogli il primo colpo. Ettore tantosto lancia il suo. dar- 
do, egli spezza la sua spada contro l'arme divine, ed 
allora è che trovandosi senza difesa è ridotto a fuggire ; 
ma la sua fuga non è d'un uomo a cui la paura della 
morte abbia tolto lo spirito: egli fugge sotto le mura 
ili Troja per esporre il suo nemico a una pioggia di dar* 
di; pericolo che inanima Achille ad incalzarlo , e can- 
gia in un'azione eroica la Lassezza d'inseguir coll'ar» 
me alla mano un nemico inerme . Finalmente Ettore 
raccoglie uno dei dardi che piovevano sopra Achille; 
egli combatte ancora, e soccombe almeno gloriosamen- 
te. Se (queste correùoui «oo buone ^ io non pretendo di 
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. Disse 5 e spiccò dal morto l' asta di bion- 

trarne motivo M vanità. Ti difetto era così sensibile, 
che fenza esser acciecato dalT idolatrìa per Omero, non 
era possibile eh* io non ne restassi offeso; e dacché li 
sente il cattivo, si ha almeno un'idea confusa del bno* 
no: un po' di meditazione lo riachiara, e lo perfeaioaa 
ben tosto. De la Motte, 

Nel riformar questo pezzo io ho tenuto una strada^ 
diversa da quella del de la Motte. I miei cangiamenti, 
sembrando attenersi maggiormente al Testo , hanno 
dallo stesso una discordanza più intrinseca . Io osai pro- 
pormi di render Ettore stimabile e interessante conser^ 
Tandogli tutte le apparenze della viltà. Ecco i mezzi 
di cui ho fatto uso , ed ecco tutta 1* economia dell' uU 
lima scena del Dramma Omerico. Ettore è reo : egli ha 
la colpa principale nella continuazione d' una guerra 
ingiusta. Il destino lo vuol punito: non basta eh' ei 
muoja , questo è commercio di guerra ; vuoisi anche 
punirlo in quella parte che fu cagione della sua colpa . 
Egli si oppose alla restituzione di Elena per un prin- 
cipio di falso onore, per timor di mostrar paura dei Gre- 
ci ( Canto 7) : ebbene abbia ora la pena di far a suo di- 
spetto la figura di vile dinanzi alle due armate. Qual 
castigo più sensibile, e più conveniente a un Eroe? 
Posto ciò, ho diviso in certo modo in due il personag- 
gio di Ettore ; l'uno è desso nel suo stato natnrale; 
l'altro è l'Ettore sopraffatto e per cosi dire snaturato 
dalla potenza celeste . Nel suo primo stato Ettore pa- 
drone di se attende Achille ancora lontano , risoluto di 
vincere o di perire in compenso del sangue di tanti 
Trojani sparso per il suo sconsigliato coraggio . Alza gli 
occhi, vede Achille che s'avanza, ed eccolo trasfor- 
mato nel secondo Ettore. Uno spavento improvviso, 
«d irresistibile s'impadronisce de' suoi sensi ; ne stupi- 
sce , s'accorge che questo gli viene infuso dall'alto; 
lotu con ctio^ m« non può vincerlo* Alion è che gii 
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ao: questa posò ia disparte , e a lui trasse 

dalle spalle le arme insanguinate . Gorser- 
gli d'iotorno gli altri figli degli Achei, e 
« contemplavano con sorpresa ia statura di Et- 
tore , e le sembianze ammirabili , né alcuno 
gli stette innanzi che non gli desse una fe- 
rita 3} ^ e taluno diceva guardando un aU 

passano per Ta mente proposizioni d'accordo ; conosce 
bentosto oh' è tardi ; si pente di non averle fatte prì- 
tu'; agitato da rimorsi sente che il cielo lo vnol puni- 
to, e brama solo di morire seoza ignominia . Achille in- 
tanto gli ti accosta: il tenore di Ettore diventa allora 
un furore ; ìicciecato da esso dassi precipitosamente alla 
Ioga. In tale stato tutti gli eccessi del sno spavento, 
iooKotabili neir Ettore Omerico, divengono effetti ne- 
c'essarj die accoppiano, s'io non erro, 1* interessante 
al mirabile . Col furor che lo spinge, non è da stupirsi 
che Ettore avanci Achille nel corso , tanto più clie que- 
sto è ritardato alquanto dalla cura di schermirsi dai 
taasi e dardi che i Trojani gli piovon sopra. Giove in- 
tanto guarda Ettore e n'ha pietà: spiega le cause e la 
moralità della di lai foga , ma crede che sia già punito 
abbastanza, e vuol salvar dalT infamia i suoi ultimi 
istanti • Apollo ad un cenno del padre s'accosta ad Et- 
tore : un soffio del Dio basta per fiurlo tornare in se stes- 
to. L'Eroe ritrova il suo primo Talc>re: vergognoso del- 
la sua fuga vuol ripararne Io scorno con nna morte de- 
gna di lui. Affronta nòbilmente Achille, combatte con 
eroica disperatone , e conserva sino al fine quei tratti 
di valore e d'umanità che formano il suo distintivo ca« 
rattere . CesarotH» 

(&3) Eustazio pretende giustificar la ferocia d' Achil- 
le coti qtaellii de'inoi aeldAti. 11 Pope, che non è del 
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tro vicino : gnaffe ! or Ettore è ben più mor- 
bido a toccarsi che allor quando abbrucia- 
ra le navi eoi fuoco ardente (c 3) . Cosi dU 

tno parere , tmtU qnmtà acione da viltà btrlMmi, poi» 
eli è i Greci non amno aleno risentimento particolaro 
ebo ii spingesse a aifiatti oltraggi. Ma non si tratta qui 
di sapere quel che sia una tal anione in se stessa rap- 
porto alla morale ; si tratta solo del suo effetto poeti- 
co . Un uomo qaal era Ettore , cai la statara eloTato, 
Tiniaticabil rigore, rarmadnrn tinta del sangue deiGi«- 
ci avea reso oosi formidabile , quest'uomo, dico, steso 
nella polvere era un grande spettacolo pe'suoi nemici 
cbe lo nmmifiTsno tremando, e gU ultimi colpi cbe 
portavano al ano cadavere ^ ne formavano un elogio ma« 
gnifico . Se contnttociò sopra questo tratto di crudeltà 
il oedetse d*ever fondameato di trattare da barbari I 
Greci delle gnerra di Troja , io rapporterò qui ciò che 
rapporta Brantome sulle morte del Maresciallo di Coli* 
gny. Poiché questi fu «ssassinato con uno spiedo che 
gli fu confitto nel corpo' , si gittò il suo cadavere dalla 
fioestta: » de décrire les insoleooes et opprobres quo 
d'autj|s firent à ce corps« cela est indigno de la pln« 
me et'écritnre d'un honnéta Gavalier : mais tant y a 
quo tols lui firent dea injures, vilenies, insolenoet 
l9 et opprobres ^ leijinels aaparavant ne l'osdent re- 
garder, et tremblbient devant lui. Ainsi vit on ja- 
„ dis devant Troyes des Grecs les moins valllans hn» 
ver autour d'Hector mort „ • Roehefart» 
(tf 3) Un tal tratto é caratteiristicò e pieno d'eviden* 
sa. Pur troppo questi insulti viti e inumani sono an- 
che a' tempi nostri naturali e comuni , specialmente 
nella plebaglia . Io ne rifÌBrìrò un esemplo basso, ma 
vivo, del quale fui testimoi^io io medesimo. In una 
villa del Padovano fu ucciso dai Birri il guarda-poderi 
d'un gran Signore . Stando l'infelice disteso nelle cas- 
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eeva' taluno, e standogli innanzi il feriva* 
Maposciachè Pebbe spogliato il piè-va- 
lente divino Achille, stando ritto fra gli A- 
chei proferi alate parole: O «nmici condot- 
tieri e principi degli Argivi , poiché gli Dei 
mi concessero di domar quest' uomo che fe- 
ce a noi più mali che tutti gli altri insieme, 
su via avanziamoci colTarme intorno la cit- 
tà, e proviamoci di sapere qual pensiero ab- 
biano i Trojan ì , se caduto costui siano per 
abbandonar Falta rocca, o ardiscano di re* 
stare , ancorché Ettore non sia più . Ma per« 
che il caro animo va meco ragionando sif' 

« 

fatte cosep Giace presso le navi morto , im- 
pianto, insepolto Patroclo (^3), di cui non 

ca fbnebre per etaere portato ti sepolcro , i &neiiilli del 
oontado ohe l'odiavano perchè impediva loro di rabae- 
chiaro le fratta > si poterò in truppa dall'uno e dall'ai* 
tro lato della catsa , e picchiandola colle dita ripeto? t* 
do: Signor ^otonio, con votUt buona grasla noi aa* 
y, diamo t mangiar dell' ava; Signor Antonio , noi an- 
„ diamo ti podere y via tpicciatevi, correte, correte; 

noi vi attenderemo colà, non ci fato ttar troppo a 
9, disagio ,,.Cesarof li. 

(d3) Nella mia tradusione ho contervtto con diligen* 
xa la gradazione che fa un coti helP effetto in Omero , 
e che tercnina col nome di Patroclo posto a principio 
del verso, come ia un aito laminoso, dopo L' aspetta* 
sione prodotta dalla paasa del verso precedente: 

Citae par neessi hecys , aclaustoi, at/hoptosp 

PaUoQlos * 
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mi scorderò mai fÌQch'io sia tra i vivi , e mi 
&j muovano le care ginocchia ; e se ben lag*, 
giù nelP Orca si obbliano i morti , pur io an- 
che colà sovverrommi del caro amico (e 3) • 

Qaèst« b^lUsee, tom* lo dimi tìtrt «olto , sono pnpria 
di queito Poeta, o niono dei Traduttori non si è anco* 
n avTisato d'esprimerle, ipgnt ematoré illaninato del- 
la Poesia, sentirà ohe nelle oircostiinse io eoi si ritrova 
A<}hllle,è naturale ohe la prima idea ohe ootpisoe il 
•no spirito , sia il corpo del suo amioo steso presso le 
ano nari . tarda un pooo a nominarlo , e s* arresta 
qualche niomento a questa immagine oosl fiirailiare al 
ano spirito. Non r'è morto che non ahbia dritto alle 
lagrime, 'e alla sepoltMt ma obi è questo morto? Ón 
Eroe > l'epico d'Achille: egli pronunzia senta dubbio 
in una maniera toccante il mio caro PMtroelo • Questo 
è veramènte H linguaggio della natura • Madama Dacier 
non solo ha'fiitto; sparir» U gradarione che si trova in 
Omero , e quel tnono ch'esprìme cosi bene il dolore» 
ma trascurò anche la circostaosa ; giacé ttéso presto U 
nàn* La Ibntasia di ebl ama, ooll' oggetto amato si di<- 
piage anche ti luogo. dov'osso ès l'immagine d'Omero 
è precisa, ei redo quel* corpo prmtowo* Io non credo 
ohe qneste sieno mìnusie , e s'io m' arresto a svi! uppar 
alcuno dei quadri d'Omero , quest'è perchè sono atti a ' 
mostrar l'^estrsma esatteasa del suo pennello • BiUuM* 
<e3) Adiiitle naturalmente- aviè oiednto di dire un 
sentimento ènfiirico d'amiciain » ma la eoa espressione 
non forma veron senso acconcio . Dalle sue parole non 
si rileva ;Miiita«icr se siano i morcio i vivi quei che si * 
sooida'no , né l'agli ancor vivo vogHa rieovdarri di Pa- 
troclo , oppure poiché fia morto ^ Se si adotta il primo 
senso , non v' è nulla di più cosi otre ; se l' altro , il pen* 
siero seoibra ridicolo: come potrebbero i morti scordar* 
ridai lor ooÀfntrili con cui si trovano? Nella Vera. 
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Or via , figli degli Achei , toroiamo alle con* 
cave navi (/3) cantando un Peane ,e trag- 
ghìamo . quedto colà: riportammo un^ alta 
gloria , uccidemmo il divino Ettore 3) , al 

Poet. ti è cercato che l'amicixk il' accordi col boon ten- 
to. V. V. 333. Cesarotti. 

(/3)£cco un tratto deiraccorteisa.d'Oniero^degiiif* 
timo d'osservazione. Egli sapeva , ed avea detto piti 
▼olte^ohe gii Dei avevano rìootato ad Achille la gloria 
di prender Troja . Non era dunque ffegionevole di farlo^ 
maroiar contro questa città , quando tutti i suoi tforsi 
(ìoveano riuscire inutili . Che fa dunque il Poeta? Egli 
fa che.ii primo movimento d'Achille sia d'andar contro 
Troja, e profittar della costernazione in cai la morte di 
Ettore doveva aver gittate i Tiojani . Cosi Achille a- 
dempie il dovere d*nn Capitano; ma ben tosto dopo ei 
cangia disegno , e trova un pretesto plausibile nelP im* 
pazienta eh' egli ha di rendere gli onori funebri all'è* 
stìnto amico. Eustazìo, 

Nel tempo stesso il cangiamento di tuono dal feroce 
al patetico ià un effetto delicatissimo, e questo ritomo 
d'Achille sopra 1* amico lo rende non meno interestan- 
te di qnel che fosse terribiie . Noi sentiamo maggior in- 
dalgensa per un Eroe sopra di cui ramicisia ha nn po- 
ter cosi grande, che la stessa ebbrecsa del combatti- 
mento e della vittoria non può indurlo a levarne il pen- 
siero . Pope, Roche/ori . 

(gd) Eustaeio crede che queste parole tieno l'intera 
calare del Peane ostia canto di trionfo fotnonato da A- 
diille, e ripetuto con Ini dall'esercito . L'idea è atsai 
verisimile , e conforme ai costumi di quo' tenspi . Allora 
dì è Davide ritornava dalla vittoria di Oolia, le donne 
che gli uscirono all'incontro da tutte le citti d'Israe- 
le, cantavano vn cantico trìon&le, di coi l'intercalare 
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quale i Trojan! per la città facean voti co- 
me ad UQ Dio {il 3) • f 

era questo : Percussit Seuil mille, David autem decem, 
miliia. Mad, Dacier , 

Similissime all' acclamazione del Canto Ebraico sono 
quelle riferite da Flavio Vopisco fatte dall'esercito vit- 
torioso dell' Imperator Aureliano nel verso Trocacio che 
sembra?» particoUrmeate addetto alle iolennità trion- 
fali. 

Mille , mille , mille , milieu mille decollatfimus / 
Unus ille Aiirelianus mille decollavernt ; 
Jlle mille vivai annos ; ille mille occiderat: 
Tantum hahehit nemo vini , quantum efTudit sans;uin{s» 
Mille Francos , Sarmata^que mille saprà occidimus y 
Mille, mille, mille, mille, mille Persas qunerimus , 

Cesarotti, 

(//3) Il Terrasson acrnpa i Greci d'una condiscenden- 
za vile e irragionevole alla fantasia d'Achille d'inter- 
romper il corso della vittoria , e perdersi nella celebra- 
zione dei funerali di Patroclo , quando dovevano preva- 
lersi della circostanza , e andarsene direttamente a Tro- 
ja . Ciò a' tempi nostri sarebbe realmente contrario alla 
hQOoa disciplina militare. Non è la passiotic di un Ca- 
pitano subalterno, è la volontà del Generale, la deli- 
berazione del Consiglio, il ben dell'esercito che dee 
decidere delle operazioni della guerra ; ma se noi entre- 
remo meglio nell'oggetto dell' Iliade , come pur nello 
•pirito e nei sentimenti dei Greci , troveremo la cosa 
coerente alle viste d'Omero , e alle circostanze mede- 
tim«. La morte di Ettore è la grande impresa del Poe- 
tila, quella che mette il colmo alla gloria d'Arhille, a 
coi tende tuttala macchina. Questa morte nella men- 
te dei Gceci rendeva pressoché infallibile la presa di 
Troja : era anche credibilissimo che i Trojanì dopo di 
essa trattuaero tosto d' arrendersi , e mandassero a far 
proposimni d' accordo > quali ti convenifano a ^enU 
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Disse, e contro il divino Ettore medita- 
va sconcie opere: traforò egli di dietro i 
tendini ambedue i piedi dal calcagno si- 
no al tallone , e vi appese coreggte di bovi* 
na pelle , e legollo al carro , e lasciò che il 
capo si strascinasse • Indi salito sul carro , e 
levate in alto l'inclite arme sferzò (s* capd^ 
li) perchè prendessero la corsa , e quelli 
non di malgrado volavano {i 3) , strascinane 

che potea gii dirti Tinta. In qaestft tiearean , nalK »• 
nebMamento dell' etoltmza , nella connine anniini* 
■ione e gratitudine al Yalor d' Achille, doveano esai • 
• potevano ricntar la matiima dello compiaoense a chi 
fece tanto per loro? e non do? erano otti pinttmto ri*, 
sentir come propria la paitione del loro Eroe , quella 
paifiono a cni appunto doTorano il pretonCe deciiivo 
trionfo PCeforof fi . 

(i3) AggiuDgeii a tutto questo lo ttrasio che la A- 
ehille del corpo morto di quel Principe» sema che ap* 
paja che glie ne aresfe dato cagione, e non oMondo ciò 
né cottumo del aocolo » né de' Greci • Che non fotte del 
■eoolOi Teggati Esiodo contemporaneo d'Omero , il. qua- 
le non finge che Ercole ^nccito che ha Cigno , tocchi il 
ano corpo, ma che 11 latci teppellirey e pur Cigno era 
•tato uomo di tritta Tita e meritevole d' ogni male . Che 
non fette oottume Greco, reggasi Erodoto nel U Callio- 
pe, quando Lampone Egineta fa ittanst. a Pausania, 
che in Tondetta del corpo di Leonida ch'era atato met* 
to in croce da Serte, &ceia anch' egli lo ttetto di quel- 
lo di Mardonio tuo Capitano , e Paniania risponde se- 
condo la traduaione del Valla : Me et patriam , quoi 
I, in altom eztulisti , oh haec gesta ad nihilam redigii , 
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dosi il morto ^ e sorgeane 

^9 cofli tnadtt itiibi laerlre la mortnimi : «itqae me an* 
$f ditanim jneliai ai id feoaro^ ^odbarbaros potiaa 
9^ ftcare dacet qaam Graecot » qnodqoe in illià 6xpfro« 
,9 bramila 4f / Ma niutto me^gliò difeòda Achilia , e loo* 
pn l'arfor df OaaiOy di Ditta Gratete nel 3 libro dalla 
gaerra Trojaaa; il qoale apertamanta dica cbe Achilia 
di aao coftama non fe* itrasio di qaal Gavaliara » ma 
par vendetta di Patmlo ano amico, il corpo del qnala 
era atato fieramente lacerato da lai. E non*dice cbe lo 
atiaseinaMe tre Volte d'intorno alle mora d'Ilio, ma 
nna aola Tolta dinansi alle porte di qnella città per con* 
fondere i nemici : e lo fa anbito rettitnire a Priamo eoa 
qaelle*pàrele del medesimo Achille: Ego qaidem ae* 
4, tetta tnae contemplatione atqne baram precnm , ca- 

daTor reatitnam, nec nnqnam committam nt qood 
„ in boitibni reprébenditar Crimea malttiae, ipte aa* 
9, beam . E prima avea detto : Utqoe ad id tempaa 
9,'0laeoOa seqaatoa morem iti belila optimum, qaof«, 
9,*4i<iéiqne bottinm pngna confieerent, restitniBre ae* 
M jpviltnrae tolitoa: eontm Heetorem anper^mam ba« 

ma'bita^ia modam, Patroelam eripere piaelioaaittn 
M ad itladeadam ac fbedaadam cadaver ejui ; qaod e- 
„ xemplom poenia ac sapplidia eorum eluendum ; at 

Gràeci ae reliquae post baec gentea memorea aItio«> 

nis ejat , moram bamanae oonditionia taereatnr „ « 
Però veggaÀ come Omero tacendo qnello die aeaiava 
Achille , cantò aol qnello cbe l'acenaara, e feoe parere 
i anni Greci 

fièrhandieoiittme,emp;difede* 
Vvù coti fihÉé il Taaio che facetae Tancredi nella mor- 
te VArganée: ' ' 

' ' ' Diue Tànàtdi ^Wura : adkui^e rettm 
Il vàtèfoto Argante ai carvi in preda? - 
Ah per Oio'ffofI si laici , e non ti frodi 
O della sepoltura o della Mi% 
Yen. Leti. T. VII. iS 
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A atentò i popoli potevano trattenere il vee« 
cliio, che scoppiando di dolore strugge vasi 
di uscir dalle porte Dardaaie • Supplicava 
egli tutti avvoltolandosi nel letame, e chia- 
amando a nome ciascheduno : arrestatevi , a« 
mici , e quantunque solleciti per me , la- 
sciatemi uscir solo della città, e andarmene 
aUe nkvi degli Achei . Supplicherò quest'uo- 
mo niquitoso, autor-di-nefaoJe-opre , se 
per ventura volesse rispettar T età , e avesse 
compassione della mia vecchiezza ; concios- 
sìachè egli pare ha un padre di tal fatta (#»3)^ 

iVo» aliter quam si immìssis ruat hostibus omnis 
Carthago y aut antiqua Tyros , fiammaeque furentet 
Culmina perque hominum vohantur , perque Deorum, 
Ma questo presso Virgilio è un abbeiliroento conve- 
niente, e nulla più ; poiché Cartagine non avea d* intor- 
no 1* assedio . Il cenno in Omero è molto più appropria- 
to , e toccante , perche riesce profetico , e perchè le 
mura di Troja cosi a Iitngo combattute sembrano cade* 
re ad un punto colla caduta di Ettore. Cesarotti . 

(mS) Parola sublime. In generale questo discorso^ e 
tutto il fine di questo Canto sono del più gran pateti- 
co , e superiori a qualunque elogio. Omero prepara qui 
il lettore a veder Priamo che t' indiriiBca al campo d'A- 
chille . Bitaubé . 

Io contuttociò ho creduto di omettere in questo luo- 
go il cenno del padre d'Achilli, acciocché la sua bel- 
lezza ci colpisse maggiormente nella parlata di Priamo 
ad Achilìe stpsso Canto a4, ove appunto incomincia eoa 
f^ief^o medesimo «eotimento. lu luogo di «jueato 
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«pel Peleo che lo generò ed allevò perchè 

fosse lo sterminio de'Trojani, Me poi so- 
pra tutti colmò angoscie » poiché mi uc« 
cise tanti figli rigogliosi, dei quali tutti an- 
corché addolorato non taoto gemo quanto 
d*uti solo, di cui l'acuta doglia trarrammi 
air Orco ,di Ettore {n 3) . Oh foss'egli mor- 
to tra le mie mani I cosi la madre scìaurata 
che il partorì ed io medesimo ci saremmo 
•atollati di pianti e di gemiti • 
• Cosi dicea piagnendo, e i cittadini sospi- 
rando faCeano eco al di lui pianto • Allora E- 
cuba frale Trojane intonò il guajo lagrimoso : 
figliuol mio, sciaurata me 1 diserta me 1 perchè 
dovrò pit^ vivere , essendo tu morto , tu che 
di e notte cria me di vanto per la città ,e 
per la città piire eri il prò dei Trojani e dell« 
Trojane , i quali ti accoglievano come un 
Dio : e certo tu a loro essendo vivo juuresti 

posi in bocca del Tecchio Re alcuni altri ugualmente 
adattati alla circostanza . V. 373. Cesarotti, 

(li 3) La gradazione e la collocasione di qaette parole 
^ mirahile e del più grande efiètto. Ettore posto in al* 
fimo Inogo e nel principio del Terso attrae l'affetto^ 
gli sguardi. B impossibile di non associarsi al cordo- 
glio di Priamo . Egli ricorda le parole di Giacobbe ai 
e noi figli» che se non gli rìcondacono Beniaminio, essi 
trarranno alla tcmàa fra l* angoscia i Mùi untili ta>m» 
H . Bitmthé, Cmrotti, F^a. 
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di' masBima gloria ; ipa ora la Morte e la Par* 

ca ti colsero (o 3) • " 

Co9ì disse piagnendo: mala moglie non 
avea per anco inteso nulla di Ettore 9 per- 
chè niun oerto messo venuto a lei. le avea 
recato avviso che il marito fosse rimasto 
fuor delle porte^^ ma ella nel fondo deirai* 
ta magione tesseva una tela doppia , rilu- 
cente ^ e v'intrecciaya per entro varie figu- 
re • Aveva essa ordinato per la casa alle da- 
migelle di-v9ga-treccìa di por sul fuoco un 
gran tripode 9 onde fosse presto un caldo 
bagno per Ettore quando tornasse dalla bat- 
taglia : meschina , che non sapeva ^ che as- 
sai lungi dai bagni l'occhi azzurra Minerva 
Favea conquiso per le mani d'Achille (jvS). 

(o3) Ho trasportato ad EcuImi il leotlaieiito olio 0- 
aero avaa dato a Priamo sul dolore di non arof potuto 
piagnece il suo Ettore , sembrandomi che stosso meglio 
in bocca alla madre. Aggiunsi puro altri sentimenti 
cbe di versificano' nel modo il più oonveniento questo 
due parlate » le quali nel Testo sono dello stesso colo* 
Cesarotti* 

(^3) È qui da osserrarpi il finissimo artifiaio d'Omo* 
to. Affine cbe Andromaca comparisca ancor più af* 
flitta che gli altri della famiglia » egli prese cura dijau- 
montare il di lei cordoglio ^oUa sorpresa* Quesi». fu da 
lui preparata con somma finesea dal ritiro di Androma» 
óa nói più alto appartamei|to » dall' oopupasioao di la* 
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Or ella udi strida ed ululi dalla torre , un 
tremito le acosse le membra , la spuola le 
cadde a terra, e tosto alle damigelle di-va- 
ga-treccia cosi parlò: qua qua due di voi* 
seguitemi, ch'io vegga cos'è mai nato: in- 
tesi la voce della venerabile suocera ^ e già 

Torar la tela appunto per il suo «poso, « dall' IHnlill* 

dato alle ancelle di prepararli bagno per il saorìtOflIO» 
Tutte queste circostanze naturalissime accrescono 1* in" 
teresse, e rendono questo rovescio di fortatift tanto più 
doloroso ed orribile, quanto era meno aspettato . Pope • 
Ecco la vera arte della Tragedia, di far entrar gli At- 
tori a proposito, di tener lontani quei che potreblwo 
imbarazzar la scena, di riscaldar l'interesse colla qUAp 
lità dei personaggi , e di compir la catastrofe colle pili 
jirofonde impressioni del dolore . Rochefort . 

Tutto ciò è benissimo osservato . Ma convenivasi e- 
gli alla moglie di Ettore questa perfetta ignoransa pre- 
cedente dello stato delle cose? Non doveva ella sapere 
in tanto tempo, che Achille era uscito in campo e fa- 
ceva stragi ? poteva ella ignorare che tutti i Trojan! e- 
rano ritornati a precipizio nella città? Posto che ninno 
per impossibile fosse venuto a darlene avviso, le grida 
comuni di spavento non bastavano ad avvertirla del- 
l'imminente pericolo? poteva ella star tranquilla oa 
istante, non che per tanto spazio , in tal circostanzaf 
non doveva almeno domandar nuove di Ecuba, da cai 
avrebbe inteso 11 tutto? In circostanza assai men grave 
(G. 3) ella era pur ita smaniosa sopra la torre non po- 
tendo resistere alla sua impazienza. Come poteva ora 
attendere alla sua tela senza aver nemmeno curiosità , 
(come se tutto fosse in alta calma ^ o almeno nello stato 
^diiLano ? Cesarotti • 
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il cuore nel petto mi balza alla bocca (q^)t 
disotto mi intirizzidCOQO le ginocchia . Cer« 
to qualche acia^ura atrigne i figliuoli di Pria- 
mo: oh! stia luagi dalle mie orecchie que* 
ata parola 9 ma temo forte che il divino À- 
chille colto solo l'ardito Ettore, e tpglien- 
dolo dalla città non gli dia la caccia per la 
pianura , e non lo abbia fatto restare dalla 
funesta bravura che domina vaio (r 3) ^per- 
ciocché egli non seppe mai rimanersi tra la 
folla degli uomini , ma scorreva innanzi non 
Telando ceder ad alcuno in valore • ^ 

Cosi detto usci In fretta dal palagio simi- 
le a Baccante palpitante il cuore , e le an« 
celle andavano con lei .'Ma come pervenne 
alla torre e alla turba degli uomini ^ stette 
guardando interno le mura, e ravvisò lui 
che venia strascinato dinanzi alla città, e i 

(^3) Il metro forma qai una pittura TiTiftlma d'uà 
ptlpitO accelerato ed inaechetabil« • 

Stéthesi palUta» etor ana itama . 

Bitaubè , 

(r3) Ella non dice : forse egli è cadato sotto il ferra 
d'Achille : pur «ila ha ogni ragione di eredeilo,r a furaa 
lò crede: ma le tue espressioni tOD vaghe , come qaelU 
d'ana persona che ichiva di pronanyiar la sciagura ohe 
por troppo teme. 'Se questa delicatezza non è aentita 
da tntti » io m' appello alle donne che hanno un «om 
delicato • aeMibiie. iiecAe/ort, 
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Teloci cavalli lo traevano senza riguardo alle 

concave navi degli Achei . Negra notte lo 
coperse gli occhi , cadde all' indietro , e 
svenne nelTaaima j via del capo gettò lungi 
le vaghe fascio , e i nastri , e la reticella , e 
la cuffia intrecciata (5 3), e il velo che die- 
de a lei r aurea Venere nel gioroo in cui Et- 
tore squassator-dell'*elmo la si condusse 
dalla casa d^Eezione dopo averle dati infi- 

(<3) I ^«ttro Tocaboli che ti ttovano od Tetto, 
mmpyx, emsryphuha^ anadesma^ e eredemnon non sono 
facili a spiegaiti con precisione. Gli antichi , dice Ma- 
dama Dacier, non et li spiegano distintamente) e noi 
non abbiamo alcaa monumento di quei tempi che ce 
lo interni . Ci vien detto toltanto ch'erano ornamenti 
coi quali le donne si annodavano i capelli , e copriva- 
so il capo. L'etimolofia di anadesma mostra ch'era 
destinata a legare, e viene spiegata per mitra ,o cuffia . 
Vnolsi che eéerxphalot sia un velo a reticella, e am//ji 
e eredemnon nastri , fascie , o intrecciato] o fregi filili* 
li. All'incontro il Signor Macincca crede che ampy» 
aia lo stetioche apex de' Latini, vale a dire an fiocco 
che ornava il capo^ e quel eh' è più nuovo, intende di 
provare colla sua erudizione Fenicia che cecryphalot era 
uno strumento particolare che conteneva la figura d'un 
))el meigo di prezioso metallo, col quale le donne Gre* 
^e usavano di fregiarsi i capelli , siccome intende d'a- 
ver provato che la forma dello stesso uccello marittimo 
si collocasse per ornamento sopra gli elmi dei guerrie* 
fi . Chi fosse vago di questa curiosità , consulti il dotto 
Aotofo nella sua Opera dei primi Abitatori di Napoli 
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niti doni nuziali {t 3) • Intorno a lei stayano 

in folla cogaate e cugine, che fra loro la te- 
neano, per angoscia bramosa di morte. El- 
la poiché rinvenne , e l'anima le si raccolsd 
nelle viscere , piagnendo con afi'ollati sospi- 
ri cosi fra le Trojane parlò : 

Ettore, o me dolente! dunque ambedue 
nascemmo collo stesso destino P tu in Trojà 
nella casa di Priamo, io in Tebe nella sel- 
vosa Ipopalco nella casa d' Eezione che me 
pargoletta allevò , misero una miserabile . 
Oh non mi avess' egli ingenerata ! Ora tu 
ten vai nella casa di Plutone là nel profon- 
do della terra ; e me lasci vedova nei pala- 
gio in acerbo lutto. Intanto ancor bambino 
del tutto é il figliuoletto che tu ed io ge- 
nerammo , sventuratisdimi : né tu , o Ettore» 
potrai esser a lui di giovamento or che sei 

(tò) Qaetta ptrticoUriti è tntt' altro che inatile , co- 
me toppone Scaligero . Questo velo ò il monnaieDto 
déiìm 9V» nosze . Quanto dovee etier caro al suo caore! 
Venere onorò la solennità de'snoitponialicooqoetto» 
Di qnal felicità non pmm che dovesse esser pegno 1 
«{nanto an tal ricordo npn rende più cooipassioneYoU 
la.sna situazione presente! Con questo spirito si sono 
aggiunte nella Vera. Poet. altre circostanie interessaa* 
ti : le nozze d'Andromaca ricamate nella sua tela» • 
fU scherai del pargoletto Aatlanatte. Y« v. 4<4> 4^°* 
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morto 5 nè egli a te . Che se pur gli riuscisse 
di scampare la lacrimosa guerra degli A- 
chei , sempre però arrà in avvenire affanni 
e travagli : poiché gli altri gli porteranno via 
i poderi tramatando i confini • Perciocché il 
giorno pupillare rende il fanciullo privo ia 
tutto dei comuni diritti : sempre porta chi- 
no il volto 5 e gli stillano le guancia di la- 
grime : vassene egli bisognoso ai compagni - 
del padre , alcuni tirando pel sajo , altri pel 
mantello (i;3) : taluno mosso a pietà gli ac* 

(o3) QuMtfWO tefuuntur, tapiunt Graeeaé luxuriam. 
9ratioms , quae tota quiden conjugis sit , sed non tbt& 
Jindramnehet: oUt enim plebe jam mulUreulam magju^ 
^^am pnmariam foeminam . Scaligero • , 

La morte di £ttore dà luogo nell' Iliade a nolte Ja» 
■nenUsioni . Aodromaca se fa due . L' una nel G. aa 
▼cingendo al di «opra delle muraglie il corpo del tuo 
•poto ttiaiciiiato dai cavalli d' Achille , e l'altra nel a4 
•ni corpo stesso dello sposo. La prima è della metà più 
lunga della seconda , il che è già contro la natura; poi- 
•hò il primo aspetto del corpo d' nno sposo cosi inde- 
gnamente trattato dovea togliere ad Andromaca persino 
la facoltà di lamentarii ; laddove dopo nno epacio di 
dodici giorni , qnal ò ^eHo che passò fra l' una e i' al« 
tra di queste lamentazioni , questa Principessa » meno 
oppressa dalla sua calamità^ ma più istrutta sulle con* 
•eguense che poteva attenikme^dovea formar delle la^ 
mentaaioai più eloquenti e più estese. Del resto il di- 
scorso d* Andromaca nel Testo raf^resenta Astianatte 
in procinto di menar la vita d' un vero pitocco . I eo* 
•taai di •ai qui veggiam il ritratto > bs^chà iitno as- 
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coeta alcun poco la ciottola » 



•ai semplici, non sono per questo meno inumani. M* 
checché ne sia , una donna , il ripeto , colpita come (U 
un fulmine dalla vista di suo marito strascinato colla 
testa nella polvere, è assolutamente incapace d' un tal 
dettaglio. Omero ha saggiamente sfuggito questo difet- 
to nella seconda lamentazione, che anche per altri ca« 
pi è d' assai più bella della prima . Terrasson . 

Sappiamo da Eustazio che alcuni Critici antichi ri- 
cettarono questi nove versi che dipingono così al vivo 
Ja misera condizione d* nn orfanello. Ciò prova che 
molti Critici mancano assolatamente di gusto . Io dal 
mio canto non trovo in tutto Omero un pezzo di sapor 
più squisito y nè che sia più degno d'un tal Poeta . La 
bellezza di questa tenera e compassionevoi pittura sem- 
bra anzi far ammenda per tante scene di crudeltà da cui 
l'Iliade è troppo spesso macchiata . Questi Censori cre- 
dono che cosi fatti lamenti non si convengano rapporto 
ari un fanciullo regale qual era Astìanatte parente di 
tanti Principi . Ma essi doveano pensare che Àndromao 
c« parla da donna, e da madre; che in una catastrofe 
«osi grande il cuore materno si esagera tutti i pericoli^ 
che una donna Orientale , che viveva ritirata dal mon* 
do , poteva senza difficoltà aver qualche idea meno esat- 
ta della sorte che l'attendeva; che Andromaca aveapìù 
da temere d' un'altra madre, a cagione dai figli ohe re* 
stavano a Priamo, e di tutti gli altri Princìpi che potè* 
Tano pretendere all'impero dopo la morte di Ettore: 
ehe finalmente i Re ridotti spesso dalle disgiesie delia 
gnerra alla condizione la più servile , non doreaiiOTÌi« 
gnaidar come straniero nulla di ciò che può affliggati 
la cono n co ndiaiooe degli nomini. La Storia ci sommi- 
nistra più d'un esempio di queste vicende, e il nostro 
•ecolo dovrebbe esser meno incredulo d'ogni altro SU 
^est' articolo . Pope, Mad, Dacier , Bitaubé. 

3ftii})bt lealmente privo di guato chi. non trorana 
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e gli bagna ben- 



qnesfio luo^ pieno d' eridensa toecante « eonsi<]eraB« 
dolo isola tameote e in se steeto: ma eoo pace dai so* 
praccìtati Critici credo che possa dabiursi se an tal 
quadro sìa tanto conrepiente qaanto è naturale e pa- 
tetico. Ciò che ai allega in difesa può ammettere mei' 
te risposte, ma ne darò una sola che vai per tutte. Si 
legga questo squarcio tradotto a tutti quelli che nott 
conoscono l'Iliade, toppiiniendo ii nome Andronn- 
ea , e se si trova on solo che creda questo discorso etter 
della vedova di Ecloro» o d'altro Prìncipe simile, • 
Bon di quella d'un popolano, non dirò dal canto della 
ilecensa, OM da quello della verisimiglìanza, io mi con* 
tento d'esser dichiarato Sacer e intestabilis , come di* 
cerano i Latini , al tribunale del Gusto . Aggiuogo-cbc 
il primo timore di Andromaca in tal circostanea non 
<loTe?a ctter quello che il iiglio andasse limosìDando , 
ma che iMtaHe schiavo o ucciso ,come in fatti fu .Que« 
•ta è appunto V idea sulla quale si arresta la stessa ma* 
lire nella ana •econda lamentasione . Ma prescindendo 
da questo pensiero che dovea esserli primo e'I più ra- 
^onevple , come poteva ella immaginarsi che il tìglio 
di Ettore vivo e libero potesse essere ridotto a così vi- 
le mendicità , e scacciato di casa in casa COfoe il rifiu- 
to della plebaglia? Esempj di tal fatta non si trovereb* 
l>ero che nella Storia del Re Lear. Sembra che il Pope 
e Madama Dacier sul hne delle loro note alludano alle 
vicende del Pretendente; ma questo infelice Principe» 
compassionevole come Re , era tuttavia In uno stato 
ben diverso da quello i ti cui qui si rappresenta Astianat- 
te. Per ultimo checché si pensi rapporto alla con ve* 
nfonsa di questo quadro, resta sempre intatta l'ubbie* 
aioné del Terrssson solla prolissità e i dettagli di que- 
sta lamentazione . 

Io ebbi l'ardire di troncarla di netto* E che vi ho 
•ostitiaitoP Nttlk. V. v. 435. Cesarotti • 
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di il labbro , ma non gli bagna il palato {a 3): 
tal altro anche rigoglioso che ha padre e ma- 
dre viventi {x 3) ,lo ributta dalla mensa bat- 
tendolo colla mano , e caricandolo di vitu- 
perj : via di qua in malora ^ tuo padre non 
ha più che far colla nostra mensa : torna il 
fanciullo lagrimoso alla vedova madre .(Tal 
fio) Astianatte che dianzi sulle ginocchia del 
padre suo mangiava solo midolla e grasso di 
pecora: quando poi lo coglieva il sonno, ed 
era rimasto di bamboleggiare , s* addormen- 
tava tra le braccia della balia , e posava in 

(« 3) Bagnar le labbra t non bagnar il gorguzzule era 
presso i Greci un proverbio per dire dar un picciolo e 
avaro soccorso che non solleva , ma lascia nella miseria. 
Madama Dacier dice che questa frase non può conser- 
varsi in Francese perchè riuscirebbe bassa. Il Bitaubé 
fu più ardito di lei. Sarebbe ben misera una lingua per 
cui ogni espressione naturale e famigliare fosse bassa e 
ridicola . Tocca agli Scrittori (ii genio a vincer qneste 
Bchizzinnosità capricciose delle lingue che non diven- 
tano leggi ^ se non per l'altrui pusillaniinità . C«i0<« 
, rotti . 

(x3) La voce Greca amphithales è viva e graziosa; 
ella ci presenta un giovinetto che cresce allevato dal 
padre e dalla madre sotto l'immagine d' an ramuscello 
che cresce air ombra di due piante. Il Bitaubé volle 
conservar questa immagine; ma non avverti che ciò 
eh* era vivo e proprio in una sola parola , sviluppato ia 
una frase riesce inopportuno e Ittuareggiaote . C«m<-, 
rotti. 
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soffice letto satollo il cuore di ogoi bene : 

ora egli privo del caro padre dovrà soffrir 
molti guai , egli che i Trojaui chiamano per 
soprannome Astianatte 3) , ( Re della cit* 
tà ) perchè solo tu , ( o Ettore ) guardavi 
loro le porte e le lunghe mura . Or te pres* 
so le ricurve navi ^ lungi dai genitori ^ ignu- 
do mangeranno i pieghevoli vermi , poscia- 
che ne siano satolli i cani. Pure per te stan- 
no riposti nel palagio molti vestiti fiin e leg« 
giadri, lavorati per mano delle donne (z 3): 
ma io tutte queste cose le abbrucìerò col*> 
l'ardente foco , giacché a te non sono d'al- 
cun prò , che più in esse non giacerai , ma 
solo serviranno a farti onore presso i Troja- 
ni e le Trojane • 

Cosi disse piagnendo 9 e le donne coi so* 
spiri r accompagnavano • * 



(y3) Neppur questa circostanza non è vana, come 
crede a torto lo Scaligero: i Trojani, dice Androma* 
ca, chiamavano il mio figliuolino Re della citta ( Astia- 
natte). Augurio infelice! egli sarà un orfano desolato^ 
e mendico in cambio di Re. Cesarotti, 

(«3) Perchè non piuttoito dalle tue? Cesarotti • 
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Cosi questi gemevano per la città; ma gli 
Achei poiché giunsero alle navi ed ali' £1-* 

(c) L'aslon* dell'Iliade tembia etieie terninatax e 
più d* un ottimo Gritieo riismidò i due aitimi Ganti 
come un' aggiontasapeifliia. Ciò che qvi sembn ad al* 
cani non emeie che aa prolaagameolo , non lo è pun- 
to y qaando si voglia trasportarti nell'idee dell'aaticbi* 
ti, nella ({ttale ai attaccava taata importansa agli onori 
della tepoltara , come ai aeorge dai dae oltimi atti del* 
PAjaoedi Solocle che venaac unicamente tu qocato 
oggetto ; ansi pura dalla Storia degli Atenieai , i quali 
condannarono a morta i vincitori della famoia battaglia 
deirAiginnse contro gli Spartani perchè non al presero 
cura di teppellire i loro morti, qnaotonqoe nna bnrra- 
•ca improvvim ne g|li aveaie impediti . Il dolor d*Achil« 
le etigara ch'ei iMseete dei magnifici fuoeraU a Patro* 
ciò • Egli avea giurato d'abbandonar alle fiere il corpo di 
Ettore: ae il Poeta averne finto che questo giuramento 
fessesi adempiuto » ^ìi sarebbe probabilmente stato 
aoientito dalla tradiaione^e avrebbe lasciato ne' suoi 
lettori un' impressione troppo svantaggiosa al ano Eroe. 
Ma se Adii)le rilascia il corpo del suo nemico, questa 
ritomo alla compassione è troppo osservabile, perchè 
Omero possa trascurare di specificarne i motivi. Que- 
sto scioglimen to è insieme onorevole per Achille » e sod- 
disfacente per il lettore, il quale a' interessa per Etto- 
re , che fu dal Poe^ dipinto con colori si amabili. Bp»- 
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lesponto, si- dispenero cìaschedanò alla sua 

nave . Achille però non permise che i Mir- 
midooi 81 dispergessero »ma cosi parlò a* suoi 
compagni amanti dì-guerra : Mirmidoni dai- 
veloci-poUedri» miei diletti compagai, ooa 
btian) per anco a staccar dai carri i cavalli 
d' - una - soP - unghia 9 ma accostandoci coi 
cavalli stessi e coi carri mettiamoci a pian- 
ger Patroclo : poiché .avremo preao diletto 
dell'angoscioso pianto (j») , allora scioglien- 
do i cavalli qui tutti ci porremo a cena. 

Cosi djsse , e quelli in folla alearono gli 
©mei , Achille diede principio . Essi tre vol- 
te piangendo ferono girare intorno il mor- 
to i ben-criniti cavalli, e Tetìde suscitò 
in loro un desiderio di piangere (c) : ba- 

(&) Chi OMi .Miit« la proprietà e la cquisitesza di qne« 
Sta espressione, non è fatto nè per la Poesia né per la, 
Morale • La doiceMEa del, duolo è la £em« £iTortla di Ot* 
•Uh . Cesarotti . 

Goti anche dqì latti e nelle lamentazioni è il «no 
piacere: poiché è triato aver perduto alcpn amico , ma 
é dolce il risovvenirsene , e vedere io certo modo lui 
atetio, e quel ch'ei £ù* , e.qnel che fu. Quindi fa bea 
detto da Omero: 

Dieso ,0 in tutti doeiè desio di pianto . 

Aristotele» 

(c) Il Pope pretende che aia difficile di spiegare per- 
chè Tetide tttfciti il pianto dei compagni d'Achille, 
quando piuttoeto dovea .«onn^rli • ^oa ai farebbe af 
Veri. Utt. T. FU. 16 
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gnayadì P arena di ìmgnme^ di lagrime ba« 

goavaadi T arme degli uomini {d) , tal era il 

petUta ana tal riflettione da an Poeta qnal era il Po* 
pe . Egìi che doveva aver ttodiata la natura , poteva mai 
obMiare io qnetto momento xbe la pià dotee costola* 
mone che poisa darsi alle persone molto a£Ritlo ai è 
quella di pianger con ètte? Roohefort* 

Ciba ancofo flMggior pioprletè ed apparecchio Quinto 
Calahro ìBtradaoe Tetide aocooij^nau dal ano corteg- 
gio marittimo , e legaita dalle Moie stesse , che va allo 
siavi de*Greci a piangere «ni corpo d* Achille . Tutto il 
luogo è magoifico » e. fono Achilia mfA\m doanriaione di 
questo Poeta vi comparìaoe più grande ed intereaMutt 
che premo Omero . Cesarotti .. 

(d) Così TirgiUa : SpofgHur et tMu UiCrymh , spar» 
gmtur et arma . Eottsiio ditte che molti antichi avea 
no creduto che qui Omero. intendette d'animar I arene 
é lé arme fkeeodolo versar delle lagrime . Biadarne Oa> 
eier adotU interamente questa spiegaaione rigettata da 
~ Eostaaio steste» e per giuttificarla cita Virgilio che 
nelle tue Rgloglm & piangér |li alberi e Itt rapi. Ma 
qui la figura sarebbe trasmodata ed astorda . Quel mes- 
co v'è mai d'immaginarti che Y arme dei soldati d'A- 
fille , e la sabbia del lido di Trofa diano la|Srime a 
plitroclo? Nettuno, eied'io^ nnn énCrori a parto del- 
l' eotutiatmo di Madama per questo prodigio • BitaM* 
Quinto Calabro nel Inogo sopraccitato imi.tò questa 
Idea, e la dilatò lendendo il Intto d'Achille pià gene- 
tale. • L'Immagine sdppom dalla Dseler sarebbe qui 
stata meno strana^ pérchè qnasto è tm lotto pià soien* 
ne, più prodigioso 9 latto per un Semideo» o promosso 
dalla Dea madre 0 dalle Altro Diviniti Che la seguono. 
Sembra ohe tutta la natura si unisca a pianger Achille: 
contoftócid non v'è nnlk «olle sne espmMioni che si 
accosti a quatta ardltasaa • 

lyintwnù al eef^o esammato a gara 
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mastro di battaglia ch'essi desiavano. Fra 

questi Pelide intuoaò un piagnisteo affolla- 
to ( di gemiti) tenendo le mani omicide (e) 
sul petto deir amico . Salute a te , o mio Pa- 
troclo , anco nelle 6aae dell' Orco (/) : ecco 
io m' appresto a compiere tutto ciò che già 
ti promisi » voglio dire ohe Ettore qua stra- 
scinato lo darei a' cani perchè ue straziasse- 
ro le crude carni , e che innanzi alla tua pira 
troncherei dodici capi de' chiarì figli dei 
TrQjani a sfogo dMra per te ucciso {g) . 

Gtmùno mieorehè Dee, mugghio 4i dogUa 
Manda il mar, manda il lite, il terren tutto 
Ove d^AekUle il gran eadmoer giace. 
Di pianto inonda f ed arme, 0 nari, e tendo 
StUlan di pianto: alto ed immento è'I littto. 

Oetarotti* 

(•) Qaaato non è aai Mio eà elaqiMBtt qiMtto api- 
teto ! quanto iciee non ritTeglia I questo solo tormiao 
ni riooidft tutte 1* impreso d'Achille spene iielPIliR** 
do^PopOm 

E quel tniniilto non deste il contresto fra il ceretti», 
re di qoest*iioiii feroce » e le eoe sitnesione presente t 
Coiarotti • * 

(/) HeTTi in queste epostrofe d'Achille un non so 
che di eelvegpoy enne mesooleneedi dolcewe e d'etro- 
eiti ohe - oonviensi egregiemente el di Ini eesettera • • 
Mad* Dacier, 

(g) Perche dovesse egglongersi, oh*«i già incornine 
cieve edesegnire le sue promesse, le quel ere encora' 
eisei Joi^ene del compimento: questo è dò che ei è 
fiitto nelle Versione P4ietie# • V. 4? Cesarotti • 
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pur gli rìu'sciase indurre Aohille a lavarsi 
^el sanguÌDOSo tabo: ma^qup»ti D&roiaiiiejitA 
lo liottBÒ, e cottfermollo bon gioranieiito : 
no per Giove , eh' è il- maasimo e potentiar 
•imo dtgìi Dei » ooo -aarà mai che al mio ca* 
po s'accosti lavacro^ se pria qou ho posto 
Patr^iolo Bel foco e non gli ho innalaato un 
tumulo , e non ho tosata la chioma (k) : poi* 
chè non più mai sia oh' io viva aadrammi al 
core «in' u^ale angoscia • Piiro ora aeoonr 
sentiamo alla trista mensa : ma tu , o Re de« 
gli uomlm Agamennone, comanda-alle-tuè 
genti , che al primo spuntar dell'alba tiraa- 
portino legna dal bos6o , e le appreatiflo d#» 
me conviensi ad un morto che va nelle scu- 
re tenebre; onde Pinstanoabìle fuoco con- 
sumandolo Io sottragga tosto dagli occhile 
le genti tornino ai loro ufizj . ... 

Cosi disse , e quelli T ascoltarono attéb- 
tamenter,e si vi ubbidirono. Ciasci^op^pr, 
pareechiata spaeciatameftte là eeim, 8i assi- 
se al convito , ebbe, la sua pai Le uguale di 

(k) Bmiiaiiza comune di r«eiderti i capelli topi il 
•bpolcib'di qttello che •£ pUngef A . Qnesto costamè si 
tirove eiiUnimeiite iudUcato iieUe Scrittura . Ezechiello^ 
4tee lopra Tiio: «I radéki nif» H eMtùm. ISaii,' 



a46 LIBRO XXilL 

vivande » e ne fu pago e satollo • Ma poichò 
•i trassero la voglia cB bevanda e di cibo (Z) , 
gli altri se n' andarono a coricarsi ciasche* 
duno alla loro tenda : ina Pelide sa stese sul 

lido del molto-fremente mare in mezzo alla 
turba de' Mirmidoni»pco£ondamentftraóspi* 
rando, in luogo netto, ove l'Onde bagoa* 
vano il lido • Allora preselo un sonno scio-' 
glièttte le cure dell' animò (m) , éaoave gli 
si sparse d' intorno ; perciocché avea n^olto 



m 


1 




f 



ola ad Ettore intorno ad Ilio ventosa . Quan- 
d»f li vtene innaiw ranìmà di Patroclo 
xni^Qcabile, somigliante in tutto a lui» nella 



Xi) NiUs Vm FMh %uì a«lU parbla ^ AMÌh 
ti Mggjuanuìw «levai feni onde intendMie cb'egliat-, 
•tèCè «1 coofita a tteiito , e per para condiicendMm • V* 
▼.94* ']..:.' • * 

^pa.) ùrfyo plà Tivtipente ne|P loiio al Soano il eliia* 
ma con no solo termine tcioglicwt (lytìmerimno) . En* 
ilplAB'iTilnppò qaetìtP^iém non tentimentn-ed éffetlo : 
,SùimùM^$é wuiAaiéh^iUéi conforto, 
DA come MOipirato a me giungettit 
Stenia de^nùli 4Aiwha dih quatto 
Se' tu agli afflitti detiahil nume! 

(») lo non M pafcliè il PegNi abliia indebolito, questa 
luogo, .coi Indncie gW appare e $emhrò apparir gU. Qoe* 
^4i9}rro«ioae è lred(ia^(j| sento il filosofiMio moder- 
no) . Bitauké^ CesoTQtti . 
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graidèzzA» nei ìmgk acohi » e nella voce ^ ed 
avea il corpo vestito d'uguali vesoi. Stet- 
te§ii essa sopra il 4:apo^ .e oo6ì parlò : 

Tu- don» 9.' Adulle , è'tiieei m>rlsto di me ; 
già non. mi trascuravi quand' io era vivo , or 
&on tì curì dei «n<nto i^)^ SeppelUseMoi in» 
oo^tanente , ond' io possa eatrar nelle por* 

(o) I morti presso Omero non rlebbono essere più ra- 
gionevoli dei vivi . Arliille rlormiva su! lido diguino • 
oppresso di stanchezza a cagione del suo afiacoendauien- 
to e della sua passione per Patroclo : non importa . Pa- 
troclo gli compaiisce in sogno, lo rimprovera d'essersi 
■cordato di luì, gli raccomanda di aeppellìrlo tosto, se 
Toleva che aodasse a ^oder il riposo coli' ombre. Àjchil- 
le aveva egli bisogno che g.li venissero insegnati questi 
fritti elementi della oredenea del Paganesimo? Ma in 
ima parola te Achille aapea Ja pena in cui era Papiai« 
ai Patroclo , egli ebbe torto di andar ad ammazzar Et* 
tore ionaiizi di aver fatti i funerali a chi ne avea tanta 
fretta ; iiia.t'egli non istromise questa dilaaioneche afp 
fine di onorar maggiormente l'esequie delPamico, se- 
condo la dottrina del suo tempo, e l'ordine stesso di 
ttta madre , Patroclo ha tosto di la meo tarai . Terrasson. 

j^ob^l^-di^Ta Aver premura di far a Patroclo un fa- 
BOfalo aoDtuoso , e Patroclo doveva aver impazienza 
a* etter sepolto : cosi ambedue potevano esser degni di 
•cuaa . Sembra però chel^atroclo essendo 'beo certo dlie 
là dìlìUBioite -era breve, e ad oggetto di consolarlo mag- 
^ontiente , potetée. avere un po' più di flemma , e non 
rimproverar na amico cosi tenero ed interessato; 'tanto 
più che dalie- parole stesse di Patroclo non apparisce 
^heil bre?« -indo gio faór delle porte dell' Orco fosse 
altroché un po*di disagio, ricompensato ampiatteol* 
dalla aelentiità degli obotì in»«bri.-C«fiif9Mi^4 • 
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te dell'Orco ; poiché ora me ne scacciano le 
anime 9 'Ombre dei defunti, nè pecmeitoao 
di mesohiarmi con esse eli là dal fidme ; co8Ì 
tapino vado errando intorno la casa di Plu- 
tone dall'*ampie-porte • Dammi -la mano; 
ahi che più. non ritornerò dall' Orco, poi- 
ókò.m^meta poeto n^l fuooo(/i);]MMipià 
ambedue vivi sedendo appartati da' cari 
compagni ci andremo. •9omunicaQ4o conai« 
gli : che me inghiottì la Parca odiosa , quella 
che toccommi in sorte nascendo (jr) • Ed an- 
co a te y o Dei^simile Achille , è sorte fatale 
. di perir sotto le mura dei bennati Trojani. 
Altra cosa ti dirò , e raccomanderò.» ae vor- 
rai condiscendermi : non riporre , o Achille, 
le ml^Ìi:|si^ disg^nte dalle tue; ma i^iccopie 
fummo nttdritt insierae^noUe tue case, al- 
lorché me ancora garzone Menezio da O- 
ponte dondasse alla casa vostra a cagione 
d' un funesto omicidio iu quel giorno in cui 

• •■ti* * 

• i ^ ri » , . ' * * 

. llt4*>P«o&tr imfarìm qnetto laogo cbi 1*9uk1« 
mflt^àfX Mfti. dopo i fbumU non oomparifiiiioi fi^; 
C«ew|^t«siifingei«^ — Mé$$é, poiché .QeJl'Q4iMC« 
Vliife:oki»M foor* V omtr^ fin, porti . BHiiuhé • 

• mtivoBto mggiHAto mìÙ Vort. £pet*.T« |4o^ 
<moir«iiUJÒ>fiÌf • *1 ««r»tt«;!r» di Patiodo, • ciarla- 

fonili-»R'itfWtt9.ool ^p^ie.abbiaiBp^ nppfsi^aiìikfta la 
. di lai mMrta»ii«l.^vto •v^4ÌgBp«i . , 



uocki il figUaolo d'Anfidamante ^«toko 1 mal 

grado mio, adirato pei dadi ; ed allora il ca- 
valier Peleo m'accolse nelle sue case, e mi 
allevò con cura . e mi nomò tuo servente; 
dcosi una stessa urna ricopra in uno le nostre 
ossa (r) , quell^nrna d* oro da due manichi ^ 
che dietti la veneranda Madre. 

A lui rispondendo disse Achille dal piò 
vejpce: perchè qua , o a^iima^ filetta a me, 
ne venisti? e mi ordini oorà partitamente o<- 
^ni cosa? si, compierò tutto appuntino ©d 
eseguirò quanto mi comandi ;r ma iaui più 
pressò a me , cosi àlmeno per poco con ab- 
^racoiameati.acambi^yoii gusteremp T anca- 
ta dolcezza del pianto . 

Cpsi avendo detto stese T amorose mani, 
ma non lo strinse-v che P anima a guisa di 
fumo n'andò sotterra strillando . Alzossi A- 
cbiUe' sbalordito , e batté le . mani , e disse 
lugubri parole : ò cielo! v*ò duffque anche ^ 
nella>casa di Plotone Taoim^t e Cambra, 

(r) Ben osserva iì Pope che tutti i «entiraenti di Pa- 
troclo spirano la tenerezza la più interessante. Noi no 
abbiamo aggiunto uno che sembra dar loro il compi- 
mento . Del resto tutta la parlata è toccantisiìma , e lo 
sarebbe di più se Patroclo non si fosse curato di ram- 
BaeXDOrar ad AcbiUe le minute circostanze della aua rii? 
m , particoiurità fredda ^ ed inutile, C^arotti • 
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'ma vìscero iioti ve ne eono (s) : poiché iatta 

notte mi stette innanzi T anima dei miaero 

.... . • ^. 

{s) La Ttfce del tBt^jtJ^phrgn ^HenDÌne eli e coomaé- 
Mnu. d pMiide per k iaooitA mtoaaH»4 «lattUalM» 
Il Pvf^ • la Btcier ch« pr«Mip appuilo qttett# toc»* 
bolo nel MOBo il pìA oidintrìo , si tio? ano molto ìib1m« 
jwsMtl a spiegar eoM Aeliille, oiiia OaieffO per booea 
41 lui 9 fOMa fUr.^e Baimelp pen a.vai «leat» A iaten* 
dimento ^ quando gli avea tenuto pur ora un discordo 
coti tentato e ftetetioo • Vtr tcfio^l^r qnetto nodo xi« ' 
corrm « «««to jiotlScliene' die* lo^iniitetto ««por di 
più» meltjendo a campo alcune distinnoni^e tnddiatin- ' 
sioni metafitfco- pittagorìco- egiaie ylontÉnlttime della 
eclileùdiiìa OMMtà., e anaon* pià4iilla pkrm àk|wt» 
.grottolana d'Achille.. Attaata che .qui non & fernp 
bltogno di cercarti mitteri o anigogbiiy e che il tetto 
preeentk'on ténttr o?tìo , natnreie » e eggiiMtatiMfmo; 
quando ti Teglia intendere . la voce ,pftr«n nel Mifi .prò. 
prio e prìmitÌTa.8ignificato di pneonff. Batta gi^rdar 
alla ciicóttaiiaa ifi cui parla Achille ^ eg!i^a-per aMnc» 
diar Palrtolo t ^ accade Ì/B'fs^fuo/^ » e nulla ttrmge • Oh 
Dei* efcUna celi allora . iuTero tottena T'è l'anlaia. 
e la figuri degli uomini , ma ndn t' è phrfm: che aTCTa 
qai«fa»» 'l^iattndimentare eoan ^^otea die oh» «oa 
v'esa^ je ne aTpi , pnrre eTidentiti ime ? Le tre . parole 
Greche pi/cht , idolon , e piren tpiegano l*idea Mn'À 
eq ui Toce^; % Aeiti, dice AcMIlievhBnno la jf^diféi na- 
tia la fiiooltà aensìente , quel che li fa etittere , hanno 
'l*2dóìfbVoMi''P immagine e tk 'ffMmi eateHore» iia'iton 
hanno pfèrik^ * <ttrd h^tk^MttM'pf^céwdj • moA'hàttf" 
so nulla 'd%ftetòo e di iblalo» t^aindi eramiamió', • 
itbn li potiooo a t tinge re • Geme ^fàn} pkr^ ddl * iiguift » 
ktko df 'iiSSicM sia pieaeto a quéHo-dl' meii^ ,ei è già da 
nai dttif«t6 nèrViMMifl^ paitiaa '64 aàtà {w^.-^éH^- 
rotti. - • ■ ' . • : • 
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I%troól9 (Olagrimevole e sospisoia e mi» 

oriliaò partitamente ogni cosa, e somiglia- 
valo a meraviglia • Co»i disse , e in tutti su* 
scitò un desiderio di piagnere; e l'Aurora 
diti-rosata apparve a loro che piagnevano 
intorno al cadavere miserevole • 

Ma il regnante Agamennone affrettò i mu- 
li e gli aomint a trasportar legna , duamaa» 
dogli da ogni banda fuor delle tende ^ e le- 
tossì a tal uopo un uom valente » Merìone » 

* * * * 

•<«)L'.i4MMlAìininort«IICè d^ll'istiDs ei vienei è% 
^el tento intimai che fa impretto in noiflal gimn^e Au- 
tore dell» natara ; me l' idee che Penima etisie e com- 
pariaoeitt fenm'd'nti «Sòìrpo aereo ytiòiit{iiiè'1«nir che 
daitogni* Era naturale die la £intatla d'on padre afp 
flitto gli rapprese Qtafte In aocno riougiiligine del per- 
dati figlio* Etto gU apparisce nella figni» medetimay 
gli parla, gli risponde : qual ragione ^4^jfa<|nai avere 
il padre di non credfr goell' apparinone wvm • reale? 
Egli è donque vivo litro mondo , egli conserva la 
6gara ed i tentimenti, |nedef imi ; «vii dpjDqqeglittetti 
affetti 9 le stette occnpa^ni , g^ stespi hisognì : ma ià 
▼oglio -alibffteoÌMlc^gìi vi ai pretU, stendo, le hnic* 
cla^ a^n «tringo oolla- .jpnpqae egli ha nip. cprpo di a- 
ila, <B si perde con essa Ecco la aerif di tutte le ideo 
relatìTA all'ombre de* morti: ecco la sorgente di t|itto 
In. immaginaiioni mateiqifU rapporto a loro , e di tanto 
ntanse stravaganti e curiose • Del replo n^lla Vera. Poet» 
eiò colto r occasionai di dar più ritaho alla .dottrina 
oons^lante dell' Immortalità , e si è chinso anche 1% 
perlat^i con .espreptioflu pi^ animiate di tisÉTpM» • V. v^ 
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•cudiete del prode Idomeneo* Aodavao^ 
qnesti ponaiido nelle mani le scurì taglia** 
boschi, e ben-attorcigliate coHe, o inaao- 
zi-di lofo camminavano i muli • Marciapono 
'essi su e giù per greppi erti , aspri, e dis- 
torti (v) . -Ma quando giunsero ali i gioghi 
della fontanoaa Ida , allora todto si posero 
studiosamente a tagliar le quercie alto-chio- 
matetici largo-affilato ferrerie queste cade- 
vano con gran fracasso. Queste poscia gli 
Achei avendole spezzate legavano sulle mu« 
le,* ed -esse tritavano la «terra eo'piédi bra- 
in ose ^\sivrìvar al piano per le folte mac- 
chie fiertaUini tagUabiM^hi portavano i cep« 

• i "■•'li. ■ . ' t b ' : . 

(t>) Quèstbè'imédiqiici'Vé^t'eelébri per dna titt* 
éolare àrinoiifii imitatiTaf iìèfla qaale 'U CBCoftwIt for- 

Polld ^émimiéìedtanda , pàràMate , àocmiaVilthon . 

CFiio.pei^ 'ditè ehe il Popé eipreBse'U com rappreten* 
iato aoìoDfft ìoeglio d'Oniero con questi due Terèi : ' 
" First Meli tkéhew>ymUlliì^seeurely doffif i 

tb s^biroftìsBiino e ^ieiio d'intoppi porta la f«n *evi*' 
denzà del'^a 'coéa ^ '^Cebda lijeifk'tfre' l*il(&tloatteàlo da| 
«urli' che >édibrarfd'àtYetUraÌ éA' ógni ptiéio ; e woiéa co^' 
•tretti « W<Mòi^i^réirè gli sforèi '[lè'r tiiperare gUostacoM 
eW il' annrVera^BO.'All'oppdtto il ver«o d'OmerOy' 
trattone la trìplibata c<)nftonanea' àtWanda, non hà 
■élla che Io ritardi, e i muli ìà 'efi9pìi<jf(paBé OOflie 
eatalli per la piamini* Guarniti» 
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pi, che codi avea comandato Meriooc scu- 
diere del prode Idomen'èo : poi gli scarica- 
rono sui lido Tua sopra T altro nel luogo 
ove Achille avea disegnato un gran sepol- 
cro a Patroclo ed a sé stesso . 

Posciachè da ogni parte ebbero sopragit- 
tata P immensa selva si posero a seder tutti 
insieme j ma Achille tosto ordinò ai Mirmi- 
doni amanti-di-guerra che si cignessero di 
bronzo , e attaccassero ciascheduno al carro 
i cavalli. Mossero essi frettolosi, è vestiro- 
no Parme: combattenti e cocchieri montàr 
su i carri, precedevano i cavalieri , andava 
e seguiva un nembo di fanti infiniti di nu- 
mero {u) y e nel mezzo i compagni portava- 
no Patroclo : tosarono essi i lor capelli , e ne 
coprivano tutto il cadavere gittandoveli so- 
pra, {x) : di dietro sosteaevagli il capo il di- 
» ♦ • 

(tf) Tum mo€$ta phmlanx, Teuerique sequuntur, 
Tyrrhe$ùqite d»Ui^ et versii Areàdet armi. 
Bella circostansa, omessa da Omero. 

(x) L' atto di recidersi le chiome sopra la tomba M 
morto era il contrassegno piò. grande d'affetto. Alef 
Sandro per onorar i funerali del suo favorito Efestione , 
volle che si tosassero anche tutti i cavalli e i noli del- 
l' esercito . Elettra presso Sofocle sospetta la venuta 
d' Oreste dall* aver veduto dei capelli recisi sopra la 
Xomhà d' Agamennone . Quett' ucansa era oomane wm 
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Tino Achille aagoscioso perchè ftc 



solo ai Greci , ma insieme anche a varie nazioni antiche 
e moU^rne. Presso Ossian una giovine Danese 
Manda una ciocca del suo crin sotterra. 
Funebre dono a riposar col padre,. 
Forse con questo atto, dice il Pope, non tMntendevt 
soltanto di mostrar doglia , ma insieme anche di rap- 
presentar con un simbolo che l'uomo reciso una volta 
dalla vita per la falce della morte non tornerebbe più 
a riunirsi, come la chioma recisa non torna più ad anir- 
•i al capo. Ma il senso primo e più natarale, come ri* 
flette il Rochefert , sembra questo , ebe i eongianti itt- 
teadeveno con ciò di dare agli amici ana parte di lem 
etessi cbe li seguisse al sepolcro , o che troncuido i ca- 
pelli eke liirflMTaao allora in Oceeia una parte della 
l)eUessa degli aoinini , e specialmente delle donne , to- 
levano mostrare di rinnadar «gli ornamenti e ai piace- 
ri della vita. In tal senso Aristide Sofista deplorando 
le raioe di Sasima atterrata dal terremoto» dioe die 
tntta l' Asia dovrebbe schiomarsi , essendo perito il cln- 
eiaao delle sne città .. La religione ba santificato tra 
noi Paso di reeidmr le chiome nelle Vergini oonsaccate 
al colto difino • Il eenso simbolico di onesto rito fa da 
me coli eapresso in on Epitalamio Sacro ove introdussi 
la Pariti a compier le csnrimonie ordinate dalla Gb&esa. 
Or ella in quest'atto coti parla: 

LeggUrù erin , H funmimU /rotiti 
Fsnm 9Mgk0ZMa , com'U U con quut9 
Ferro recido, qual dannosa fronda 
Di fruttifera pianta , ia total guisa 
Da fuesto capo sten reeiee a eoowo 
JLt vano idee d* ogni mondano orgogUùf 
E come il vento ti disperdo e voltfOp 
Così valva e disperda aura celeste 
Paamr ek§ mMo a d nutrica in terra . 

Cesarotti* 
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compagna va a Fiuto T egregio amico 

Or qaelli allorché pervennero al luogo 
che avea loro indicato Achille , il deposero « 
e tosto gli raccolsero intomo legna in gran 
copia . Allora d'un' altra cosa avvisoasi il di- 
vino Achilie. Standosi ia disparte dalla pi« 
ni tosò la bionda chioma fiorita , eh^ egli nu- 
driva al fiume Sperchio^ e dolente disse 
guardando sul pelago vini-colore : o Sper** 
chio, invano il padre Peleo fe* voto a te , che 
seadMo ritornato alia patria diietta terra » 
avrei dedicata a te la mia chioma recisa (=) , 
e t^ avrei od'erta una sacra ecatombe, e sa? 
crificati cinquanta agnelli maschi presso la 
tua fonte, ov' hai un bosco sacro, e ua'ara 

Qr) Qneito RonToglio funebre è toUnne ed intmt* 
Mote . Achilie che chiuda U marcia totteoendo il capo 
d«U'aaii0O defunto , forma un punto di Titta il più coni*- 
motanca: la fantasia se lo dipìnga pendente col sno 
capo tu quello di Patroolo, che lo eopra di baci, a lo. 
Eagna di lagrime. V.T. sai . Cesarotti, 

(z) Innanzi di passar il GeBìio si trova il sepolcro di 
Teodoro eh* era il più eccellente attor di Tragedie che 
fosse al sno tempo, e sulla rÌTa di esso si veggono due 
statue, r una di Mnesimaco , e l'altra dì suo tìglio che 
ai è reciso i capelli in onor del fiume. Impercioccliè 
quest'era il costume antico de'Creci, come si rileva 
da Omero, ove dice che Peleo promise con voto solen- 
ne di oBerir la capigliatura di suo figlio ai fiume Spar«. 
chio^ te toraava laivo dalia guerra, rauséiùa» 
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odorosa. Tal voto ti fece il vecchio ,ma. tu 
non compiesti il ano desiderio • Or dunque 
poiché io più non ritoriio alla patria diletta 
terra 9 darè la mia chioma da portarla seco 
a Patroclo Eroe (a a). • • ' 

Cosi dicendo pose la sua chioma nelle 
mani del caro amico (^a) ; e suscitò in tutti 
un desiderio di piangerCje forse in mezzo ai 
loro piaoyti saria tramontato il lume del So- 
le, se tosto Ulisse stando innansi ad A^a* 
mennone non avesse detto: Àtride, (poi- 
ché a^tuoi detti massimamente ubbidirà il 
popolo degli Achei) di lutto potremo altra 
volta satollarci ; ora congeda il popolo dalla 

(aa) Platone si scandalezza di questo luogo, e taccia 
Achille d'empietà per aver consecrato a Patroclo una 
ohioma promessa in voto alla Divinità d' un fiume. 
Bla , come osserva Mad. Dacitr, il voto di Peleo noa 
era che condicionale , e poiché il fiume non adempieva 
la oondiaione di mandar Achille salvo, questi poteva 
credersi disobbligato io coscienza da questa offerta. Pla- 
tone era un po* troppo rigorista : ed io credo che i no- 
stri casuisti avrebbero assolto Achille a pieni voti . For- 
se però qualche scrupoloso potrebbe pretendere che A- 
chille avesse dovuto aspettare sino al punto della mor- 
te a disporre della sua chioma , che sino a quel momcB- 
to era come ipotecata al Dio-Fiume . Cesarotti . 

(èa) Molte di queste usanze funebri hanno una sem- 
plicità che interessa . Gli abitanti di Otahiti ricevono 
■opra alcuni pezzi di stoffa le lagrime che spargono > e 
le ofirono al defunto . De MeunUr, 
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pira» e ordina che appreatiao laiceaa^dcd 
resto aTremo cuna noi, ai qu^li massima^ 
mente sta a cuore il morto » e con aoi si stia- 
no i Capitani é>. 

Comf3 ciò intese il Re degli uomini Aga- 
mennone , incontanente congedò il popolo 
e ktcioUo ire alle navi uguali ; e m st reata- 
renai provveditori delP esequie , e accu- 
mularono legna. Sulla Sommità della pira 
' posero il morto, dolenti il cuore : e molte 
pingui pecore » e molti flessi -pedi corni-tor* 
ti hom scorticarono innanzi alla pira, e gli 
acconciarono^ e di tutti prendendo il gras- 
so il magnanimo Achille ne ricoperse il mor« 
to da capo a piè , e ammassò d' intorno gli 
.scorticati corpi . Poi vi pose sopra anfore di 
mele e olio (6 a) , chinandole sul cata-let- 
to: frettoloso gittòsulla pira quattro cavalli 
d'alta-oervice a), altamente sospirando» 
Aveva il Sire nove caùi da mensa » e di que- 

{c2.) L'urne di mele perchè il ai«U «n eontacnto «t 
morti; l'urne di olio o di gras«» pefdiè iMiiiplo a in- 
aamtnare il rogo. Mad, Dacier. 

(^2) I Tartari Elut8 seppellivano insieme col morto 
il suo miglior cavallo. Si metteva altre volte nel se» 
poicro del Redi Àsem ua elefante, dodeci cammelli, 
sei cajnUi « fi aM giHatità di cani da capcia . Demeu' 
nUr, 
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Sii ne gittò pur sulla pira 'due smozzicati ^ 
• iasieme dodici yaloioai figli dei ma^oani* 
mi Trojani trucidandogli col ferro, che ree 
cose maccliiaava neir animo (e a) ^ indi ti 
pose entro la ferrea foraa'del fooo ^.aocioc- 
chè vi si pascesse • Poscia mandò strida , e 
nomiiiò il caro amico t salate a te, o mio 
Patroclo, anche nella casa di Fiuto: io già 
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(€%ì n Boehefort è feranoMiite coBTÌ&to ehe i tifirl* 
fisj onani non «YctiefO loogo I Greci nei tempi 0- 
OMiieiy me elw vi s'introdueeiteio foeteriormente. Éi* 
•endo |ieiò U Gieeia citoeniUu «U popoli birbari of e 
ii pmticave qaeite atrocità , il Poeta , dio* egli , che 
•emliMva prevedere di» il male nn gtorno ti tarebU 
oooMiniottOi ToUe per ooii dire intemttarlp, dìpin* 
fendo come un'azione orribile qneeto atto partico lardi 
vendetta ) eh* egli non avrebbe rappreientato in tal gui- 
sa, te al Boo tempo fotie gii stato in ow nella natio* 
me. Quanto sia fondata questa opinione, potrà giudi* 
carne chi abbia letto presso Porfirio nel Libro dell'asti' 
nenza dcUle earni il lunghissimo catalogo di tutti i po* 
poli che praticarono con zelo cotesti sacri omicidj . Il 
lettore ragi^uagliandolo a ciò che da noi s' è detto al- 
trove , giudicherà se questi orrori possano disconveni« 
te all'epoca Omerica, e se sia credibile che presso i 
Greci , a differenza d'ogn' altro popolo, 1* umanità par- 
torisse siffatti mostri piuttosto nel progresso della ra- 
gione che nell' infanzia . Osserverò solo che non è ne- 
cessario che questi sacrifizj fossero statutarj ed unirer- 
sali, bastando che avessero luogo nelle occasioni straor* 
dinarie, e nei maggiori eccelsi del fanatismo* Ceié* 
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dici valorosi figli dei magaaaimi Trojaini so^ 
no dal foco consumati insieme eoa te; ma 
Ettore Piramide noi darò già a divorarlo al 
foco, ma bensì ai cani (ya). 

Cosi disse mioaeciaiidó^ ma i cani noli si 
occupavano intorno di quello; che Venere 

Molte altre nazioni davano a divorare ai cani i 
cadaveri dei lor nemici acciai sul campo di battaglia. 
Questa stessa usanza si praticava però da diversi popoli 
anche verso ì concittadini e i congiunti, ed era riguar- 
data come un metodo innocente di sepoltara. Gl'Irca- 
ni, come attesta Cicerone, allevavano dei cani per que- 
sto oggetto. I Kamstchadali gittano ai cani i loro mor- 
ti; e siccome hanno scordato lo spirito di questa luau- 
za, dicono die coloro che son cosi divorati , avranno 
nell'altro mondo degli ottimi cani. I Neoriti, popoli 
dell'India, portavano i corpi ignudi in un bosco, e gli 
abbandonavano agli animali rapaci . In Persia si collo- 
cavano sulP alto d' una torre, ov' erano mangiati dagli 
ncoelli . Un Sacerdote gli deponeva colà, dicendo: // 
nostro fratello durante la tua vita era composto di quaU 
tro€lomtiiti: orm€h'egli è morto, ciascuno si riprenda 
fuoUo eh* è suo. La terra ritonU alla tona, l* aria all'a* 
ria, Vaoqaa ali* acqua , ed U fuoco al fuoco. Questa ii« 
MUBM ti ooiM^rv* tino a* tempi Doetxi . Quando oii Peni 
è morto, ti porta alla ei^pagna, • ti attira an cane, 
poMBiìo un peno di pane in bocca al cadavere : ee i' a- 
Binale vi nwnta lopra, e gli toglie il pane di bocca, 
quatta è ana prova ticoim della feliciti det defaote; 
BM te i)'Oane non vi ti aoeott» , ti ditpera della taa fe- 
liciti^ • Si abbandona poscia il corpo agli avoltoj , • ti ' 
va poi a vedere qnal de'dna- occhi, mangiano il primo 
per congetturar di nuovo te il morto debba eiier felice 
e no. Do Moumorm 
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la figlia di Giove ne tenea lontani i cani i 

giorni e le notti (g^ 2 ) , e si lo ungeva con o- 
lio rosato e ambrosio , accioccliè chi lo stra- 
scinava non lo straziasse {h a) • Sopì' esso poi 
Febo Apollo condusse un' azzurra nnbe dal 
cielo^ al campo » e pe coperaeitnlto il luogo 
eh' era occupato dal cadavere , perchè in- 
nanzi la forza del Sole non seccasse il cor- 
.po intorno intorno nei nervi.e iiielle. mem- 
bra. 

- 

(^2) Ecco (\ne Dee ben occapate, 1' una a cacciar le 
mosche, l'altra a spaurare i cani . Nella Ver». Poet. ti 
è cercato clie Venere ottenesse lo stesso effetto «eaia 
avvilirsi. V. T. a86. Cejaro/^. 

(h a) Omero reùde qualche volta Fa^«ii«.d'>1ciina cir* 
cottaai* ttnoidiimne, ma egli doii b« «^tIm die 
Ittiigo tempo dopo che il lettore ne leécò ofieto . Noi se 
éblilamo già Tedaio va etempio nel soecorso dato daà- 

' pollo ad Ettore pbr «jitelià corsa spaventevole iflftono 
ftile oinni. Or eooono un altro nella cairn ohe proade 
Venere del corpo di Ettore , spargendovi sopra an ìmU 

' mdiò prestoto e divino per impedice che il corpo etm- 
cìnandoii non vadà-fn peesi. Mk ein dal Canto pveoe- 
dente Achille lo aveagi& itraicinato a tntt» briglia die* 
tro il tuo carro dalle mura di Troja linil alle Hktì ; • 
in altro Inogo ei raccoglie ohe Id avea tratto intorno al 
■letto di Patroclo , e salla riva d«l mare, e finalmente, 
secondo una profonda osservasione di Mad. Dacier, 0* 
mero ci fa intendere che questi oltraggi fatti al cada' 
Vére erano acfadttti più volte di quel eh* ei dice . Cosi 
il corpo di Ettore doveva esser fatto in mille peooi in* 
Manti il preiervativo di Venere. TétrtiiUM* 
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Non pQiò abbruciasi k pira del morto Pa« 
tfodo: allora il pìò-yalente divino Achillo 
s'avvisò d' un' altra cosa . Trattosi in dispar- 
te dalla pira alzò preghi ai dae venti Borea 
e Zefiro, e promise loro sontuosi sacrifizj ,e 
libando a quelli con tazza d' oro molto gli 
supplicò a venirsene , onde a un tratto ar- 
dessero il morto col fuoco , e le legna s' ab- 
braciaasero in furia • Allo.ra la veloce Iride 
udendone le preghiere , andò messaggiera 
ai Venti. Banchettavano essi tutti insieme 
nella casa del tristo-soffiante Zefiro • Iride 
correndo sopravvenne sulla soglia di pietra: 
quelli come la videro cogli occhi , tutti s' al- 
zarono in fretta , e ciascheduno chìamolla a 
sé > ma quella ricusò di sedere, e disse que* 
8te parole : non è da sedere , perch^ io ritor* 
no alle correnti dell' Oceano nella terra de- 
gli Etiopi, ove aacrificano T ecatombe a« 
gr Immortali, onde anch^ìo partecipi dei 
aacriiìzj : ma Achille prega Borea e lo stre- 
pitoso Zefiro che vengano, e promette son* 
tuosi sacrifizj , acciocché stiate ad ardere la 
pira ove giace Patroclo , per cui . sospirane 
tutti gli Achei 

(ia) Il fiitaabé fa c|ai 1% nmfigUt sopra ^uetta im- 



♦ 



a6ji LIBRO 

Cosi avendo detto parti ; e quelli s' atli e t- 
tavano di andare con alto rombo cacciando- 
si innanzi le nuvole . Tosto soffiando ven- 
nero al mare, e alzossi il fiotto per l'acuto 
soffio : vennero a Troja dall^ampie-zolle , 
e piombarono in sulla pira, e grande scop- 
I)io diede il fuoco divinamente acceso .Tut- 
ta notte essi cacciavaQO la fiamma dentro la 
pira acutamente soffiando ; e tutta notte il 

aiagiiMsione cbt ^lì tembn animtU» Sftade , e poeti- 
«tTlo credo piattOBto che molti là trovemano puerile 
•d alquftiito comica. Qaetto è bene aver voglia di fcr 
scialacquo di macohiaUflio . Ognano avrebbe «apposto 
■ensa difficolUcbe l venti soffiassero ipecialmente so- 
pia la tpiaggia del mare. Che diremo delPumiltà di 
Hadama Iride, obod'aoihaaciaCrice di Giove si fa ca 
neriera d' Achille , senaa iiemmeno aspettare d' esser 
*iio pregata , benché fosse aspetUU a pran7.a da-1 i Etio- 
pi? E quella conversazione coi venti non è ella inte- 
festante e degnissima d'arrestarci? Finalmente un tal 
épisodio riUrda l'azione, raffredda gli spettatori , e fa 
nna di scordania sensibile dal tuono generale di questa 
solennità funebre. Quinto Calabro che imitò da capo a 
fondo, ed amplificò tutta q uesta descrizione nei fune- 
rali d' Achille , si guardò Hall' imitar l'originale troppo 
strettamente su qnesto articolo. Giove presso questo 
poeta per ma^'^iormente onorar Tetide, invia Mercurio 
ad Eolo per suscitare i venti, e l'ordine e 1' ubbidien- 
za non occupano più di tre versi. Cosi almeno vi si os- 
serva dignità e speditezza. Io però ho risparmiato V in- 
comodo anche al padre Giove, e ho creduto che a far 
che i venti soffiassero , bastasse il prego d'Achille, al* 
promessa d'im sacrifìiio. Cesarotti* , 
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yeloce Achille dall'urna d'^oro, tenendola 
nuuAo una coppa rotonda e attignendo vino» 
il riveraaTa a terra , e ne bagnava il suol^ 
chiamando Tanima del misero Patroclo (A;^). 
Siccome an padre geme abbruciando l'ossa 
d'un suo figlio fatto sposo , che morendo ac- 
corò gli sciaurati genitori; cosi Achille ge« 
meva nell' abbruciar Possa delP amico , stra- 
scinandosi intorno la pira e mandando afibl* 
lati sospiri (2 a) • Quando poi apparve Es- 
pcro ad annunziar la luce alla terra , dietro 
il quale spargesi sul mare T Aurora dal-cro<- 

(A: a) Questo verso tutto composto di spondei seraBr» 
indicare l'arrestamento e la protension della voce sul 
nome di Patroclo chiamato altamente e affettuotamea* 
to da Achille : 

fsychen eieleicon PatrocUat diJUf^ 

Cetarotti, 

(/a) Immagine piena d'evidenza toccante, i^uanto è 
fredda la traduzione di Mad. Dacier, il s^approchoit en 
s'inclinant. Ben ne sentì la di0erenza il Bitaubé^ che 
•enti piii squisitamente d' ogn' altro tntte le finezze, 
della locuzione e ▼eriificasione OoMffica ; Le tue note 
•peclaliBMite por ^oiU parto aono «ttlitf mo o formar 
il gusto • Del rofto U comparasiono o la pittnim di qoó* 
ito luogo tono del più gran patetico. L'ultI'mo verso 
ci rappreiont» Aehillo idrajato^ o InraDOolanto intorno 
•Ila piraj e in certo nodo aTToltoUuiteti nel tuo cor? 
doglio: 

Erpyzon para pyreùén, «diala itpaaekÌMon i 
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ceo-manto , allora il rogo languì , e cessò la 
fiamma ; e i venti ritoraarono alle loro case 
per lo làare di Tracia, che muggiva per gon- 
fia onda . 

Ma Pelide postosi in disparte dalla pira 

stanco si sdrajò , e lo sorprese un soave son- 
no. Intanto i Duci in folla si radunarono in« 
'torno Atride-, e al tnmulto e allo strepito di 
loro che se n'andavano. Achille destossi, e 
rizzatosi si assise , e cosi a loro parlò* Atri- 
de, e voi altri Primati degli Achei , primie- 
ramente spegnete il rogo col nero vino (ma) 
per quanto si estese ia forza del foco , poscia 
raccogliamo le ossa di Patroclo Meneziade , 
ben discernendole , che già sono agevoli a 
conoscersi: perciocché si giaceva nel mezzo 
dei rogo, laddove gli altri si abbruciavano 
in disparte nelT estremità (a a), cavalli ed 

(ma) Il Terrasson non «enza apparenza di ragione è 
fcauJaie^zato che Achille comandi al Capitano delP ar- 
mata di andar in persona a far gli ufìzj di suo inten- 
dente, e che questi vi ubbidisca sensa aprir bocca. 
Forse la dignità delle cerimònie funebri può scemar la 
•traiMUa • tcoaveiiieiiM di qaesf ordine. Ma ad ogni 
nodo è manifesto che Achille dopo la morte di Ettore 
parla e opera tempre come supremo OOOMmdiate dell'e- 
•efcito^ od AgamoDBone non è pi& anlla, o non ti di> 
•tingno dati* altimo dei Hirmidoiii . C$sarotH. 

(n a) Le Olia di Fìttfoclo ^ai bob ti dittioguoao dal 
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itomiai alla rinfusa ; e queste riponghiamole 
noli' urna d^oro fra doppio graiso, fino a 
tanto che io pure sia ricoperto dalP Orco • 
La tomba non vi ordino di alzarla troppo 
grande, ma mezzana: appresso poi, o À- 
chivi 5 la farete alta e larga voi che restere- 
te dopo di me sulle navi di-moki-^ban* 
chi (02).'* 

Così disse 5 e quelli ubbidirono al veloce 
Pelide • E primieramente spensero il rogo 
col nero vino per tutto ove s' era stesa la 
fiamma , e cadde giù la profonda cenere ; 
pòi piagnendo raccolsero le bianche ossa 

Paltre che dal loro posto, metto che non era il più[si- 
coro a ditcernerle . Presso Qainto Calabro le ossa d' A- 
chiiie ti cOBoaooiio dalla mole qoan di gigpknte • Cma- 

TOtti . 

(oa) Bea OMem il Bitanbé che Àchille per ora non 
«ioontentad'mi •epolcromedioefe, te non perchè la 
cifoottanza non gli pemetteTadi più . Eastazio , e Mad. 
Daeier sbagliarono Io spìrito di qaesto luogo . Io qui 
osserrerò con qual sublime indifferenza Achille parli ^ 
della sua morte risguardata come certa e vicina. Dopo 
la perdita di Patroclo ei non ha più ntilla che lo attac- 
chi alla vita. Per altro ciò che dice Achille rispetto al 
sepolcro suo e di Patroclo dopo la sua morte, è da lui 
esposto colla più meschina freddezza . S' è creduto di 
dover nobilitare questo monumento d'amicizia e di glo- 
ria , sviluppando quei sentimenti che Achille doveva a- 
Ter nello spirito ^ ma che Omero lasciò nella penna. Y; 
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del mansueto compagno {p %) nell'urna d*o« 

ro fra doppio grasso, e postele dentro la 
tenda le copersero di fino lenzuolo. Diaer 
gDaroDO poscia in circolo nn mooumento , e 
ne pittarono i fondamenti d' intorno alla pi- 
xa , e tosto vi versarono sopra la scavata ter- 
ra, e alzato ch'ebbero il monumento , tor- 
navano addietro* 

Ma Achille ritenne li il popolo a) , e 
stabili un' ampia lizza . Trasse egli fuor del* 

(jpa) Il corpo di Patroclo è abbruciato in una gran- 
dissima pira di 400 piedi di circuito con molto grasso 
attorno; e dura il fuoco tutto il giorno e tutta la not- 
te, e nondimeno dice Omero che il dì seguente i Greci 
raccolsero Tossa candide e monde; quasi che un cosi 
lungo incendio non dove«se avere ancora incenerite le 
om. Tastoni, 

(;a) Achille preMo Omero s'era gittate e dormirai 
dopò chei venti ebbero cessato di soffiar nella pira , 
laieiando istante vegliar ÀggniennQne , e gli altri Ca- 
piuni per ftjr la gaaidia alle eenejri, e attender all' al- 
tre cerimoiiie . Ora poi c^lie tatto è oovpito , egli ritie- 
ne tal lido tatto l'eseroito^ e propone i giuochi Iboo* 
Bri , lensa penaare che A^neonpae , e gli altri priooi* 
pali condottieri aveaqo appena chiasi gli cechi inflitta 
la notte > «jujindo por doTeanp imnediatamente dopo 
aecingeni ad eaereisj faticoai e violenti. Io perciò ho 
creduto che fiMte meglio tmierir a qoeito luogo il aon* 
no d' AchiUcy ti per Achille itcMo, * cui la paationo 
non dovea lasciar prender ripoao «e il rito funebre non 
era interamente-conpito , e il per carità Terso quei pQ> 
^eri Eroi che aveano loflSbrtt ttoa coti longa TifUia. Y. 
T.34o.Cfiaro^/t. 
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le navi i premjjpajuoli, e tripodi, cavalli, 
e muli, e robuste teste di bovi^ e donno 
ben-cinte, e canuto ferro (ra) . E primio* 
rame n te propose ai cavalieri splendidi pre« 
mj da riportarsi, dico ai primo ona donna 
senza taccia, e sperta di lavori , e un tripo- 
de orecchiuto di ventidue misure ^ al se** 
condo poi assegnò una giumenta di sei an- 
ni , indomita , portante ueir utero un mulo : 
indi al terzo pose un pajuolo non mai posto 
al foco 5 bello , contenente quattro misure , 
e tuttora bianco; al quarto pose due talenti 
d' oro , e al quinto pose un vaso da-due-ma* 
nichì, intatto -dal- foco . Poi rizzossi, e tra 
gli Argivi proferi parole: Atride, e voi A- 
• chei da' vaghi schinieri , questi sono i premj 
che son posti nell'agone, e attendono i ca« 
valieri. Che se ora tra noi Achivi si gareg- 
giasse per qualche altra occasione, io certo 
mi porterei al padiglione i primi premj : 
perciocché voi ben sapete quanto i miei ca« 
valli avanzano gli altri in valore ; che sono 
ammortali, e Nettuno gli regalò a mio pa- 

{r%) Intorno 1' opportunità ài questo episodio , il 
nwritn Ml'etocusione e le Tvie imitasioni del mede- 
Ita» vsdsnsi lo RifloMinni «opm i ginoohi funebri di 
Pstfoclo • 
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dre Peleo, ed egli poscia gli diede a me 2) : 
ma io di fermo mi starò cheto insieme coi 
cavalli d'*uQa*8ol- unghia^, tal cocchiere 
hanno e$8Ì perdato d'egregia forza, man- 
3ueto,che assai spesso versava loro sulle 
chioine liquido olio , e lavavagli di limpi- 
di acqua . Questo essi standosi li fermi pian- 
gono, e le loro giubbe si spargono sul pavi* 
mento, ed essi stannosi addolorati nel cuo- 
re • Ora voi altri per T esercito mettetevi la 

(3 a) Non è questa una bella gentilezza? e non si di- 
rebbe che AchillR cerca tutte le occagioni d'umiliare 
i Greci anche quando ha il più gran dover d* obbligar- 
li? Pure Eustazio, come osserva Mad. Dacier, rileva 
qui appunto la delicatezza d'Aciiille, il quale per non 
offendere Pamor proprio dei Greci , non dice già che 
riporterebbe il premio per la sua desterità^ ma solo 
per 1* eccellenza de* suoi cavalli , come se questa restri« 
sioat medesima d' Achille non servisse ad ayTertifci 
ch'egli iaoefa assai meglio a noa toccar questo punto» 
TTenasson . 

Questi giuochi non aretno per oggetto la gloria d'A- 
chille , ma l'onor di Patroclo ^ perciò niono doveva as- 
pettarsi che Achille si presentasse al cimento: qual ra- 
gione aveva egli dunque di fiime scusa ipecialmentè 
con un preambolo per lo meno poco obbligante? Che 
•e pur trovava necessario di scasarsi , potea bea hastaF- 
re ch'egli allegasse il lutto de' soci cavalli, sensa fior 
anche il panegirico della loro nobiltà, e velocità; tan- 
to più ohe, secondo le binarre idee del Greci, la gb- 
ria del cavallo si trasfondeva univemlnente cui cava- 
liere . Teggasi il tornio che t'èdanoldatoaqaettolas- 
go nella Versione Poetica v. 379* CéumiHm 
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ordine 9 obionque degli Achei cSòafida nei 

cavalli e nei ben costrutti carri. 

Cosi disse PeUde , e si ria3arotto i yeloct 
cavalieri . Surse primissimo il rettor degU 
«omioi Eumelo , il caro figlio Admeto » 
adorno di scienna equestre. Dopo questo 
s'alzò il valoroso figlio di Tideo Diomede, 
4Minduoend0 aotto il giogo i cavalli di Troe 
che avea già tolti ad Enea , ma questi ftt 
•scampato da Apollo. Dopp queai^, akossi 
il .biondo Menelao soeso da Giove , e menò 
isotto il giogo i veloci cavalli., il suo Podargo 
ie r Agateenmmia. Eta • Di questa avea fatto 
un presente, ad Agamennone PAnchisiade 
-£cliepolo , ónde:esser esentato dal seguirlo 
ad Ilio ventosa „ e potersi trattener in sua 
.casa a goder de! suoi agi {tz) , poiché Giove 
gli avea date grandi dovizie ; ed.egU abitava 
nella spaziosa Sicione .Questi egli traea sot- 
to il giogo cupidissima di correre ^ Quartp 

(to.) Parrebbe che Agameniioiie. fotte reo d*avarUdft, 
avendo etenuto un nom ricco dall' andar alla goerra, 
-•prandando in icambio nn cairal]«* Ma, coma ben ot« 
aerra Ariatotele , egli fa' gran tanno ta.'praferi nn bnopi 
caTallo ad un nom da nulla, percioecbè>non Tate» non 
• che nii cavallo, né an cane, tto fiar dira, né nn atino 
. «.nn ricco poltrone guatto dagli agi a dalla molleaai . 
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|>oi alleativfl i ben-chiomati cavalli AntHo** 

co , rigoglioso figlio di Nestore Nelesde ma- 
gnanimo Re «Nati in Pilo i celeii-pedi aiioi 
cavalli (t; 2) portavano il carro : il padre stan- 
dogli appresso lo ammoniva per ano bene 
con saggi avvisi , ancorchò fosse già savie 
per sè • 

Antilooo « te eertamente ancordiò giovi» 

ne amarono Giove e Nettuno , e t' istrnir 
rono di tutte P arti di guidar cavalli , perciò* 
non fa molte d^ìiopo d'ammaestrarti, con- 
ciossiachè sai assai bene rivolgerti intorno 
la meta; mà i tuoi cavalli sono tardissimi al 
corso , perciò temo che te ne incolga male : 
air incontro i cavalli degli altri sono più òr 
gili, nòn però esn sanno più cose di te per 
ajutarsi coli' arte «Su dunque tu,o caro, 
mettiti in capo ogni sorta d'aecorgimento» 
onde il premio non ti scappi dinanzi . Col- 
r arte il taglialegne riesce meglio che coQa 
forsa , colParte pure il piloto sul mar vini- 

♦ ' 

(ii9)Bgli li chiami vd«eip0rraotioiIotorip«tesis* 
»• , poiché NqiiCB» hm tono cfitnoa ch'omo pcMi* 

Qoott* A dir siovftiio a ma vecchia, perchè h» era cia- 
foiofanni fr. Otaerriti ohe Neptore di noa «entità 
ad Omero aon pià che cinque veni dopo. CMorettI •> 
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Mlore regge la presta nave sospinta dai yen* 

ti ) e nn cocchiere coli' arte prevale ad uq al- 
tro cocchiere : ma chi mette ogni sua fidane 
aoai.eavaUi e ne' carri > coseni va «{^ensie- 
ratamente avvolgendosi di qua e di là , e i ca- 
valli vanno svagandosi per lo stadio » ned egli 
può M^enerli. Ghi poi conosce gli accorgi^ 
menti anche guidando cayaili di. minor conto 
lia sempre Pocdiioalla meta, e volta atiietco» 
nè gli è nascosto il modo di maneggiar le 
bovine briglie » ma le ritiene con mano fer- 
ma 9 ed osserva òhi lo precede * Or io ti darò 
il contrassegno d^Ua meta facile a conoscer- 
m , onde tu non vi prràda gabbo* Sta ritto 
un legQO secco alto di terra due spanne, non 
ao flie di quercia o di.larice » ohe non infra- 
cida per pioggia ; da una parte e dall'altra 
sono piantate due pietre bianche nelPim- 
booeatnra della . via , e d' intorno é Io stadio* 
de'-cavalli tutto piano ; sia che questa fosse 
anticamente una memoria d'un uomo mor* 
to^ o che puf fosse una meta sin dal tempo 
de' prischi uomini^ ora il p iè-valente divi- 
no Achille lo fissò per termine.Tu fa di rsp 
sentarlo , e spingivi ben dappresso il carro 
e i cavalli , e piegati sul ben-commeai^o eoe- 
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ehio alquanto alla loro manca , ma il cimi- 
lo destro pungilo e sgridalo miuacciaodo , 
e abbandonagli colia mano le redini) fa foi 
-ohe il sinistro cavallo rasenti la meta, co- 
-aiecbè il moazo della bea«fatta ruota seo^ 
bri ayènie «oeea. la sommità: gnardati iperò 
dair assaggiar la pietra, onde non venghi a 
'ibtiire'ii*oa?aUi e a qseasar iLciurfo {u 2) ; che 
sarebbe scherno agli altri , e ignominia a te: 
ma fa 9 caro d'esser Sàfff^i e guardingo-: 
pótebè se spìngendo! cavalli a^cài oltrepas- 
sata la meta , non sarà chi ti raggiunga , né 
ti precorra insegnendoti , non ae guidasse 
dietro di té il divino» Arione , veloce ca- 
vallo d' Adrasto ch^ era- della raaaa .d' un 
Dio {xa)yO quei di Laomedonte cUb fùM^ 
no qni nudriti eccellenti • . 1 ^ ! 

(il ft) Kon è egli coriòiO tìii A Hiano questi docatnen* 
-ti dMieiilaxi td nn gioTÌiiefà«^«tiianeglmto<U Gio- 
ve • Nettano in tatte le fine^se,deU'«rte.eq|iietftef 
Alcone Inotili comparacioDi'dlttngano no' li&òsioiit 
ibbuttiiM inotile . Temuson, 'T * ' 

La teseressa.di padre ,poò tcpitr tino ad un certo 
legno gli aTTÌfi enoKe superflui;, ma converreb))^* c&e 
femìtnMerò dati q'naei involcintariamente » ed etpNfen 
eoa uno etile anlmjito e ^utejqfot^cPy jed^pTè qi\i la le- 
sione è, lunga ^ dittala^ e formale, qua! ti darebbe a bb 
fanciulli che toocasfo t caralli per la prilla Tòlta, (fe- 
tarotti . ' 

(xa) Arione , «econdo la iàf ola» era nato di fettone 
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Cosi avendo detto Nestore di Neleó di 

nuovo si pose a seder nel suo luogo, poi*' 
ch'ebbe al figlio divisata ogai cosa. 

Merìone poscia il quinto ammaanl i ben- 
chiomati cavalli. Qui adi salirono su i carrif 
e pittarono le sorti. Sootevale Achille , e ne 
usci la sorte del Nestoride Antiloco ; dopo 
lui sorti il Re Eumelo , dopo questo T Atri-» 
de Menelao cbiaro-per-l'-asta ; sorti poi a 
guidare Merione, e ultimo usci a guidare i 
cavalli Tidide eh' era il valentissimo • Stet* 
tero Lutti in ordine (jy a) : Achille mostrò lo- 
ro la meta da lungi nel campo piano » e pres- 
so ai termine pose per osservare Fenice pa« 
ri-a-uQ-Dio , scudiere di suo padre , accioc- 
ché attento notasse U corso , e ridicesse la 
verità . 

Essi già tutti alzarono le sferze sopra i ca« 

• d' ana d«lle Folte . Nettnao U donò « Gopreo , • qne^ 
•ti ad Efook , che poi ne it* dono ad Adfatto il Re di 
AxfOy ohe lo provò volto utile ndla goena di TeBe, 
aveodo aiercè di qaetto caTallo aalTata la vitar Staaio 
ne deserivé la oelerità nel tuo tolito stile iperliolieo.^ 
6 , 3oi . 

(jra) G chiaro che i carri tono diaposti di fronte,* 
.non già 1' UDO dopo l'altro , come pensò malamente Ea- 
atasio^ La tituaaione dei posti non poteva essere indif- 
ferente; poiché il più lontano dalla meta dovea lar un 
eircolo più granile. Mad, Doci^fm 
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Tallire gli percotevaQO di forza colle bri- 
glie , e gli mioacciavano colle parole ; quei 
pronti veloceTnente trascorrevano, la pianu- 
ra lungi.dalle navi; sollevavaai sotto. i lor 
petti la polve, e s'addensava agguisa di 
nembo (z«) o di tempesta » e^le giobbe ai 
aoomp'gliavano ai soffi del vento: ioarii ora 
si accostavaao alla terra molti-nutrice , ora 
abalaayano quasi nell^aria (a 3) gridatoli 

(za) IT Terbo ùtoto rappreienta egregiamente la spei* 
tma della polte ch« sembrava formarne una naba itM 

(a 3) Virgilio nèlU Georgiche Lib. 3 ba latto di tos- 
to questo loogo una initasiotie che per il calore e l'ar* 
■onia aeeibia bilaoeiar l'orlf^oale. 

Nmm» videi eum praedpUi ewtamme Mm^m 
Corrìpuere , muntque effusi carcere eumUf 
Cum spe$ €irreetme fwfeimm, ewaHenHapie ìumH 
Cerda pawvr pultam^ j UH ineiani verhere tertB » 
Bi prem dent hra , volai vi ferpidue axie i 
* /omfse hwmìÙet » famque etoH nèHme videniur 
Aera per vaemtm ferri atque auurgere in mtrat . 
|ia«Ba critica esatta e tevetapaò osservare che io qee- 
•t'oltimo tratto egli si allontaaè dalla jfedeltà del pen* 
nello Omerico « e si abbandonò a una specie di hiasodi 
Poesia. Nulla di più ammirabile im Oaaero quanto Te- 
aattessa dei dettagli , e la marcia naturai delie idee. 
Quindi è che tutti ì di lui quadri , il di cui colorito- è 
così vantato « hanno inoltre no toerito particolare agli 
occhi degli aaMtori della iperità.Il P e pe in questo Ino* 
go si attenne piuttosto alla traduiioao di lfad« Dader, 
obe all' originale 

The smoaking chanots rapià as they bound 
Now tetm to touch the skjf^ aad uow tfie .ground. 
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Stavano ritti su i cocchj ; e batteva a cias- 
cheduno il cuore p^rj>rauia della vittoria: 
ciaselieduDOS^rìdai^ai aooi cavalli , e quelli 
volavano alzando un polverio sul campo . 
Ma quando i veloci cavalli compivano F ul- 
tima cersa , tornandosene verso il raar ca- 
iifito, allora rilusse il valore di ciaschedu- 
no : ohe ogni cavallo ai stese nella carriera. . 
Tosto le piè-veloci giumente del Fereziade 
ne lo portarono oltre. Dopo di queste sfila- 
vano i maschi cavalli Troioì di Diomede ; né 
molto gli erano discosti , anzi molto presso, 
perchè ad ogni istante scfmbravano salir sul 
carro dell' altro j . e la schiena e le larghe 
spalle d'Eumelo veniano. riscaldate dal lo- 
ro fiato , poiché volavano tenendo il eapo 
' aopra di esso. E forse o Tavrebbe oltrepas- 
sato 9 o resa dubbiosa la vittona» se Febo 
Apollo non si fosse stizzito contro il Tidi- 

dpib.i) >js. cui f^'sbaW. <i4kmiuùJÌasplfin« 

I più beiviri^M ÌDMdb«cm ^pMMd nmàéié teiiM* 
JìiWwi pentièf» Mto e * 

•ervl di pittate» • perdiè odia DkuMd» iàk*MM U «e- 
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dida sferza . Gruccioesene questi , e gli cad- 
dero dagli occhi le lagrime (c 3) in veder !• 
giumente che andavano di molto innanzi • 
laddove i sùoi cavalli erano danneggiati cor- 
rendo senza pungolo . Non isfuggi a Miner- 
va la frode con cui Apollo nocque al Tidi« 
de , e tosto corse in fretta presso il pastora, 
de' popoli, e si gli porse la sferzale infuse 
vigoria ne* cavalli: poscia sdegnata acco- 
stossi al figlio d'Admeto , e a lui spezzò la 
Dea il giogo de' cavalli {42) , e le giumen- 

(c3) Tum v$ro •mr^i jwfétd d^dor omkti ing^iu , 
Née laerynùè camere genae . 

Virg. 

Diomede òhe non ti è mai veduto ventr delle Ugrir 
né nei ig^ù grandi pericoli pSsoge qai per no nulle • 
Ciò ti vedetpi&'d^nne volta nelle vite, e non è aenn 
cagione. Gli uomini grandi ndle oiroottanse luminoiu 
eono prapateti alla letiatensa e vegliano sopra di te: 
•ir incontro nelle minori e di minor etpettaeione ai 
trovano aprovvedoti, e sorpresi > e la natnm non oom^ 
piessa si sfoga con liberta , e si compensa in certo mo- 
do dello sioreo che si fa in altri casi per sòverobiarla. 
\ Tu piangi , o SoUman, tu che distrutta 
Miratti U ngmik tuo con ciglio asciutto^ 

Mad. Da cieTy Omar otti. 

Xd%) Si potea comportare che Minerva rendesse la 
sferaa e Qiooiede ; qoest* era secondo Mad. Dacier un* es* 
presslope al]egoricn>per lodar Diomede che aveva avu- 
to |a prudenza di premunirsi di due sfeéae in cambio di 
una . Il dettaglio era veramente degno dell'allegoria di 
Minerva. (£ di che poi piangefa Diomedo» se avevit 
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I;e corsoro di qua e di là fuor di strada, e ^ 

il timone si riversò in terra , ed egli giù dal- 
ia sedia fu rivoltolato lungo la ruota (e 3),o 
squaroiossi i gomiti , e la bocca , e '1 naso , e 
acbiacciossegli la fronte sopra le ciglia ^ gli 
occhi gli si empirono di lagrime » e gli si ar- 
rostò la spedita voce . Tidide allora fattosi 
un po^da canto sostenne i cavalli d' una-sol* 
«nghia , balzando molto innanzi degli altri ^ 
poiché Minerva infuse vigoria ne' cavalli , 
e a lai diede il vanto • 
- Dopo di lui tenevasi P Atrìde Menelao il 
biondo : ma Àntiloco cosi confortava i ca« 

m'altn t&m Mio • pronta ?) Ma cho dità Mad. Da» 
cSor della iBdegna topeidiieiia di qootta Daa contra il 
Imoii fimaolo? qual tari la dottrina allegorica dell' atto 
fOttoP Von4 ella iniegnaroi che un nomo il quale vnol 
diipntav nella oom dee aver la pmdenea di far rompei 
•egietamente Tatte del carro del ^no oonpetitora^ comn 
Pelope f«ce ad E nooiao ? Terratton . 

Kelk Vem. Poet. ti agginnte ^Iche cosa che taM 
almeno 1* onore d'Omevo, te non quello di Minerva. 
V . V . /^65 . Cesarotti , 

(«3) Sofocle neir Elettra descrive con andacia lirian 
iin aimile accidente: 

Già de' naufragi 
J)»* firaeSiUtti carri ingombro e sparso 
Era il campo Crisseo, V Attico auriga 
Piega t e ritiene il fren, l* aspra schifando 
€h$ »el tMìuutboUia ^ro^ila tqiuttre . 

CemoUii 
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valli di suo padre • Avviatevi e stendete i 
piedi a tutu possa : io già boa va oomando 
di gareggiar coi cavalli del mastro- di -guei^ 
ra Tìdide» ai quali ora Minerva fe' dono di 
yeloeità, e a lui diede il vanto: solo lag^ 
giungete i cavalli d'Àtride rapidamente ^ 
nè sofferite dì restare indietro, ^ade non 
vi sparga di vergogna Età , eh' è pur fem- 
mina : perchè mai stareste addietro voi va* 
lentissimi (/ 3 ) ? Or io v'anmiwìo una co» 

(/3) Si Tede da questo discorto che Omero non face- 
VS gran differeoEa fra gli nomini e i cavelJi. Egli li 
fMiide per tutti i luoghi seneibiìi del cxxor% uwnnOf 
per r interesse, per ii piacere, per la gloria, per la 
•tassa virtù • Io non perderò il tempo a criticar q[uesti 
luoghi : non é mestieri d* altra ceni aia cba di fyiiìi Ug* 
gerc. De la Motte, 

Domandiamo al Sig. De la Motte se gli u«mim non 
abbiano mai parlato , e se non parlino anzi tutto gioD* 
no con animali d'altra specie: se un pastore non ha 
mai detto quattro parole anche sensate a' suoi monto- 
ni, o al suo cane', un cavaliere al suo cavajlo, la beila 
di Catullo al suo passero, il Sig. de la Motte, e gli 
stessi Cartesiani a qualche animale o macchina dome- 
stica? Se il fatto è giornaliero, un Poeta non oserà mai 
descriverlo? Il luogo poi e l' occasione autorizzano mag- 
giormente Omero . Anttloco è agitato dall'amor della 
vittoria . I giuochi procacciavano presso i Greci uua 
gloria immortale; i cavalli stessi diventavano famosi e 
rispettabili per tal cagione , erano amati dagli Dei e da* 
gli uomini, i Principi usavano loro attenzióni pretto- 
ahè sH|>er«tisio8e^ alcuni anche ti credevano figli dei 
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•à die «arà certamente compita , voi non sa- 
rete più accarezzati da Nestore pastor dei 
popoli^ m« egli tosto v'ammazserà coli' a- 

Tenti , e immortali . Agginogati che non è pncÌMmente 
noto il siakema d«fii antichi sopra i'aBinia deli« be- 

ttie; che in queste supponevano forse una certa por* 
miene di buon senso, che forse da questa supposisioRtt 
è derivato il detto degli antichi Hetori che gii uomiiii 

non dififerìscono dagli altri animali che per la parola; 
finalmente che io buona filosoHa T opinion di Pitagora 
vai bene quella d' Epicuro e di Cartesio . Ora per tutte 
queste ragioni , e indipendentemente da esse, in forza 
della sola passione, io sostengo non solo che Antiloco 
•opra il suo carro potè parlare a* suoi cavalli , ma che 
sarebbe molto da meravigliarti ae nox^. io arette fiitto. 
fourmont. 

Questo Critico è piò coraggioso dello stesso Eustazio 
cbe in questo luogo abbandona il campo , e non ha cuo- 
Te di difendere il suo Poeta . Su la intelligenza degli 
animali veggasi ciò che ne disse il Bergierda noi cita- 
toT. I,P. II, p. 76,0sserv.{a)alla Diss.del Gebelin .Del 
resto questo argomento si è già ventilato altrove Lib* 
8> Osserv. (tr) . Qui aggiungo soltanto che il colioqufi> 
coi cavalli parmi più scusabile in bocca di Antiloco clie 
in quella d' Ettore , poiché qui si tratta unicamente di 
corsa, laddove netP altro Inogo ti trattava propriamen- 
te di valore ^ e Paffiure non er^i de^cavallly ma del ca- 
valiere. Per ehio fin i pnati H ««n%llaMi Mtervetl ' 
dal flpnà che peatano tra gli Arabi Bedoolni ed i Gied 
Oittcirici è forte il più tingolaie la «Umetticfaesia «ffit* 
Mtaiseni vivoMCoi lero cavallf* Il Gev. 4^Arvl» 
«u: Q*l Mo Tioggio di Fì^estiiia rileiiaoe il collocpii* 
da etto inteid da up Arabo a una raa cavalla fiivorita ^ 
dhe potreMie preaderai per «n UiiUo «atatori# a onii 
qoalche FIlide. CumtH. 
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culo rame , se per negligenza rlporteremi» 
premio inferiore • Orsù inseguitelo, e avac- 
ciatevi a tutta possa^: ia dal mio canto giuo* 
oberò d'arte» e studierò di passar astuta- 
mente per lo stretto , aè wt ioganoerò • Cosà 
disse 5 e quelli temendo le bravate del pa- 
drone corsero più forte per breve spazio • 
Ma poco appresso Antìloeo fermo-^in-lMit- 
taglia vide T angustia della concava strada. 
Eravi un burrone di terra , ove raccolta 
V acqua del verno avea squarciata la stra- 
da, e affondato tutto il luogo: colà drizzossi 
Menelao per ischifar lo scontro dell' altr» 
ruote; Antiloco drizzò i cavalli d'una-sol- 
nnghiafuor di strada , e ripiegossi, e dechi- 
nando un poco si pose a inseguirlo .Ne .te- 
mè Àtride 9 e gridò ad Àntiloco : Antìloco 
tu gnidi all'impazzata; rattieni i cavalli; 
stretta è la via , tosto potrai cacciarli per 
nna più larga; guarda che urtando nel car-. 
ro non ci mìni ambedue • 

Così disse , ma Antiloco spingeva innan- 
zi più che mai, incalzando col pungolo ^ 
stando qual uomo che nulla udisse . Quanto 
è il tratto d' un disco scagliato dall' omero 
cui gittè un giovinetto per far prova delsn^'' 
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%igor giovinile , di tanto corsero iniiansS ; 

ma quelle d'Atride s' arretrarono , eh' egli 
Bpontaxieainente 8Ì restò di -cacciarle » per» 
ciiè ì cavalli d'ona-flol-inigbla non sì rìn- 
toppassero nella via , e non rovesciassero i 
bon-oontesti oani » ed eglino stessi non ca- 
dessero nella polvere , mentre anelano alla 
:vittona « A quello poi rampognandolo par« 
lò il biondo Menelao : Aotiloco non v^è no- 
mo ai mondo più tristo di te ^ va in malora : 

ingannammo pur dì molto noi altri Achei 
quando ti credemmo savio: non creder pe- 
rò già tu di portarti via il premio senza giu- 
ramento 2) . Cosi ayendo detto spronò i 
cavalli e parlò : non rallent^e , e non mi 
State li dogliosi nel onora ; a costoro strac- 
chi mancheranno i piedi e le ginocchia in-* 
nanzi che a voi ; che son privi di gioventù. 
Ck>sl disse , e quelli temendo le minaccie 
del padrone rinforzarono il corso ^e ben to- 
sto li raggiunsero • 

Gli Argivi intanto sedevano nel circo os« 
servando i cavalli > che volavano sollevando 

(^3) Cioè lenza ginrare di non aver impiegato vera- 
9A hoà» né tttpcichiwr^a coatto k tuoi nwàìi , Af«4. D4h 
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'la pohre nel campo. Primo Idomeneo Du- 
ce de' Cretesi ravvisò i cavalli ( poich' egli 
era assiso all'io fuori dello stadio più alto 
-degli akri aopi» una vedetta ) • Or egU 
deado la voce del {prìrnQ) che gli aizzava^ 
il rìcitmobbe 9 e di8ti&«e il oavaUo easai os- 
servabile ed eminente , il quale in tutto era 
sauro, 6 nella fronte aveva un segno bian* 
co tondo a guisa di Luna* Stettesi egli rit* 
to, e tra gli Argivi cosi parlò: Gamici con- 
dottieri , e Principi degli Argivi ^ sono io so* 
lo che ravviso i cavalli , o voi pure fate Io 
stesso? I cavalli che vengono i primi mi 
- sembrano altri da quei di pria , altro pure 
parmi il cocchiere : quelle forse che dianzi 
erano superiori ^ restaronsi mal concie nel 
campo . Io certo le vidi prima girare intor- 
no la meta , or io non so vederle , ancorché 
ì tniet occhi guardino* d* ogni parte per la 
pianura di Troja : o che le redini scapparo- 
no di mano al cocchiere, ìiè egli potè ben 
rattenerle intorno alla meta , né gli riuscì 
di voltar a dovere: qui cred'io ch'egli ca- 
desse , e che abbia spezzato il<;arro, e quèl« 
le saranno scappate ccaufurese l'animo di fu- 
rore • Ma rei pare alzatevi e guardate , chMo • 
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jion diseerao «bbMtansa : panni «ner qtieU 

lo Puomo Etolo di schiatta che si^oreggìa 
tra gli Argivi y dico il fìgUual di Tideo do* 
. mator^dft-cavaUi , il Taloroao- Diomede . 
JVIa il veloce figlio d^ Oileo Ajace econ- 
eiaiMale to rampogni : Idomeneo , perchè 
diaanei a noi yai eoM ^neggiando ? Le giù- 
aienie leva- zampe là da lungi corrono per 
la ^Anara» Ni tu aei di tanto pii^ giovane 
tra gli Argivi , nè gli occhi fuor del tuo ca- 
po guardano più aoutamente : ma tu sempre 
fai scialacquo di ciance; non ti si addice 
d'esser cosi ciaQcio«ie ; soavi degli altri dap- 
più di te (A5) • Le cavalle che Tengono in* 
Danzi sono le stesse di pria , quelle d'Eu- 
melo, ed egUatessoa' avanza tenendo le hxi* 
glie. 

^(l'3)QMitft eenteM «Mnlim gfoitttlaiift • poco 
toi|iyEt>nJU 9. ma •lU^«attumle, • «erri sponde al CMit* 
tere un po* rosso e brusco d' Ajace . I Capitani erano 
divld in vaT} partiti . È proprio d*ua goaiale appai- 
sionato 4i noo v^ifff- credere ciò che non è a seconda 
delia ma patriooe^ e d'irritarsi coh primo che porta 
una nuova ifavorevole , specialmènte se la riferisca con 
indifferessa . i partiti delia f oerfa anche tra i popoli 
Beptrali ci somministrano cento esempj simili air Ome* 
fico. É celebre il detto di quel geniale fanatico che 
non volendo credere la presa di Bada , oot.ferraata da 
varj rapporti, pressato dall' avvactan» xiij^ad COn dia« 
'jpetto ; JSe^o Muda . G^m^tti . 
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A questo crucciato rispose il Duce dei 
Cretesi: Ajace 9 nelle risse , e nel dir male 
valentissimo , e in tutto il resto V ultimo de- 
gli Argivi, die hai un^ anima villana, su via 
scommettiamo un tripode o un pajuolo, e 
facciamo ambedue aarbitrol' Atrìde Agamen. 
none , quai cavalU siano i primi , onde pa- 
gando tu impari. 

Cosi disse , e tosto s' alaò il veloce Ajace 
d'Oileo cruccioso, e pronto a replicare con 
brusche parole ^ e già dall' un» e dall' altra 
parte la eontesa sarebbe andata molto più 
oltre, se Achille istesso uoa si fosse ritto nò 
avesse loro- parlato: vìa, non istate.pìù ad 
altercare con acerbi tratti , o Ajace , e tu 
Idomeneo» die ciò non conviei^i, e voi 
stessi sgridereste un altro che facesse di tali 
cqse ; ma state vi sedendo nel.circo ad osser« 
var i cavalli : questi ben tosto affrettandosi 
per la vittoria verranno qua; allora l' uno e 
l'altro potrete conoscere i cavalli degli Ar^» 
givi, quali siano i secondi , e quali i primi. 

Cosi disse , e Tidide tuttavia spingendo si 
fe* molto presso, e senza posa battea: sulle 
spalle colla sferza, e i cavalli si levavano in 
alto facendo la via agevolmente : incessanti 
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wcthìm di polvere colpivano il cocchiere , e 
i cocchi commessi d' oro e di stagno corre- 
Tano dietro ai cavalli da'-piè-veloci ; né 
molto profondo di dietro era il solco del)e 
ruote , e dei chiodi nella polve sottile , t^n- 
to essi rapidamente v<^vano • Stettesi.egli 
in mezzo del circo, e molto sudore dal ciuf- 
fo e dal petto dei cavalli grondava in terra , 
Egli dal canro tutto-splendente baléò al suo- 
lo , e appoggiò al giogo la sferza : nè stette 

« 

^ badare il prode Stenelo , ma in fretta si 
prese il premio; e ai magnanimi compagni 
diede da condar via la donna , e il tripode 
orecchiuto; ed ei poscia sciolse ì cavalli • 

Dopo lui Antiloco Nelejo spingeva i ca- 
valli, avendo prevenuto Menelao non per 
prestezza ma per frode : pur anche cosi Me- 
nelao gli stava dappresso coi veloci caval- 
li • E quanto dalla mota sta discosto un ca- 
vallo che stendendo il piede pel campo trae 
il suo signore insième col carro» e coi peli 
estremi della coda tocca il cerchio della ruo- 
ta, questo corre assai dappresso , né molto 
è lo spazio di meszo mentre scorre pèrl'amo 
pio campo j di tanto solo Menelao era rima- 
sto addietro dell' inreprensibile Antiloco, . 
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benché dapprima fosae rimasto adàietrt 

quanto un trar di disco , ma egli tosto il rag- 
giunse, che aumentosai la gagliarda forza 
della, eavalla Agamennodia, Età di-bella« 
chioma. Che se la corsa per entrambi fo^se 
andata più. olite , forte P avrebbe oltrepaa- 
aato , né avria lasciata incerta la Tittoria, 
. Ma Merione valente scudiere d'Idome*- 
neo restò indietro delPiiicKttf IfeifelM» d*nn 
trar d'asta ; che tardissimi erano i di lui ca- 
valli di^bella-ehkiaia , ed egli il meno ea^' 
perto nel guidar il earro nel et reo . 

Ultimo d' ogn' altro venne il figlio d'Ad- 
meto , traendo ii bel coccliìo y e cacciandosi 
innanzi i cavalli . Gompassionollo in vederlo 
il piè-valente divino Achille, e leratesi'in 
mezzo agli Argivi proferi alate parole : l'uo- 
mo il più valente d'ogn' altro guida ultimo 
i cavalU d' una<^*ungliift : in via , d}amo« 
• gli, come convìensi, il secondo premio; il 
primo lo' ripeti il figliedi Tideo. Gk>8i dis* 
se, e tutti lodarono ciò ch'ei comandò; e 
stava già per donargli la cavalla , poiché gli 
Achei l'approvarono , se Antiloco S flglfo de} 
magnanimo Nestore , levatosi non avesse 
dirittamente rispósto al Pelide Achille : 
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mi oonracderò grayemeiite teoo 8e tu ese- 
gaisci il tuo detto : poiché tu sei per totgIier« 
mi il premio 9 mo^so da ciò .cl).e il auo c(irro 
ne restò guasto, e i yelooi 4»¥allÌ9 ed egli 
mededimo , ancorché valeate • Ma egli do- 
▼M far voti agi' immortali , che c<Mi non aa-. 
rebbe giunto P ultimo (iS) spingendo ( icti' 
valli) • Che se hai compaasioiie di lui » ed è 
ciò grato al tuo cuore» tu bai nella tenda di 
molto oro, hai pure del rame, e pecore, 
lud ancelle, e cavalli d^^-uoa-.apl-uogbia; 
prendi di queste cose o dagli ìin regalo an- 
che maggiore p poi, oppur imche di presen* 
te, onde gli Ackei ti lodÌM^ ma questa io 
non la <^arò ; e S4 a^rdi intorno ad essa qual 
uomo vuol me^ combattere cotte mani» 
Cosi disse, e somae il piè-valenta divino 
Achille , godeudo per .Anùlaco., ch'era 1^ 

luidiletto compagno , e rispoudeodcglì prò* 

... • • . 

perchè viene e stabilir la naHima die gli aotniai bob 
possono riascir nei loro disegni lenià liidirìsiar le lora 
preflMefeel fielo.iia aetiieia énestipe 'iaHM item» 
ed in geMiale , ma l' applicazione pmente le aa|^ U 
pregio , poieliè ti dovrebbe inlesirae ohe te tilt ti i oom* 
^ battenti «venero iodiriczate le loro preghiere agli Dei, 
tii^no Miaugtìàmmmntà ttkiao,ii «he è ndieele, 
Terrauoìt* 
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feri alate parole : Autiloco, poiché tu m'in- 
sinui ch'io dia ad £umelo qualche altra co« 
sa del mio 9 farò anche questo : darò a hii 
la corazza di broazo ch'io tolsi ad Astero- 
peo» alla quale gira tutto all'intorno un or* 
lo di lucido stagnole ch'é d'uu prezzo con- 
siderabile • Disse , e ad Automedonte suo 
caro compagno ordinò che la portasse fuor 
della tenda , e quegli andossene e la gii re- 
cò : poscia nelle mani d' Eumelo, e questi 
•ccettolla con gioja. 

Allora s'alzò Menelao dolente nell'ani* 
mo crucciato al sommo contro d' Antiloco : 
l'araldo gli pose in mano lo scettro (^3), 
e ordinò agli Argivi di tacere : indi l' uomo 
pari-a-un Dio cosi parlò: Antiloco, per 
l' innanzi saggio , ohe hai tu fatto? svergo- 
gnasti il mio valore , e offendesti i miei ca- 
valli cacciando avanti i tuoi eh' erano mol- 
to da meno . Or via voi , Condottieri e Pri- 
mati degli Argivi p fate nel mezzo ragione 

♦ 

non iringaTano te 

non tonendlo lo acettro in ohiiio . N«i tempi posteriori 
pretso gli Àtenletf ohi sorgeva per parlare ai aetiM U 
ooroiiA in ini capo. Giè indicava ohe il earattéio di 
Gonaigllaro, o d'Ontor pnUblieo m mCorevoJo o at* 
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ad entrambi , uè già per favore; onde alcu- 
no degli Achei tonacati-di-ratne non abbia 
un giorno a dire , Menelao portò via la poi* 
ledra avendo sopraffatto Antiloco colle bu- 
gie , quando i auoi cavalli erano assai da 
zneno , e l' altro era molto migliore di va- 
lentezza e di forza. Ma che? farò io il gtu<* 
disio , e 80 io bene che niuno de' Daaai po- 
trà rimbrottarmi , che sia retta la mia sen- 
tenza • Or qua 9 Antiloco allievo-di- Giove, 
vieni , e siccome è dritto stando dinanzi ai 
cavalli e al cocchio , e tenendo nella mano 
l'arguta sferza colla quale guidavi pocò 
diauzi , e toccando i cavalli , giura per lo 
Cingiterra, Scotiterra (i ì) che volontaria- 
mente non bai con frode fatto impaccio al 
mio carro {m 3) • 

(/3) Il giuramento per Nettuno era il più appropria* 
to alla circostanza; perchè Nettuno era il Dio che avea 
dato agli uomini il primo cavallo, e aveva insegnato 
Parte di reggerlo . Quindi si uaava chiamarlo Nettano 
equestre. Mad, Dacier. 

{m 3) È da ciò evidente , dice Eustasio, che qualun. 
qae frode era proibita nella corsa dei carri: ma non è 
ben chiaro qual sia la malizia iliet^ale usata da Antiloco 
contro di Menelao : fora' egli nella sua fretta avea de- 
clinato dal terreno destinato alla corsa , e scansato 
qualche sito ineguale ,e per conseguenza preso un van- 
taggio inonesto sopra il tao avversario , o forse il suo 
spingersi furiosamente contro MeneUo a segno di poiTr 
Vtri. Utt. T. VU. IQ 
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Allora il saggio Antiloco a quello rispo- 
se : deh mi scusa , o Re Menelao , eh' io so-^ 
no molto più giovine di te, e tu più attem* 
pato e migliore : tu ben sai quali esser so- 
gliono i trascorsi d'un giovine uomo, esso ha 
lo spìrito precipitoso , e un sotti! filo di sea- 
no • Perciò fa die il tuo cuore sei soffra : 
quanto alla giumenta che riportai , io la ti 
darò , e se altro di .più bramassi del mio , 
tei darei tosto ben volentieri , piuttosto che 
sotì'rire di vedermi per tutti i miei giorni 
cascato dal tuo cuore , o alunno-di-Giove» 
ed essere scellerato verso gli Deì(n5) . 

Disse , e conduoendo la polledra il figlia 
del magnanimo Nestore , la póse nelle ma« 
ni di Menelao (o 3) ; e a questo l' animo si 

te ia perieolo ! la ritk d'aubedoe può otteitS 

€Otttid«rftto cone nnm naliaia c»ipevol« . Pop: 

La colpa non sembra che questa; manmiioaaa'taa- 
pi nastri f^lla sarebbe cvadaia tale. Menelao non éfia 
oha ad a0rettare il passo per uscir dal luogo StvetCo, • 
scansare il pericolo. Cesarotti . 

(js3) Come lo sarebbe faceodonn g^iuramento falso» 
Con ciò agli eoikiossa che il sao oaociarsi affianchi di 
Menelao non fa che un tratto di nalisia , affine cho 
l'altro temendo il periooio imlientasse il ano corso • 
1^1 ad. DacUr, Cesarotti* 

(o3) La modestia e buona grazia d' Antiloco dà risal« 
te alla sua precedente grandezza d'animo^O fonda 

tQ caiaUoro iiUoioaaaato. Cuarottì* 
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laddolcl di letkia, come {allorché) la ru- 
giada spargesi latorQo le spighe d'uaa mes- 
«e crescente quando le campagne sentono il 
ribrezzo {p 3) : così a te , Meaelao , P animo 
ai raddolcì nelle viacere:ed a lui parlando 
.proferì alate parole : 

Antìloco, or io io atesso, cederò a te , aa- 
perchè sdegnato, che non eri già ta 

per dinnanzi avventato, né cervel-legge- 
ro^ ma ora la gioventù soprafiece il tuo sen- 
no . Meglio è però guardarsi dalPingannare 
i maggiori : che certo niun altro degli Achei 
non m'avrebbe piegato cosi agevolmente; 
ma tu molto sofiPristi e molto t' affaticasti tu 
e il tuo virtuoso padre , e M tuo fratello per 
amor mio Io perciò condiscendo alle tue 
preghiere ^ e darotti anche la cavalla che 
pure è mia: acciocché anche questi conos- 



(/7 3) Siccome la rugiada solleva il gambo del gran* 
che per la mancanaui di essa era chino e languido ^ e pe- 
netrando i pori del medesimo lo rianima e lo fa fiorire, 
cosi la condotta d' Antiloco ravvivò lo spirito abbattu- 
to di Menelao, lo esaltò di gtoja, e lo ristorò piena- 
niente. Eustazio. 

Ambedue i traduttori Poeti fecero di questa compa- 
razione una pittura gentilissima . Siffatte comparazioni 
sono frequenti nello stile della Scrittura e degli Orien- 
tali . Ossiaa aoch'etso n'è pieno* Cesarotti • 
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cano cfae^I mio animo non fu mai superbo 
O implacabile (^3) . 

Disse e a Neomone compagno d' Antiloco 
diede a condur la cavalla ; ed egli si prese 
il pajuolo tutto splendente. Merione poi 
eh' era il quarto nell' ordine del guidare por» 
tò via i due talenti d' oro. 

Restava per quarto premio una coppa da- 
due-manichi . Questa Achille diedela a Ne- 
store , portandola per mezzo il circo degli 
Achei, e accostatosi a lui cosi disse: tu pu- 
re , o vecchio y abbiti ora questo presente , 
e sia a te una memoria della sepoltura di 
Patroclo 5 poiché tu iioa lo vedrai più tra 
gli Argivi (r 5) . Or io ti dono questo pre- 
mio gratuitamente , poiché ta non combat- 
terai alle pugna , nò alU lotta ^ nè ti porrai 

\ 

(^3) Quanto è bella questa nobile condiscendensa di 
Menelao , e quanto una tal gara riesce interessante! 0- 
inero conosceva dunque perfettamente quali siano le 
C[ualità che banno un dritto incontrastabile sul nostro 
cuore . Perchè mai ce ne presenta così pochi esempj 
ne'suoi Eroi principali ? La rozzezza di que'tempi non 
k dunque una scusa bastevole di tanti tratti di groMola- 
na ferocia di cui è sparsa l' Iliade. Cesarotti . 

(r 3) Non dovea scappar agl'interpreti questo cenno 
passionato intorno Patroclo tu non lo vedrai più , che 
dovea pronunciarsi da Achilie con un sospiro profon- 
dio. Cuor otti* 

\ : 



LIBRO XXIIL 3^3 

alla tenzone dei dardi, né correrai coi pie- 
di » coociossiachè già ti .preme la pesaoM 
veochiesea.. 

Cosi dicendo la gli pose in mano, e que- 
gli la. preee con gioja » e a lui parlando pro- 
feri alate parole : aff'è , o figlio , dicesti tut- 
to a dolere, ch^io non ho più, o caro, lo 
membra salde , nè i piedi , né le mani nii ai 
muovono leggere quinci e quindi dagli o- 
meri • Oh foss' io cosi giovine , e aveasi cosi 
salde forze come allora che gli Epei sep- 
pellirono il Ke Amarinceo in fiuprasip , e i 
figli del Re pcoposero premj I allora iniua 
uomo non era uguale a me nè fra gli Epei^ 
nè fra i Pilj steasi, nè fra i magnanimi Eto- 
li. Io vinsi alle pugna Clitomede figliuolo 
d'Enope , nella lotu Anceo di Pleurone che 
s'affrontò meco; sorpassai co' piedi Ificlo 
eh' era pur valente , e nello scagliar dell'a- 
sta Fileo e Polidoro • Solo nei cavalli mi ol- 
trepassarono gli Attorioni , soperchiando- 
mi col numero , e invidiandomi la vittoria; 
che masnmi erano i premj proposti a quel* 
la gara. Costoro erano doppj , P uno costan* 
temente, regge va le briglie » e l'altro aizza» 
va colla sferza {s 3) . Tale fui una volta : a- 

(<3) Come lofoprafibom col numerQ t'mao diie{ 
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desso i giovani s'adoprino in siffatte imprè- 
se : a me conviensi ubbidire alla trista veo* 
chiezza , ma allora io apiccava in fra gli E- 
roi. Tu va, e fa T esequie air amico coi 
giuochi • Io il tuo douo lo accetto aaaai di 
buon gradò 9 e mi gioisce il cuore perché 
sempre ti ricordi della mia benevolenza , e 
be» ccMioeci l' onore di cui dritto è ch'io sia 
onorato dagli Àchivi . A te gli Dei per que- 
ète -oose rendano abbondante grazia (^3). 

Cosi disse , e Pèlide passò per la folla de« 
gli Achei posciachè ebbe intesa tutta la lo- 
de, del Neleide • Appresso egli propòse il 
premio del duro giuoco del cesto . Fece egli 
oondiir nel circo » e legar colà una mula sof* 
Ibredte-di-fatica» di-set-annì» hon-doma<r 

Gli Scoliasti e i Mitologisti ci assicurano che questi 
due fratelli non formavano che nn solo corpo mostruo- 
so y e per conseguenza avevano quattro braccia ; quindi 
potevano dirsi una moltitudine. La Storia vaglia quel 
che può , ma in altro modo non è credibile che i sopra- 
stanti ai giuochi avessero lasciato contrastare ano con- 
tro due. Forse p«rò i due fratelli erano indivisibili, • 
Nestore per vanità non volle ricusare il cimento . Ce* 
taroiti, 

(f 3) Gli niellili ae»timÉnti di Nestore ti sono de noi 
trasferiti più opportanemento al principio » e si è chio- 
•o qnesu parlata con àìtri pià codbomì col precedenti, 
« ftdaueci «Irctrattflrt» s atla li^SiiioB» dsl vcecfaip 
roe. y. T. 73x • CuwotH » 
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ta 9 e faticosissima a domarsi ; e assegnò pel 
vinto una coppa ritonda, Levossi, e fe' pa- 
role agli Argivi : o Atride , e voi altri Achei 
dai vaghi-schinieri; vogliamo che per que- 
sti premj due uomini i più vigorosi si bat- 
tano colle pugna levate in alto : quello a cui 
Apollo dia ia vittoria, e tutti gli Achei lo 
confermino» andrà alla sua tenda menando- 
ne la mula sofferente-di-fatica, e il vinto 
avrà una coppa ritonda • 

Cosi disse, e alzossi un uomo. forte, e 
grande, esperto nel far alle pugna, E-' 
peo {v$)9 figliuolo di Panope: toccò egli la 
mula so tferente-di- fatica , e parlò : via s'ac- 
costi chiunque vuol riportare la ritonda cop« 
pa; che la mula protesto che niun altro de- 
gli Achei la porterà vincendomi alle pugna, 
pèrch' io mi vanto d' essere l'ottimo fra tut- 
ti ( in questo (giuoco ) . E non basta forse che 
in battaglia la cedo ad altri (u3)? non può 

(f;3) Il BiUubé, a cui non isfugge veruna £ìneKz& di 
ttùe» b«l>en OMarvftto la gra^A^^o»* imponente di que- 
•il dm t«ni « Il non» di Bp«o posto in fine appaga ra« 
•pettasioM ed arvetla il guaido. C§»ar9iH ; 

(u3) Alenai readoiio omim» ^diota la propiin • 
sieno «tpottn a11*'ittTÌdia col prMeotarln non piene, o 
plica, o perfetta , ma cose temperata da qualche man» 
cania^ imperMoaejOdlfotte'di^lclieipeeie> com 
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stare a verun patto 9 che non un aol uomo 
sia maestro in o^ni esercizio. Or ic^ v'an- 
nunzio una cosa, e questa sarà compita • A 
chi vorrà farmisi incontro squàrcierò il cor-' 
po, e schiaccierò Possa; gli stiano qui ac- 
canito assistenti in folla che nel portino fuo*' 
ri quando fia domato dalle mieonani • 
' Cosi disse , e tutti si stettero chiotti in si- 
lenzio: solo alzossi Eurìalo uomo pari-a>un^ 
Dio, fìgiiuoi di Mecisteo Re della schiatta 
di Talao» {Mecisteo) (a? 3) che una volta 

ftee Epeo proMO Oiii«fO che avendo parlato con molta 
liorìa • baldanaa del suo valore nel pogilato^ec&ef ag» 
giunse, non^ta eh* io ceda in battaglia! Piutareo» 

Io ho credato che giovaate di dar a qnetto Epeo ona 
certa aria familiare di schiettezza e bonarietà che inte- 
reMasse i lettori , e scemaMe la ttnittca imprcMione che 
potea far sul loro animo Qna jattanza - ^e vedresti co« 
rosata dalla vittoria. Epeo non è nn arrogante odiose , 
egli è an buon compagno che palesa schiettamente i 
anoi difetti e i suoi pregi. Egli avverte con ingenuità 
i tuoi camerate di non cimentarsi con lui, e gli previe- 
ne di ciò che sarebbe loro accaduto . Qual colpa ci ha 
egli se non vollero profittate de' suoi avvisi? V. v.743. 
Cesarotti . 

Questo passo d' Omero prova in quanto onore si te- 
nessero i giuochi; poiché ci moHtra un nomo che page 
di riuscir in essi eccellente non arrossisce di confes^ 
sarsi iuFenore agii altri nei combattimenti. Bitdubé . 

(x3) Si è ripetuto il nome di Mecisteo, perchè fu 
egli, e non Eurìalo, ch'era stato alla guerra di Tebe: 
gaalehe altro vi s'ingannò. M<id* Daci^r • 
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venne a Tebe ai giuochi sepolcrali del de- 
funto Edipo (y 3)5 e colà vinse tutti i Cad- 
mei . Per questo (^Eurialo ) adopravasi Ti- 
dide inclito nell^asta (zS)» inanimandolo 
coi detti , e molto bramava che avesse vit- 
toria. Primieramente gittogli intomo una 
cintura 9 poi gli diede cuoi ben*tagliati di ^ 
bue selvaggio • £ssi sendo già cipti si pre- 
sentarono in meazo air agone , e ambedue a 
rincontro sollevate le salde mani si fecero • 
addosso , e le pesanti mani si mescolarono 
insieme ; udiasi un terrìbile scroscio di mas- 
CL.le,e il sudore grondava da tutte le mem- 
bra. Calò in furia il divino Epeo, e men- 
tre l'altro stava guatando di qua e di là , lo 
percosse nella guancia , e quegli non potè 
più reggersi ^ e gli caddero le splendide 

• 

(r 3) r P^eti Tragici luiiiiio doaqaa •eguiCo no' altim 
tmdteiooe, poiché Sofocle fo morirò Sdipo in Colono 
borgo dolP Attico yovo durante nna gran tempesta fti 
ingojato dalla terra. Mad. Dàehr . 

L' Autor recente d' vna celebre ^gedia Francepo 
yroM la libertà di forlo morire in Teuaglia premo Ad- 
meto , aggrappando insieme duo amoni ditparatÌMime , 
audacia, per qael che parmi, meop' appmvabile dalla 
Poesia che dalla Storiti » Cesarotti . 

(a3) DiovMde •'iateres»ava per Earialo perch'era suo 
cngino , essendo nato di DeifiJe figlia d' Adiiato fratel- 
lo di Moeitteo ; Mad. DaeUrm 
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membra .E come quando al ribrezzo dì Bo" 
rea un pesce si rìmbalaa sull'algoso lido» e 
la nera onda il ricopre ^ cosi quegli percosso 
ab^sM^ (^4)« Ma il magoauiiDe Epeo preso- 
lo perle mani rizzoUo (^4)- Stette rgli intor- 
bo i cari compagni, e il portarono fuor del 
campo strascicaatesi poi piedi , sputante ne« 
ro sangue, e ciondolante la testa di qua e 
di là (c 4) » e conducendolo già fuor di se lo 

(«4) Il Roohefort pretende che Omero YOglie nppre* 
tentare il balsar che lenno talora i petei talk anperfi- 
eie dell' acque 9 e vttoil&nrifi quasi ad an punto , eeon^ 
danna la Dacier e il Pope, i quali intesero questo Ino* 
go ò* un pesce gìttato sul lido da un'onda, indi rileva- 
to daironda medesima^ idea che quadra doppiamente e 
ad Enfialo che tCranuuwej e ad Epeo chelorialsa. Noa 
to se vi saranno molti tanto avveduti quanto il Sig.Ro- 
chefort per ravvisare il rapporto fra il aalto spontaneo 
d' un pecce che balza in alto e fperiaGe» e quello d'un 
nomo che harcolU e cade a terra per gran colpo • Ceni* 
rotti . 

(6 4) Questo atto di magnanimità compensa alquante 
le miiJaoterie d' £pae> e lo rende meno indegno della 
vittoria. Cesarotti. 

(c4) Ast illiim fidi aeqnales genua aegra trahentem , 
* Jactantemque utroque caput , crassumque cruoren 
Ore rejefitantem , nUxtotqu^ ia sanguiae derUes 
Ducunt ad aavet , ^i^g' 
Teocrito con energia non disconveiiiente a quella auffa 
Ciclopica : 

' Ebbro di piaghe ei si ristà, di boccéi 
S^mtaikdQ acacso sangue • 

Cesarotti» 
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adagiarono in mezzo a loro , ed essi andaro* 

DO a prendersi la coppa ritonda . 

Appresso Pelide propose ai Danai il terzo 
giuoco della dora lotta , e moatronne loro i 
premj : al vincitore un tripode grande da 
fuoco, che gli Achei valutavano del prezzo 
di dodeci buoi, e pel vinto pose nel mezzo 
una donna, esperta di molti lavori , e ch'era 
stimata quattro buoi (^4). Stette ritto, e 
tra gli Achei disse : sorgete , o voi che vo- 
lete far prova anche di questo |;iuoco • Dia* 
se y e s'alzò il grande Telamonio Ajace , le- 
vossi anche Ulisse di molti-consigli, mae* 
atro di aeal^zze « Essi accinti comparvero 
nel mezzo della liz^a, e a vicenda abbrac- 
ciandosi si afferrarono colle salde mani, sic- 
come due correnti che un esperto architet- 
to d' un' eccelsa casa congegni insieme per 
ischifar le scosse dei venti : strìdevano le 

... ... 

(i4)Io tono molto 8candl«]eiwtta di veder oboi Gre* 
ci TftlutMtero dnOTollo di più un tripode «ho una bel- 
la «ohiafOi od -eapfrtt di lavori. Ciò parrai alquanto 
grossoUno; me ootuRka-comUd erare «Jtie in qne* tempi 
lo iohieiYe erano ami comoni , e le Ofiefìe .deli* arte ei» 
eai rare . Anche a' tempi nostri qn MrkMO non paghe- 
rebbe egli ìnfinitampnte Ai pià. IHI.niO OVtioo cho Im 
ebilo achiftvf f M^, Vétthr • 
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schiene strascinate fortemente dalle gagliar- 
de mani , e un guazzoso sudore scorreva giù , 
e per le coste e per le spalle ricorreyana 
spessi lividi fosco-rosseggiaati di sangue (^4)*. 
Quelli agognavano cupidamente la vittoria 
pel ben-lavoraio tripode ; ma né Ulisse po- 
tea soppiantar T altro o gittarlo a terra , nò 
tampoco il poteva Ajace , perché ratteneva* 
lo la gagliarda forza d'Ulisse . Ma poiché gli 
Achei da' -vaghioschinteri mostrarono d'an« 
nojarsene, allora cosi prese a parlargli il 
grande Ajace di Telamone : Laerziade 
schiatta di Giove, Ulisse di-molti»ingegni » 
o .tu me solleva , o io te ; Giove padre avrà 
. cura del resto . Cosi dicendo lo sollevò ; ma 
Ulisse non si scordò della frode ; colpillo 
egli per di dietro nella piegatura del ginoc- 
diio, e gli sciolse le membra, e gittollosu* 

(e 4) Questa descrizione è soraraamente espressiva • 
nei termini e nell'armonia . Il primo verso fa sentir lo 
stridor delle terga ^ e la mole e gagliardia delle mani dei 
due lottatori : 

Tetrigi d*ara nota thrasidon apo chiron . 
Altre simili descrizioni di lotte possono vedersi nei 
Poeti antichi e moderni. Bellissima nella sua brevità è 
quella di Telemaco contro Ippia , e quella di S varano 
con Fingal presso Ossian . L. 6. Somiglianti alta lotte 
tono le battaglie di scherma , fra le quali è inarrivabi- 
le quella del TaMO lira Tancredi ed Argante . CeMrottu 
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pino , ed Ulisse gli cadde sul petto : le gen- 
ti guardavano ed ammiravano. Secondo po- 
scia provosài il moito-sofì'erente divino U- 
lisse : smosselo un pochino di terra , ma non 
lo alzò , bensì gl'impacciò le ginocchia 4), 
«d ambedue caddero a terra V uno dappres- 
so all'altro , e si lordarono di polve. E già 
di nuovo per la terza volta avrebbero rico- 
minciau la lotta , se Achille stesso non si al- 
zava e gli ratteneva. Non tenzonate più ol- 
tre , e non vi logorate col travaglio j la vit- 
toria è d' ambedue /andatene riportando u- 

(/4) A torto credettero alconi che Ulifie foiae cpiel- 
lo che diede anche U'ieconda teom ed Ajwje . Ulieie 
carico di quel peMOte fiirdello non potei éàM quello col- 
po , nè « sarebbe decito che gli atleti fenero nguall te 
Ulisse due Tolte aveMO atterrato il foo competitore* 
JUad. Daeier, 

É chiaro che perchè le cote Ì«MMero ugnali^ il iecon- 
do colpo doTca oMer dato da Ajaco. Ad ogni modo il 
•eneo più ovrìo che presenti il Testo ti è che anche que- 
sto volto il colpo appartenga ad Ulisie . Il peggio è che 
non folo non a'inteode come Ulifse impacciato cosi co* 
in* era , potesse impacciar le ginocchia d* A jace , ma 
nemmeno come Ajaco, posto che avets*egli vibrato il 
colpo , potesse cader a terra quando il suo emnlo aveva 
appena nn pochino potuto smoverlo. Io «pero d'aver 
Immaginato nn modo di caduta nuovo e curioso ^ non 
meiio che naturale, e più degno dell' onor d*Ajace, 
ohe presto Omero è sacrifìcato anche quando mostra di 
•ostenerlo • V. v. 943 . CuatotU « 
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guali premj , onde anco gli altri Achei pos- 
sano cimeaurai. Cosi disse , e quelli lo as- 
coltarono , e vi ubbidirono , e nettandosi la 
polvere rivestirono le loro tonache . 

Pelide tantosto propose, altri premj delPa- 
gilitàjun cratere d'argento lavorato : con- 
teneva esso sei misure » e vincea di bellez* 
za qualunque altro in tutta la terra ; che l'a* 
veano lavorato i raolto-ingegnosi Sidonj 
gli uomini di Fenicia Taveano trasportato 
sull'azzurro mare, e lo collocarono nei por- 
ti, e lo diero in dono ài Re Toante : poscia 
Euneo di Giasone diedelo alP Eroe Patro- 
clo in prezzo del riscatto di Licaone figlio 
di Priamo: e questo Achille io espose in pre- 
mio (a chi combattesse in onor) del suo a- 
mico , e fosse il più agile nei veloci piedi • 
Al secondo poi assegnò un bue grande e 
pingue di grasso , e air ultimo pose un mez- 
zo talento d' oro» Levossi , e disse agli Ar- 
givi : sorgete voi che volete far prova anche 
di questo giuoco. 

' Cosi disse 9 e tosto s'alzò il veloce Ajace 

ig4) I Sidonj erano i più celelnri tra i popoli della 
Fenicia per i Uvori dell'arti: U loro fnddftrla è loda* 
ta in più luoghi della Setittàia. Mad, Dmà». 
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d'Oileo, alzossi anche DHsae di-molti-ooito 

sigli (^4)» ^^^^ figlio di Nestore Amilo- 
co, ch'egli ne' piedi vincea tutti i giovani • 
Stettero essi in fila , e Achille additò loroi 
termini* Questi spiccandosi dalle mosse di- 
atendevano il còrso: tosto l'Oilide scappò 
innanzi, e dietro spignevasi il divino Ulis- 
se 9 assai dappresso , come sta presso il pet* 
to di donna vagamente-cinta un traliccio 
ch'ella distende acconciamente colle mani, 
traendo fuor del liccio la trama , e 1q si tie- 
ne presso il petto j così Ulisse gli correa vi- 
cino, e di dietro coi piedi ne batteva l'or* 
me pria che la polvere si spargesse d'in- 
torno a quelle (14) 9 sempre lieve correndo 
il divino Ulisse gli spargeya l'alito sopra il 

(A4) Sembra che non doveiie iMciarti da Omero pai- 
itr inoMervata la gagliardia straordinaria «di ^«at* oo* 
no , che dopo usa lotta coti fatieoaa lensa nemmeno 
respirare si presenta allaeorsa. Ti si è supplito nelln 
▼ers. Poet. V. t* S69. Cstarotti, 

(14) Mon è possibile di esprim^fe €on più eridei» • 
finesca la celerità d'nn corridore ehe imaln l'altro . 
Virgilio disperando di eguagliarlo vi soetitiii nn'altM 
immagine 4 ehe ha somma natamleàa^ ma «ode di vi* 
^Tacicà. 

Ecce nùlatj eaUmnque tvntjvm ealce Diat<ei* 
Veggasi anche quella delia Vera. Poet. v. 877. CtfSy 
rotti* 
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capo: acclatnavaao tutti gli Achei al vo- 
glioso della vittoria , e veggendolo incalza- 
re il corso lo confortavano. Ma quando era- 
no per compiere la terza corsa , allora Ulis- 
se mandò nel ano cuore tal pr e gh i era alP oc- 
chi cilestra Minerva: ascoltami, o Dea, e 
Tieni propizia soccorritrice a' miei piedi. 
Cosi disse pregando , e lo intese Pallade Mi- 
nerva, e gli rese leggiere le membra, e i 
piedi , e le mani di sopra {k 4) . Ma quando 
erano già già per iscagliarsi al premio, al- 
lora Ajace correndo sdrucciolò (che gli fe' 
danno Minerva) colà ovverà sparso sterco 
di buoi alto - mugghianti scannati , che A- 
ohille veloce ne' piedi aveva uccisi sopra di 
Patroclo; ed empiessi la bocca e le nari di 
Sterco bovino {l 4) • Quindi il molto-soffe« 
rente divino Ulisse che lo avea precorso si 
portò via U cratere , e l' illustre Ajace pre- 

(k^) Il vergo diventa agile e sembra volare: 
Gya d^ethecen elaphra podas cae chiras hypertherì, 
Virgilio si cont<?ntò di esprimer la cosa con un 
termine generale immundo fimo, ma Omero ce ne spe- 
- cifica esattamente la qualità . Un uomo sozzo la bocca 
e'I naso di sterco di vacca sarebbe forge uno spettaco- 
lo dWotO pernii Indiano, ma per tutti gli altri è un 
po^teoneio più di quel che sembri comportare la difoi. 
tktfiUL* Cesarotti, 
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^ 16 il bue • Stettesi egli tenendo nelle mani 

il corno del bue selvaggio, e sputando fuori 
lo aterco , e eosi parlò tra gli Argivi : oh pof-* 
fare ! ceirto m' offese ì piedi la Dea , quella 
che già da gran tempo sta accanto d' Ulisse 
a guisa di mamma , e lo ajuta (m4)«Goil* 
disse, e tutti risero piacevolmente sopra di 
Ini • Aatiloco poscia riportò l'ultimo premio 
aorridendo , e fra gli Argivi proferi un mot- 
to : amici , dirovvi a tutti una cosa che bea 
la vedete , che gl'immortali anche ora ono- 
rano gli uomini più vecchi : Ajace di poco 
è più attempato di me 9 e quest' altro è uo« 
mo della prima razza dei primi uomiini (714) , 

« 

(m4) Ajace cmAaao di «canni d'eitera atito Tinto 
H l'elogio del rao emale aesn volerle. MUaubé . . 

Fa poi aDche l'elogio di quella Dea che non a« pio* 
teggere ae non colla anpeichiena e colla mallsia? Ca* 
sarofti. 

(]»4) Antilooo nella eoraa M carri moitrò quel, che 
pQÒ l'ardore d'on giovine amante di gloria; egli ha 
tnagieditele leggi del combattimento» e non ha te* 
muto d'impiegar an po' di frode per TincAr Menelao* 
Ma le scuse che ha fatte a questo Mncipe » il piacere 
eh' egli guatò aYcndo riparato' il ano torto gì j pfOcaccia« 
vene qoella aoddisfazione interna che dispone coti be- 
ae lo apirito a soffrir senza pena i piccioli contrattempi 
ohe ci accadono tatto giorno nella vita . Chi non rieo* 
notcèsse nella vivacità e boonàgrasiad' Antiloco lo stee* 
'•o carattere di quel giovine ergevi ioso' che non poteva 
aoUfìrire che Achille deate ad nn adtro il premio a oai 

Vv$:)Un.T,VÌL " ao 
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pur diceai eh' è un vecchio-verde , ed il ten' 
sonar eoo lui co' piedi sarebbe dura impres- 
sa agli Achei , fuorché ad Achille (04) .Cosi 
disse , e glorificò il piè-veloce Pelide . A- 
chille gli rispose con tai parole: Antiloc», 
la lode che m'hai data non ti sarà inutile, 
ma io ti donerò per giunta un altro mezzo 
talento d' oro (/? 4) . Cosi dicendo glie lo po- 
se in mano, e Antiloco lieto sei prese* 

Ma il Pelide espose nel circo un'asta om- 
bri-lunga, e uno scudo 3 ed una celata, ar- 
me di Sarpedone che gli furono levate da 
Patroclo . Alzossi , e tra gli Argivi pariò: 
vogliamo che per questo premio due uomi« 
ni i più valorosi , indossate le arme , e pre- 
so r acciaro taglia-carne, si provino scam- 
bievolmente dinanzi al consesso; e quel dei 
due che primo pungerà la vaga pelle, • 

gli atpinva» non 9nMié studiato gli nomini^ • fona 
BfmineDO itadiato u ttaMO. Rochefort. 

(04) Qmtra Donn seonU mai d'Achille, egli trott 
U modo di largii in certo modovincei il pitmio wàn 

(M) Ql»«**o t'a^'o vanità puerile impicciolisce A- 
4lùllepiàdiqiiel€helomtgiiiEchi T elogio d*Aiitilo- 
•co . Il Tematon vi applica assai bene il tsatto del Bor- 
gheM Oentilaomo prei'io Molière, Tenez voilàpour rM 
grandfsur* Ho creduto che oti torriso di compiacenti 
{omo qiMiito doven Mptttaiti da Achille è Cgutrotti m 
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toccherà il di dentro passando per P arme , 
ed il nero sangue » a questo io darò questa 
spada dai-cfaiodi-d*-argento , bella , Trace* 
sca, ch'io tolsi ad Àsteropeo:le arme poi 
•ambedue le si porteranno in comune ^ e ad 
essi imbandirò nelle tende un lauto con- 
▼ito. 

Cosi disse; allora s'alzò il ^ande Ajace 
di Telamone , e s'alzò'pure il prode figliuol 
di Tideo Diomede • Or poiché questi in dis* 
parte dalla turba s'ebbero armati, venne* 
ro ambedue a scontrarsi nel meazo voglio» 
si di combattere , terribìlmentè guatan- 
dosi; e stupore comprese tutti gli Achei* 
Ma qilando già stavano per andare Tun con- 
tro r altro , tre volte si corsero sopra , e tre 
a^ affrontarono davvicino • Qui Ajace feri 
nello scudo d'ogni parte uguale, ma non 
arrivò alla pelle , che dentro il difese Tns- 
borgo • Pòscia Tidide al di sopra dei grande 
scudo mirava sempre al collo colla punta 
della splendida lancia : ed allora gli Achei 
paventando per Ajace comandarono che 
cessassero , e riportassero, uguali premj . Ma 
r Eroe diede a Tidide la grande spa<fai in* 



/ 
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, sieme col fodero e col J^Qa - tagliato cia- 
to (^4). 

Poscia Pelide pose un globo rozzo anco- 
ra dalla fornace, cui solca prima sèagliars 
la gran forza d* Eezione : ma questo l' ucci- 
se il piò -valente divino Achille , e traspor- 
tò esso globo nelle sue navi insieme cogli 
altri averi . Stette ritto , e agli Argivi cosi 
parlò: sorgete 9 o voi che volete cimentàrvi 
anche in questo giuoco . Quand' anche alcu- 
no possedesse assai grassi e lontani campi, 
egli avrà in questo globo di che provvede- 
re air uopo suo per cinque interi anni , poi- 
ché niùn aratore o pastore non dovrà irsene 
alla città per bisogno di ferro ma questo 
glie ne fornirà (r4)» 

• • 

(j|4^ Questo dneUo può andar aosgetto à yaria ceatn- > 
re, 4i cui ai parlerà' nel fine di qaetto Canto. Si è cef 
cato di tcantarle rettlfieandfò alqoanto reeònomia del- 
la battaglia » e tpecialmente la ohiaia. Y. 9^4 Mgg* 
Farò qui solo un'altra ostervasione. Offlerp coti prodi- 
, go di ditcorti anche óve tono inntililtimi , n'è talom 
Avaro ove sarebbero aspettati ed intereisanti. <{ai per 
jesempio ognuno sardibe stato carioso di sspere con 
qnai parole Achille avesse calmato P impeto di daetali 
«ampìoni avidi di gloria, rimandandoli ambedue con- 
t^Dti e^naa mojrAiijScaaione del loro amor proprio • Ceto?' 
rotei . 

(r4) Omero\nOB indica la misura di questo enorme 
disco nò dalla ina grai^eisa né dal suo peso , ma dall'u- 
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Cosi disse : iadi levossi Polì pe te fermo ia 
battaglia , levossi anche la robusta forza di 
Leonteo pari-a-uii-Dio , e levossi Ajace di 
TeUmone , e U divino Epeo. Posersi per or- 
di ne , e '1 divino Epeo prese il globo , e rag- 
girandolo lo scagliò ,* e ne risero tutti gli A- 
chei (5 4) . Lanciò secondo Leonteo , ramo 
di. Marte ; e in terzo luogo scagliò il gran* 

tOitk cha ae mM>e ritratto cbi F tc^ittaiM . Gli an» 
tiohi nei pitjBnij che proponeTtoo , non aveano soltanto 
in Viltà I' onorificeosa , ma iofieme anche 1' ntilitft : 
una tililsva 'per laTorare» nn toro per la colti vadone » 
un èifoo per la provigione del ferro • Bitogna inoltro 
ricordarti che in quei tempi il ferro era anoora aaaai ra- 
ro , e una prova tlcuia di qàetta rarità ti è che V armo 
orano dt n^^e^^Eaut^aia, M,ad. Dueier, 

(«4) Tptti gl'interpreti e §|l' iaiitatori prendono quo- • 
•to rifo degli 'Achei come.nn aegnale di compiacenia o 
d'ai^lanso M a né il ternine» né la 0ireoitanna non 
ammettono questa spiegaaione . Io credo ali* opposto 
che il risa in questo luogo sia l'effetto naturale della 
tgraaiataggine colla qoalei Epeo , mal grado la mole e la 
forca del suo braccio , scagliò il disco in alto . Si sa che 
la sorpresa del contrasto è ia fonte principale del riso* 
Ciò s'accorda benissimo con qnel che s' è detto di sopra 
intorno ad Epeo, ch'egli non si piccava d'eccellenza 
Inorchè nel cesto . In conseguensa di questa idea nelU 
Ters. Poet. si è presentato il luogo io questo aspetto^ 
e si è fatto aoche eh' Epeo prenda il suo sconcio e la ri- 
tata dei Greci con disinroltura graziosa , e rida cogli al« 
tri , il che lo purga intieramente dalla taccia di jattan* 
sa, e affeziona i lettori per un carattere^be parca dagK 
prima ribattente. V» t* 966 • Ctarotti* 
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de Telamonio Ajace dalla robusta matto , e 
sorpassò tatti i segni . Ma quando afferrò il 
globo il fermo-in-battaglia Polipete» quan- 
to nn pastore gitta da lungi il vincastro che 
raggirandosi vola sopra un branco di vitel- 
le, tanto egli sorpassi tutte lo spaaio dei 
circo y e quelli acclamarono . Alzandosi al* 
lora i compagni del poderoso Polipete lo 
portarono alle concave navi del Re (^4) • 

Poscia egli pose agli arcieri un ferro-da- 
atrali, e depose dieci scuri , e dieci mezze- 
scuri y e piantò lontano in sull'arena un al- 
bero di-nera-prua ^ ed a questo legò per 
un piede con sottil corda una paurosa co- 
lomba, e ordinò che tirassero a questa. 
Quello che colpisca la paurosa colomba , 
prendasi tutte le scuri y e le porti alla ten* 
da; chi poi coglierà la corda, e sfallirà P uc- 
cello , questi essendo da meno^ porterà via 
le mezze-scuri • 

(f4) Bbd. Dad«r UBmlrt qui <1a dminwt d^Onm 
che Tool Imr Matiro la gromiM del-diacoj • U Ibm 
^ Polipete del nomerò delle braocie che oi rollerò per 
pmrter qael diteo elle wmwi • Me è dlfllcile di ratrTittr 
q^ett* enfasi In une fnife mete più Tolte eenee nittero , 
e quel eh' è pìA eon nn Teno leggerieeiao. Io però ho 
eTilnppeuqaeit* idee» loee* elle OflMriee o no, peieiiè 
mi parve felite, e ho pvoenreto di etpri merla col pea» 
• colle atruttoM del mta* Y. v« 974« CimnOi. 
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Cosi disse , e lerossi la forza di Teucro il 
Capitano , e iasieme Medone il prode se<p 
guaco Idomeneo. Preaero le sorti e lo 
squassarono nella celata di rame: e usci 
prima la aorte di Teucro. Tosto egli scagliò 
Timorosamente la freccia ; ma non fe' voto ai 
Be {Apollo) di sacrificargli una splendida 
ecatomba di primogeniti agnelli: quindi 
sbagliò Tuccello^ che Apollo glie lo invi- 
diò («4) 9 e solo colpi prèsso il piede kfìi* 
ne con cui P uccello era legato : l'acuta frec- 
cia troncò la fune dirittamente » e F uccel* 
Io laneiossi nel cielo » e la fune talò a terra; 
applaudirono gli Achei . Merione allora fret- 
toloso trasse Tacco di mano (1^4) ( a T&Ur 

(04) Il Rochefort trora qui una lezione di pietà, e ci 
moralizza sopra al suo solito a gloria d'Omero . La le- 
sione sarebbe preziosa, se si trattasse d'una religione 
para e tanta come )a nostra : ma se cotesti Dei ai quali 
conveniva ricorrere erano parziali , capricciosi , ingiù* 
■ti ) e determinati soltanto dall'interesse , una tal dot- 
trina lungi dair eéscr utile al costume non faceva che ■ 
fomentar la superstizione', e dispensar gli uomini dal* 
r obbligo della virtù . Io per ciò mi contentai di far un 
cenno tulla differenza dei caratteri fra Teucro e Merio- 
se , rilevandola anche con un tratto nel fine che dà ti* 
falto alla massima ( v. 1004) > ma omisi l' ecatombe de- 
gli agnelli che faceva meno d'onore alla pietà di Merio* 
ne che vergogna all'intereisatM» del Dio. Cerotti* 

(m4) Perchè niw àék fxtcqtotorì arans TSiitoggio^ 

t 
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ero) 9 e già molto jeia «he tenti la freccia 

come l'avca drizzata . Tosto fe' voto al Iun« 
gi * saettante Apollo di sacrifieargli una 
splendida Ecatombe di» primogeniti agnel- 
li. Adocchiò egli neiralto sotto le nubi la 
paurosa colomba, é lei roteante, percosse 
nel mezzo sotto Pala: le freccia passò da 
l^anda, a banda, e cadendo s' infisse in*ter^ 
•ra dinahri aji piede di.M erione • U- «ecello 
posatosi sopra V albero^ della nave dalla ne- 
m-pmff sospese il coUo, e girsi disteseBO la 
folte ale , e ratto P anima gli volò fuor delle 
membra , sd esso cadde lungi dall' albero , 
e le genti stupe&ue guardavano. Oca Me* 
rione sì tolse tutte le dieci scuri , e Teui^re 
portò le mesze-scnri alle concaTC navi • 

Poscia Pelide fe' portare e pose nel mez- 
zo del circo un'asta ombri^unga, e un pa- 
• jnolonoli«anGor-poslo*al«fiiooordel valor 
d' un l?ue , fiorito 3 e si levarono gli uomini 
sperti nel trar di lancia: levossi PAtride 

titmvciio tutti eoa un lolo «reo. Evtmid fitrè tt sv^ 
Vèrtè che Bell'edfiBloiie di MtniflU quettopMiotil^ 
fava tltrimenti » cotte «e o^vno avctie l'aM tttapffO» 
prio.' lò'ho legaito lalesìond'oofliiiiiecli'èqaelhid'AB» 
tittico^' «d è più seatnlflifDtt tpprof«ts. Mmét 
^ir* - • ' 
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«mpia-regnante Agamennone , e Merione 
prode seguace d' Idomeneo* Allóra ira que- 
sti parlò il piè*veloce divino Achille : ^ 

Atrìde , sappiamo già di quanto sei supe- 
riore ad ogn' altro, e quanto nella possa e 
nellanciare sei eccellente . Tu dunque ab- 
biti questo premio e vattene con esso alle 
concave navi (^4); all'Eroe Merione da* 
remo la lancia , se col tuo animo v' accon- 
senti : io per me la intendo cosi • 

Disse; nè disconsenti il Re degli uomini 
Agamennone 4) » ^ diede a Merione T a- 

(x4) politezza d* Achille verso Agamennone potè» 
forse proceder dal timore che il Capitano supremo del- 
l' armata non fosse vinto da un subalterno: ma la deli- 
catezza esigeva ch'egli mostrasse di usarla unicamente 
per riverenza alla di lui dignità, e alla nota riputazio- 
ne del suo valore . Quanto però è degna d' elogio questa 
fina gentilezza d'Achille, altrettanto è irriverente Tat- 
to di Merione che osa venir a cimento col suo Re , e 
quel cU'è più , di mal effetto, perchè fa sospettare che 
Achille impedisca la tenzone perchè difBdi dell'esito • 
Nè in tal caso Achille va esente da qualche taccia d' in. 
^oatisia , avendo decìsa da se steiso la gara fra i due 
ftoitif pU , e dato il premio ad Aganconone. tensa il 
cottMiito di M«non«.. Nella Vera. Po«t. ti è ornalo di 
§wiìu§fmt OMgUo FiQtendiqiento degli Attivi di foetta 
Mim«« di eMCiliar pienamente il decoro e Io oobtO" 

. </4I^' Pirelli adottato che AgamoniiqBoeorritpoii* 
dotto ^iji degnanonto olio knona graiio tingoloro d* A? 
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•ta dì rame ; e T Eroe diede all' araldo Tal« 
tibie Faltiù spIendidiMiitio preinio (z4)« 



• 



ne ne mmmi incftifcÉto per. lai . V. t* i«a3 . Cttmli», 

(«4) ISottttfQ • M«l. Dnokr lateipKetftao quatto Ino* 
fo cdimé^ ir AgutteanoiM Ileatie va ngtlo dì qoMto tri* 
podva Tdtibid. Io noa poita aiim dal loro avvilo s 
A|«iBonaóiioa?rebbe fiitto aa ■ffiaala od Aahillodaa* 
do ad va «hro na Iti moaaaioato d^oaoio p t ate atet oi» 
^ dtUo mtat di qaolHBfoo . É chiaro dio Omoiro non 
Tool dir altro io Doa oho Agtmenaoaa diede il tripoda 
al tao miaitlia TUttbio ponliè la partano alk ioa aa« 
▼0. P4gM« ^ 
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L adunanza ai aciolse , e ì popoli ai diapei* 
aero ciascheduno alle celeri navi. Questi 

(«) Ariitaico ed AriitofimeGraiiiBtttici antichi, chia- 
mati a,ragione dall' £itiesti i più tmiaà degli uomini, 
e poteva aggiungere i più insensati , lostennero che que« 
sto libro non fosse d' Omero . Agamennone non fece 
più crudele ingiuria ad Achille col rapirgli Briseide, 
• di quella che fanno costoro al lor Poeta coli' involargli 
fuetto libro , che ne vale molti degli altri , per non dir 
tutti. Certo è che in tutta P Iliade niun altro ve n*ha 
in cui Omero si mostri più espressamente Dramalico, 
anzi Tragico; niuno che presenti scene più toccanti^ 
espresse con più d' evidenza e di verità. Può dirsi ve- 
ramente che Omero abbia qui strappato il pennello di 
nano alla natura nel momento il più patetico . Non si 
può contemplar questo quadro senu bagnarlo di lagri- 
me . Un tal pezeo può ben far perdonare agli altri mol- 
ti difetti , e rende scusabile l'eccesso dell' entnsiasmo 
•he hanno molti Critici per nn pittore che se dormiglia 
«n po' spesso , sa poi talora risvegliarti con tanta au- 
liliMità, Gbe diramo ora del Jentio elio tsova qaetto li- 
Ino langnido • Ireddo ? o dol DaToiio cfae aderiaco all'o* 
pinioBo dei fopracoilati Scoliasti Ibndato sopra argo- 
Muti i più lriroh?]ia già di tutu quatta popolaglia 
Gvaiiiatioo-9oolattico-Filoloaioa può dii^ ciò cho diiio 
AchOlo di Patroclo: 

IVte 9 figura hgn il> wm mwré 9 nunié • 
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pertanto pensavano alla cena e a deliziarsi 
del dolce sonno . Ma Achìllé memore del 
. caro compagno, piangeva , né lo prendeva 
il sonno domator-delle-cose, ma rivoltola- 
vasi di qua e di là bramando la vigoria e il 
buon valore di Patroclo . Quante cose ave^i 
fatto con lui , quante fatiche soiFertè » e bat- 
taglie d' uomini , e valicato moleste onde, 
tali.oq^e rammentando versava copiose la- 
grime {h) : ora giacendo sa i fianchi , ovasa<k 

(9)Qaaiita nsbiltì ipinno f mUnenCi d'AduUel 
lÈ^Ì MB-ai rieItiBliia>al]A «wwrlài piioeri • S Ct«tl«iii'* 
tueiiti <Bll*«gK' ha gwtati jooa Pttrsclo, m i tmvaglv 
ehe Inttutf wMittìt^ e i pericoli • eipl ti eipoim inde^ 
«Se . U PtfeU itt o^i occtiioiMt istleolt «oiafnilrtlaMfl^ 
Itìb beii€fHK carattére d' Achille . Sia èh*^ eonbatte o 
eh' ei pià rtga , egli -è tèmpre Broe . -Piipe . 

Merita (i* csset qui riferito un pesso intigne di L«« 
«iatio nel Tossari , Dialogo-iti eui a' introducono un 
Oreoo ed ui^o Scita a disputar tra loro qoal delle due 
ilaaioTii desàe pì-ote d'amicisia più eroiche. Qeeat0 
•qoarcio è' anche prezioso perchè mostra 1* origine di 
ootofte MOTO amicixiey efii<tetitiré che il loro earattero 
fa sempre' propottioiiato' ai bisógni e alle circostanze 
■ociali , nnin ione egregiamente sviluppata da un illu- 
•tre modcroo. Così dunque parla lo Scita : „ Or ti es- 
porrò guerre , uccisioni , e morti sofferte a prò degli 
amici , acciocché tu scorga che le imprese vostre so- 
no un giuoco appetto alle Scitiche . Benché non è 
^, senza ragione se non avete a vantarvi che ài picciole 
cose ; perciocché non vi sono tra voi grandi occasio- 
^ ni di aegiular la ? oatra amicisia TÌTendo in profon- 
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pino , ed ora boccone , ed ora rìtto sorgen* 
do raggiravasi aosioso al Udo del mare (c) » 

da. pace: come non può conoscersi la maestrìa d'aa 
piloto in tempo di calma, ma ci vuole una burrasca 
per farne il saggio . Noi all'opposto siamo in guerra 
9i perpetua, poicliè o assaltiamo gli altri, o resistiamo 
agli assalitori , o accozzatici d' improvviso combattia- 
mo per la preda o pei pascoli . Quindi è che abbiamo 
mestieri di ottimi amici, e perciò stringiamo amici- 
zie saldissime , credendo es*er questa la maggior di- 
fesa, e l'arme la più inespugnabile . Ma prima voglio 
y, narrarti in qual maniera si facciano le amicizie . Per- 
che queste non si contraggono già per occasion di 
conviti come fra voi , ne perchè uno ci sia vicino o 
compagno d'età ; ma qualur veggiamo un nomo for- 
te, eatto a grandi iuj^irese, corriam tutti a lui , equel 
che voi usate di far nelle nozze, noi crediamo pregio 
^, dell'opera di farlo per procacciarsi l'amico ,ainoreg- 
giandolo in certo modo, e ponendo tutto in opera 
per guadagnarsene l'affetto, e meritare d'esser pre- 
yy scelti. Or come uno fu accettato, e divenne amico ^ 
,y fi fa tetto l'Mcordo sacro, e il giaramento toUone 
„ di TÌT«re intitm* , • di morir , 8« fia^ d* uopo , l' ano 
per P siero • E coti ti fa : perciocché da quel ponto 
y, che fattoti nn taglio nello dito si è stillato il sangao 
nella coppa , e intinte le ponte delle spade si è do 
„ noi beato insieme alla coppa etesse» non è pi& co- 
^, sa al mondo che poste sciogliere U nostra alleansa. 
iy Del resto non è permesso di collegani in tal guise 
„ che al piò con tre . Gonciossiechè colui che ha molti 
amici, lo risguenliamo come una meretrice yolgaro » 
non credendo che possa osserverà e salda qaell'.emi- 
ciila eh' è divisa in molte benevolente. Ladano • 
(e) Questo passo non è sfuggito alla censura di Pla- 
tone Che risguardi questo dolore eccessivo d'Achille co- 
me ana debolcssa che lo disonort?«. Un l'obbiesiono 
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né r apparir dell' alba sul mare e an i lidi gli 

•ranirà qnalor si rifletta che tutte le passioni di questo 
giovine Eroe sono estreme , e sarebbe stato un alterar 
Il tao carattere dandogli un dolore filosofico e modera- 
to-. E non è anche an qnadro molto istruttivo e tocean* 
te quello di qoest'amiciEia tenera e forte che ci rende 
mi ncoomAdabile il ctnttere d'Achille? La violen- 
n eh' egli tm ▼erto il «no nemico è eonretu dairavi- 
ciirfa fensa etempio che riempia tatto lo làeolti della 
eoa anima. Se Achille è m neoiiioo terribile, egli è 
dall'altro canto il più tenero e '1 pi& toniibilo degli a^ 
WBà^, Roche/ori, 

JL'amieiaia d'Achilìe non merita maggior elogio del 
•no Talore , poiché oltre ch'egli am^ il ano amiteo plà 
della sua patria, egli spinge il ano cordoglio tino ad nn 
«ocesM , che , come ben dime Fiatone » diaconrenobbn 
a una donna item che avoMe qualche fona di apirtto • 
Di fttto oonTienei egli a nn nomo di gntna di eom-^ 
piangere in una maniaia coti eocemiva nn amico morta 
combattendo, o che.ln rapito da qnolla aorte a cni ai 
'••pone tutto giorno agli atamo? Ecuba, nna donna , nna 
madre , ha dei icotimenti plà nobili aopra la morte di 
Xttore : Jlfso figlio , dic'ella, non è morto ia vile, ma 
combattendo per la patria, HHxa mitrar timorOf né 
sottrarsi al pericolo . Terrasson . 

Non t' è dubbio che il cordoglio d'Achille non aTOS* 
ae potate mescolarsi con qualche conforto- eroico sen« 
na far torto alla di lui teumaia. Ib è owerfabila in 
generale che i Greci amano di rappresentar le pataioni 
'nude e achiette aenia temperarle col decoro, o rinfor* 
•arie colla mescolansa e col contratto d'altre accesso- 
rie , nel che trionfano i moderni Tragici. Nei Poemi 
de' Greci un Re , un Eroe appassionato non parla mai 
altrimenti che un nom della plebe. 

Et Tragicus plerumque doUt umoOM podutri, 
Tclephut aa$ PoUiài. 
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fd nascosto • Allora egli attaccati sotto il 
carro i veloci cavalli legava Ettore dietro 

alla sedia per trascinarlo ; e poiché tre vol- 
te Pebbè tirato intomo al monumento del 
morto Meneziade , di nuovo posò nella ten- 
da , e lasciò quello boccone disteso nella 
polvere. Ma Apollo tenea lun^ dal corpo 
di questo ogni bruttura, avendo pietà di 
quell'uomo quantunque morto : quindi col* 
l'aurea Egide lo copriva tutto, acciocché 

Achille strascinandolo non lo straziasse (d). 

* 

Le loro potiioni non hanno die un tolo toono , i loie 
qatdii nn «olo color dominonto^^Blottni protto 8<^fbe1o 
grida «a Orotto .mentre ano madre gli ohiede pietà , am» 
ioaztaUf ammaMxala: Me élla pietà di moitro pódféf 
Qnalanqne eia Pafiecto che ti rapprmenla , vendetta, 
cordoglio» f^vnf comparnSone» tntio è lempre eetvé- 
mo . Qnindi è dm le pittore de^ Greci tenn mittora , • 
per ooil dire ancor hmte , temhrano aver caiatteti pi& 
eeproMl di Terltà e di neCma;*perelièqnellB tinta unica 
e caricato fli la diitingner di più, e feriice plè pronta- 
mente e Erettamente. Ooel ognuno è oommoeto all' a* 
dir lo etrillo à* nna madre che ti tapina mil figlio noci* 
eo» ma non ognuno Mprehbe ia¥TÌmre il padre nel to1« 
to di Bmto dbe condanna a morte i tuoi figli . Goaran* 
quo eia , il dolor d' Achille poteva eeier mirahile » 
ma non forte più intereaiante , ed è noti al vivo e^ree» 
IO » che pochi vorrebbero vederlo meno afflitto di quel 
ch'egli A . Cesarotti . * 

(i) Poiché ninno degli Scoliasti, e niun Antiquario 
non ha mài detto che V Egide fosse fiitta in forma di 
ioMo^noa é£Miio4iiiBlend«fiicomopoteiie guar^ 
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Achille pertanto impervexsaDdo cosi iade*- 
gnamente trattava il divino Ettore* 

Ma i beati Dei che stavano a guardarlo 
si mossero. a pietà, ed incitavano il baon 
esploratore Argicida a involarlo . Ciò in ve- 
ro piacque a tutti gli altri , non però a Giù- 
«ipne^nè a Nettuno,' né alP occhi-azzurra 
Vergine {e) : ma persistevano in quell'odio 
•dbe aveano già concepito coatro la sacrarl- 
lio , e Priamo , e '1 suo popolo per l'ingiuria 
di Alessandro, che irritò le Dee allorché 
vennero al di lui tugurio , ed egli preferì 
quella che il fe' possessore d'una delizia 
funesta (/) • Ma quando poi da quel giorno 

il corpo di Bttora dallo ttrasio doi ntti o dai sterpi* 
Peniò nella Vere. Poet. 9i è ccednto neg Uo di laecùur 
osioM l'Egida d'Apollo 9 e contentaifi delle drogbe di 
Yenete. Cétanftti» 

• <e) S' introdnoono Giasose, Palladei e KettanoLA 
volere ehe'l corpo d' Ettore , da-eiii non amno mai 
rioefiito te bob onore, resti insepolto, e sia mangiato 
dai cani : pensiero degno di fiera* Tassoni . 

Questa è una delle ragioni per le quali alcani Critici 
antichi rigettarono i preseoti-.verai . V. la nota teg. $ 
a. Ma le parole d'Apollo oottrano chiaramente cho 
quelle baone Deeaveano pnr troppo palewto il loro 
bell'animo. Cesarotti. 

(/) Q<>al eh' è più sorprendente ti è che Omero non 

• ha nemmeno al)b«llito il ano Poema' degli episodj chn^ 
gli presentava il suo soggetto generale, dico la gaerra 

" d^ Troja • Si ariaUie inteso con piaoeio io foalch» xao* 
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•une la doodecuna aurora , allora Febo A- 

• 

conto ben collocato qual fosse il motivo di questa guer- 
ra , quali ragioni avessero radunata tutta Grecia per 
vendicar l'ingiuria del solo Menelao, qual difesa aves- 
te sostenuto i Trojani per nov'anni intieri contro tan- 
ti Re . In luogo di tutto ciò non ti vede che una parola 
gittata negligentemente nel L. ^4 aopra ii giudizio di 
paride, il che riduce Mad. Dacier a lodar Omero di a- 
▼er copservato il principio per il fine , e posto insieme 
la canta e l'effetto . Ma il tacco di Troja e le corse d' E« 
Bea erano ancora piii ttaccate dfil tuo ttabilimento in 
Italia^ di quel dia lò aiano i racconti da me propotti 
dal Mggetto dell'iUada; coatottociò VirgiUo hacràdn* 
to di doTcr arricchire il tao PoeoM di ^atta apecie di 
digreaiioni; laddove in Onero qaetti racconti manea- 
no non solo oone pitture aggcadevoli , ma come ritchia- 
tementi neceatarj . TerroMOii. 

Qnetta obliieaione •emlnrò importante anohe ad alennl 
critici antielii citatida Enttasio ^ i qnali ti detefminarono 
a rigettar come ipur) aette Teni » incomincmmdo dalle 
parole Ciò piacquM eo. apeeialmente a cafione di quatta 
ftvoUyBon potendo etti peranaderai che avella fosse 
atata nota ad Omero 9 egli a?eme differito tanto a far- 
ne menaione • É certo che nell' ediaione d' Omero 
letta e citata da Macrohio non ti trovavano quatti 
▼acri 9 poich'agli dice espressamente che Omero non 
fa veruna menzione del giudiaio di Paride . Anche 
il dotto Henuterhusio nelle tue note a Luciano crede 
|»er le ttette ragioni che la favola di Paride sia d' in- 
tensione potteriore ai tempi d'Omero. Checché netia ^ 
abbiamo la detta favola descritta nel Poemetto antico 

• 

Greco di Colato di Licopoli sul ratto di Elena . Il no« 
ttro Marini la rappresentò nel tue Adone colla tua to* 
lita intemperanaa poetica; ma il soggetto divenne ben 
altro tra le mani del Sig. Imbert , il quale ne fece un 
Poemetto leggiadrissimo in quattro Ganti ^ che lo mo* 
Vw. UU. T. VII. %i 
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pollo agP Immortali cosi parlò : o Dei, voi 
siete cradeli e malefici : e che ? non ha for* 
se Ettore abbruciate a voi cosce di bovi e 
di perfette capre P ed ora almeno ch'egli ò 
morto non vi dà il cuor di salvarlo, accioc- 
ché il vegga sua moglie , e la madre , e il 
figlio , e il padre Priamo , ed i popoli , che 
tosto lo brucierebbero col fuoco , e gli fa- 
rebbero r esequie? Ma volete, o Dei, fa- 
vorire il pestifero Achille , che non ha né 
viscere umane, uè spirito pieghevole la 
petto {g) 9 siccome leone , che cedendo 

•Itmiio attItiiflM» td etter giadk» dalle Crtsie, Ceto* 

rotti , 

(g) lì P^e 9 • il Rochefort fanno molto ymìer qaetto 
Inog^o, come un'esprMM cowjbmna della morale d'i^* 
chille , fatta da Omero per bocca d* an Dio •testo . Ma 
oltre a ciò che s'è detto altrorettt tal proposito , qual 
autorità può avere la lode o*l biasimo di Dei di tal £st» 
ta, che non ascoltano nei loro affetti altro che la par* 
zialità o l' interesse? E perchè dovrà dirsi che Omero 
biasima Achille nel biasimo fattogli da Apollo ^ e non 
piuttosto che lo approva nella costante approvazione e 
protezion di Minerva ? 0"<s*>rvÌ8Ì a questo proposito una 
innocente baratteria del Pope. Minerva, secondo lui, fa 
sempre la Dea della sapienza umana o divina, Apollo 
non fu che il Sole, o in qualche caso straordinario il 
destino: ora che giova al Pope di conciliar a quel Dio 
un po' più d'autorità morale, il personaggio si cangia; 
Apollo è divenuto il Dio della sapienza, e Minerva ha 
perduto il sao dipartimento allegorico . Cesarotti • 
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alla gran forza ed all' ammo superbo va 

contro le pecore dei pastori per prender 
pasto • Così Achille gittò vìa la pietà 9 
né ha senso di vergogna, che molto nuoce 
agli uonùni , e molto pur giova (h) • Imper** 
ciocché accade talora che alcuno vien a 
perdere un altro anche più caro , sia fratel- 
lo uterino , o sia anche figlio poiché se 
ne lamentò e pianse , depone ( il lutto ) • 
Poiché i fati posero negli uomini un animo 
•offerente (»)• Ma costui, poiché privò del 
caro cuore il divino Ettore, attaccandolo ai 
cavalli lo strascina intomo al monumento 
del caro compagno. Ciò però non é per lui 
né bello né utile , e guardi che quantun- 
que egli sia valoroso» noi non ci adiriamo 

(A) Mad. Dipier loda questa sentensa^ e ne la Mati- 
n V agginiUtcsià . Non y * è dttbbip cbe in generale non 
aia \ erissima , ma è annicchiata a applicata fìior di prò*, 
polito . Poiché se la vergogna è Imona a trìata» larà pro- 
blema aa r aiearaa aenia aia colpa o aaniln • Cm- 
rotti . 

(i) Il aentimento tarebbe stato più aggiustato ed ao* 
concio se si fosse detto che 1* nomo è nato a soffrire • 
Questo è appunto il tornio che gli si è dato nella Vera, 
Poet. sviluppandolo alquanto di più, il che ci diede 
occasione di ritorcer la sentenza contro d'Achille ne| 
modo il pili atto a renderlo odioao a§U Dai. V. jr« Si 
aegg, Cetarotti . 
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contro dì e88o'(&) • Imperciocché egli iofa- 
riandò oltraggia una sorda terra • 

A questo rispose adirata la biaachibrac- 
cia Giunone: s* adempia anche questo tao 
dettolo Dio dall' arco -d'-argento, se pur 
gli Dei vogliono nell' onore metter del paro 
Achille ed Ettote • Ettore è' mortale , e suc- 
ciò poppa di donna , Achille poi è proledi 
Dea , ch^io stessa nudrii , ed allevai y e die* 
di in moglie ad un uomo, a Paleo , che fa 
Cordialmente amato dagP Immortali • Voi 
\ntìi ) o Dei , interveniste a quelle nozze , e 
tra questi tu pur banchettavi tenendo la ce- 
tera^/) , compagno dei malvagi , o sempre 
disleale . 

A lei poscia rispondendo disse Giove a« 
dnnator-delle-nubi : Giunone, non imbiz- 
zarrire contro gli Dei . Non vuoisi già che 
ambedue siano pari in onore: pure anche 

(Q Come potrà egli tirarsi adc^osio Io sdegno degli 
Bei , 86 questi Dei per detto d'Apollo ttetio lo &rori« 
0cono sfacciatamente ? Terrasson . 

(/) Catullo ha seguito una tradizione diversa , poiché 
afferma che gli Dei tutti vennero Aononr le oosse di 
Feleo > trattone Apollo e Diana: 

Te solum Phaebe relinquens ; 
FeUa nata Ucum ^ariUr toror aspernafa est . 

Cesarotti » 
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Ettore tra gli uomini die sono in Ilio, era 
carissimo agli Dei, e in particolare a me^ 
imperciocché non fu !mai che omettesse di 
farmi dei cari doni, nè mai lasciò mancar le • 
mie are della giusta imbandigione , nò del- 
la libazione , nè del fumo delle carni bru- 
ciato ; poiché questo é l' onor che ci toccò 
in sorte • Ma pure lasciamo di mbamé il cor« 
pa,. che non v* ha mezzo ( di togliere ) di 
nascosto ad Achille l'audace Ettore .Con- 
ciossiachè mai - sempre la madre assidua* ' 
mente di e notte gli sta intorno (m) : ma se 
alcuno degli Dei chiamasse Tetide appres- 
so di me 9 io le direi una prudente parola 
perché Achille riceva da Priamo i doni , e 
rilasci Ettore • 

Cosi disse • alzò allora Iride dal piè-di- 
procella per far V ambasciata. Framezzo a 
Samo , e alP a apra Imbro calò di volo nel 
nero mare , e ne scrosciò la palude . Essa 

« 

(m) LacitQO conpoie il Giove Tragedo. 8' egli «Tet- 
te ftMche scritto il Giove Comedo mTrebho tvovato noi* 
l'Uiado tutti i nf teriali del tao omitere , e quetto di- 
•cono terebbe ttito degniieiiiio d' oiia ul Ftm . Io cfe« 
dei di doforgliene pretUr od eltio e&ttó diverto , piùf 
degno del di Ini none j e coerente air oggetto nMttle 
elle ti conveni?! al Peena. Y. t. ho.' CiumtH • 



SaS LIBRO xxnr. 



do osservar in perpetuo riverenza ed amU 

cizia verso di te • Va in fretta al campo , e 
ordina tai cose a tuo figlio. Di' che gli Dei 
Bono crucciati con luì , e che io sopra tutti 
g? Immortali sono sdegnato , perchè con a- 
nimo furibondo tien Ettore presso le rostr»* 
te navi , nè lo rende . Vediamo se in qual- 
ch;e modo fia ch'ei tema me , e che resti- 
tuisca Ettore*. Frattanto io invierò Iride al 
magnanimo Priamo , acciocché riscatti il 
earo figlio andando alle navi degli Achei » e 
porti doni che rallegrino V animo d'Achille . 

Cosi disse » nè disobbedi la Dea Tetide 
dai-piè«d'- argento, e slanciandosi discese 
alla tenda del suo figlio: trovoUo che met^ 
tea spessi sospiri ; i cari compagni intorno 
ad esso s** affaccendavano sollecitamente > 
ed apprestavano il pranzo. Erasi per loro 
sagrìficato nella tenda un grande e velluto, 
montone • Essa poi la venerabil madre s' as- 
sise assai presso a lui » e accarezzoUo colla 
mano , e chiamollo per nome , e parlò : 

«e da 99, Mon palem il m oomtiido «Molato le noa 
in CMO d'una veiìatenn ostinata • Ho inoltro mdnto 
aioglio che Giove nibii pelesMte a Tetide la aiia intonn. 
BÌoi|e di mandar Iride a Priamo , il che ■* accorde me* 
glio colla sorpresa ohe mostra Aclùlle nel ▼od«n«l« 
comj^ir dinanii • Y. tatto il laogo v. 164 tagi. 
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Figlio mio , e fino a quando lagrìmoso e 
doglioso starai divorandoti il cuore , sensa 
ricordarti nè del cibo , né del letto? E buo- 
no il meschiarsi amorosamente con don- 
na (o) . Imperocché tn non hai gran tempo 

(o) Molti Grilici autfi^ • moderai owlanuoiio eoa» 
tto rittdeeeiiit di qMnoeoBiiglio : «leani pereiè era* 
dettero dio il rofto Iomo iotruto ; altri ^ oomo Dionigi 
d' A1ican»H0 e Plutarco , per gioatifioaro il Poeta mot- 
tooo in oanpo alcimo •piogaiioni piò iagegnQjM elio 
naClirali • Con? ion confiMiaro ohe ao gli antichi a' toin* 
pi d'Oaiero aTonero avuto intorno a qnotti Tccgognoii 
eommere] fia i dno letii le stetie idee che ne abUamo 
noi y e che par n' ebbero ne^aecoU tnstegoenti i Pbgpni 
più illnmioati » le ginptifieasioni di qnetti due GritiGi 
aarebbero à* assai poca forsa . È perciò meglio ricorrerò 
ai costami di questi aecoìiy e dire ichiettamente che 
nei primi tempi il commercio colle achiaTO erapermee- 
eo» e tanto legittimo qaanto il matrimonio medesimo; 
come apparifce anche da varj luoghi della Scrittore* 
Tetide non pecca danque contro il pudore proponen- 
■do ad Achille di oonaolarai coli' amore , vale a dire con 
un passatempo permesso , e il più capace di far nna di- 
versione alla sua tristezaa . Questo consiglio era tanto 
decente in questo secolo quanto aarebbe tconcio e scan- 
daloso nel nostro . Mad. Dacier, 

Niente mostra più ad evidenza quanto imperfette fos- 
sero l'idee dei Greci su questi argomenti, quanto il 
seguente passo di Libanìo. Facendo quell'Autore Te- 
logie d'un certo Aristofane dinanzi alTImperator Giu- 
liano distinto per la sua castità, loda quel personaggio 
per la continenza ,/7ercAè astenendosi ugualmente dallé 
maritate e dalle denteile , sfogava (queste sono le sue 
parole ) le necessità della natura coli* abbandonate alla 
fodtttà di f^€ntr§ . Cetarotti • 
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daTivere, ma già presso ti sta la mortel e 

la dura Parca . Or via presto m' ascolta . Io 
vengo a te messaggiera di Giove {p). Gii 
Dei 5 die' egli 5 sono crucciati teco, ed egli 
sopra tutti gV Immortali è sdegnato , perchè 
con animo furibondo ti^i Ettore presso le 
rostrate navi, né lo rendesti. Orsù lascia- 
lo , e prendi per il morto il prezzo {di ris" 
coit o ) . 

A questa rispondendo disse il piò- veloce 
Achilìe : qua venga chi porti il prezzo {q) , 

{p) Coerentemente a ciò clie si è detto alla nota (n) 
pag. 3^7. Tetìde nella Vers. Poet. dissimula in questo 
discorso^ l' ordine di Giove , ed insinua con teneressa 
materna al figlio di restituir il cadavere per liberarsi da 
no oggetto sconcio e funesto. Ciò dà luogo a una ris« 
posta d'Achille che non si trova in Omero, risposta 
saturale insieme ed inaspettata, che getta nella scena 
l'interesse delia sospensione, e comunica al dialogo 
passione e vivacità. V. V. 198 . Cesarotti. 

Iq) Achille è pronto a rassegnarsi al voler di Giove, 
ma 9g\ì è ancor più pronto a voler il presso . Qoett'è U 
prìna idea^ che gli ai aflkecia: ella è Uoffli nedicate 
cht ai gitta in bocca di Cerbero. Ma preicindendo an« . 
eh* da ciò , tonta rniegnasione coti immediata era el* 
la del carattere di Achille nel mamimo eMltameoto 
della pasiione? di qaell' Achille che in seguito protc* 
sta egli itefso d' etmr sai ponto d*noeider Priamo ai 
suoi piedi nutigrùdù il conuméa di GieM? Nella Vera. 
Foet. egli cede in modo che & sentire lo tlbrtf» e*l 
contrasto dell'animo, ^i è il leone cbe nbbidisce fre- 
mendo al padvono che lo Incatens »^ • t. mp • CuarHH • 
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e conducasi via il cadavere , se davvero lo 
Btesso Olimpio con voloateroso aaimo il co- 
manda • 

Cosi questi nell'adunanza delle navi la 
madre e il figlio facevano tra loro molte ala- 
te parole. Intanto il Saturnio inviò Iride 
nella sacra Dio * 

Va via , veloce Iride , lasciando il seggio 
dell' Olimpo , ad annunziare in Ilio al ma-» 
gnanimo Priamo ché riscatti il caro figlio 
andando alle navi degli Achei , solo , nè al- 
cun altro uomo de' Trojani vada insieme 
con lui • Segualo un vecchio araldo , il qua- 
le guidi le male e la carretta di-buone-ruo- 
te 9 e porti indietro verso la città il morto 
che fu ucciso dal divino Achille • Nè mor- 
te 9 né alcun timore non gli dia vemn pen- 
siero all'animo. Imperocché tal condottie- 
ro gli daremo, i'Argicida, che lo guiderà 
fino a tanto che guidandolo s'accosti ad A- 
chille (r) . Quando poi l'avrà condotto en- 
tro alla tenda .d' Achille » questi non ucqide- 

(r) L' intervento di Mercorio era necessario . Esso 
eerve ed un tempo e a lender probabile la narnsioney 
• e far l'elogio della TigilanEa, e della disciplina adli« 
tese dei Greci . Sili fiwevtao nna goardiB coti ietto 
oliii wìtfi cba aa Dio non potee pesMunri lamtervato. 
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rk (ItU) j e riterrà ( da ciò ) tutti gli altri ; 
Imperocché non è insenaato, né sconsiglia- 
to., uè inufi^ioso {s) ; ma assai benignamen- 
te perdonerà airuora supplichevole. 

Cosi disse : alzossi Iride dai-piè-di-prcM 
cella per dare Pannnnsio (t) . Giunse a Pria* 
mo ^ trovò e. grida e lutto • I figli sedendo 

Oraiio ebbe la mira a questo luogo 07e disse che Priamo • 
( Duce Mercurio ) ignei «t iniqua Trojae 
Castra fefeliit • 
^ Pope, 

(«) Il Terrasson si ride di questo triplicato elogio ne- 
gativo d' Achille , che secondo Ini non jo merita . Io os- 
■«nrerò piuttosto che l'elogio fa assai poco a proposito . 
Priamo non temeva della vita perchè Achille fosse im« 
prudente, o disattento, ma perchè lo credeva furioso. 
Onero potea dunque ometter questo verso inutile e con* 
tetit*rsi delPaltro che tocca il punto . Cesarotti, 

(t) Il Rapino 000111» Onero d'aver fatto fare m Prit* 
«o per vis di moooKino ciò che l' amor paterno doven 
MgferirgH do io. AlFóppoeon tt, Pope toetiooo che ì'or^ 
dÌBo di GtOYoofnoieolotanoato noceseorio poioliè PrÌo« 
no poteaae orrischioifi ad nn pono coti ordito o perioo* 
loao. Senso bisogno di moccliioo lo iperoM'cMermi op- 
pigliato o un poitito ohe ooncilU II natorale» il niro* 
Jiibi o P iottreisanto . Giovo non invl| Irido o Priomo, 
no Priono Inapirito dallo notov» «rodo di aontir non 
Tooocho fU oonàndo di tndor ad Aohillo, tooo eh' egli 
Boa dnhito che non aia quello d*oa Dio. 0ii pitodigio 
di qooito lòtto non/ ho anllo di itnno, o pnò ovor Ino- 
go ottdio o' giorni nostri* Lo Mitologio non ho che «a 
tonpo: no lo Ulniioai. della pasaioao oono i prodigi o* 
tomi dello aosioal • dot seooU . Y. t* o6n • CétéWiH * • 
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intorno al padre nel palagio ne bagnavano 
di lagrime i vestiti : il vecchio poi nel mes- 
20 tutto inviluppato nel suo manto (v) ^ e 
intorno al corpo e al collo del vecchio era* 
vi molta immondezza, eh' egli rivoltolando*- 
si aveasi gettata colle sue mani • Le figlie 
poi e le nuore piagnevano per le stanze 9 
rammentandosi di quelli che molti e ga« 
gliardi giacevano avendo perdute le anime 
sotto le mani degli Argivi • Fermossi la nnn« 
zia di Giove presso a Priamo , e disse con 
fioca voce ( un tremito gli avea prese le 
membra) (u) : 

. Datti coraggio nelle viscere, o Dardani- 
Sé Priamo , né temer d' alcuna cosa • Impe* 
roccbè non vengo io qui a predirti male 9 
ma premurosa di giovarti • Vengo a te mes- 
saggiera di Giove , il quale quantunque sìa 
lontano prende molta cura dei fatti tuoi , e 
ne ha pietà • U Olimpio ti comanda che tu 

(«) L'espressione Greca eutypas ha an' energia parti- 
colare , e vuol dire un uomo talmente avviluppato e 
stretto nel suo mantello, che si scorge tutta la Bgura 
del suo corpo, il che serve a rappresentare corno questo 
orecchio sia tatto concentrato nel suo dolore. Bitauhé^ 
' (u) Questo tratto è ammirabile . Omero conosceva a 
«fondo il onore umano. Le disgrazie rendono ruomo ti- 
moroso : egli ne aspetta di nuove . Bitaubé • 
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vada a riscattare il divino Ettore , e che por- 
ti doni ad Achille che gli allegrino F animo* 
Solo, né alcun altro uom de'Trojani vada 
inaieme eoa te • Ti segua però un araldo , il 
quale guidi le mule e la carretta di-buone* 
ruote , e porti indietro verso la città il aior« 
to che fu ucciso dal divino Achille • Né mor* 
te, nè verun altro timore non ti dia pensie- 
ro all' animo • Imperocché tal condottiero ti 
accompagnerà, l' Argicida, il quale ti gui- 
derà fino a tanto che guidandoti t' accosti 
ad Achille Qe) • Quando poi ti avrà condot* 
to dentro la tenda di Achille , questi non uc» 
ciderà (^6), e riterrà {da ciò) tutti gH altri. 
Imperocché non é insensato , né sconsigli*- 

(x) Parrai che Giove ayrekbe fatto assai meglio se si 
fosse contentato di avvertir Priamo in generale che in 
tutto questo viaggio sarebhe stato assistito e protetto 
dal cielo , senza specificargli nè da chi nè come. In tal 
guisa alla comparsa del travestito Mercorio il lettore 
avrebbe goduto e della sorpresa e del disinganno di Pria« 
mo. Ora questi sa di certo che Mercurio deve scortarlo 
sino alla tenda d' Achille. E bene : giunto t mecEO del 
■no cammino, il Dio gli si prelenta in forma d' an Gre* 
co : o Priamo lo riconosce , e alloni non ha più luogo nè 
r illusione nè il «iklogo, o lo pitado per no uomo, • 
in tei etto non Toggtnd» «ii OMiparin il promett» 
Mercorio è IbrM che el dÌMBÌ«i> • OM oti ttniiam ÌL 
•no viaggio • CHMfHH • 

e 

/ 
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tOy né iouiìziosO) ma assai benigoamente 
perdonerà ali'uom supplichevole* 

Cosi avendo parlato parti la piè veloce 
Iride. Egli poi comandò ai figli che appre- 
stassero la carretta oculare di-buone-ruote 9 
e che sopra di essa vi legassero il forziere • 
Scese poscia nel talamo odorato di cedro 9 
dall'alto tetto , che contenea molte splen- 
dide cose «Ivi chiamò dentro la moglie Eoa* 
]>a , e le disse : 

Sventurata , da Giove mi venne un mea- 
saggiero Olimpico eh' io abbia a riscattare 
il caro figlio andando alle navi dagli Achei 
e che porti ad Achille doni che gli rallegri- 
no P animo. Or via dimmi quel che tu ne 
pensi nella tua mente. Imperocché quanto 
a me l'animo mi stimola gagliardamente di 
andar colà, dico alle navi nel largo campo 
degli Achei • 

Cosi disse : ululò la donna , e rispose al 
detto : ahimé dove andonne il tuo senno 9 
per cui prima d'ora eri celebrato e presso 
gli uomini forastieri e presso a quelli a cui 
comandi? Come vuoi andar solo alle navi 
degli Achei dinanzi agli occhi di quell'uo- 
mo che ti uccise molti e valorosi figli ? Tu 



I 
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hai cerio un cuore dì ferro. Imperciocché 
se quest'uomo crudele (y) ed infido ti co- 
glie y e ti rimira cogli occhi , ooa avrà com- 
pawione di te , nò ti porterà abnn rìqp^ti>« 
Or via piangiamo stando da lungi assisi nel- 
la nostra casa : qi^esta è la sorte che la vio- 
lenu Parca filò col suo lino ad Ettore nas- 
cente , quando io stessa lo p^tbrii , che lun- 
gi dai genitori sanar dovesse i i»è*velooi 
cani presso un uomo feroce, del quale oh 
* potessi io tener per lo.mezzo il fegato , e at- 
uccarmivi , e divorarlo I allora sarianoscoiir 
tati gli oltraggi che fece. a mio figlio; che 
non lo uccise già egli avendolo colto a far 
atto indegno ; ma mentre stava a piè fermo 
a prò dei Trojani , e delle Trojane (z) dal- 
profondo-Heno , nò memore di pania, né di 
ritirata. 

(f) U termine Greco Tal propriamente mangiatore di 
#am« cruda • Ciò ha rapporto con qael che Achille dis- 
ia ad Ettore > e giustifica il desiderio di Ècaba di divo- 
rargli il cuore. Tutto questo discorso è véramente det- 
tato dalla natura. Il carnefice d*un figlio è una fiera 
per la di lui madre, un mostro, un Cannibale; non 
y* è tuppliaio che basti a punirlo della sua barbarie; il 
figlio era tanto amabile e perfetto ^anto il euo oemico 
atroce e detestabile. Cesarotti. 

(z) Ecuba insegna ad Omero come a?rc3}be dovatO 

rappreieatac Ettore, Cm^ito^/ì. . . 



{ 
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A qiiesta di niio^o rispose il vecchio Pria* 

mo Dei-simile : non ritener me volonteroso 
di andare » uè volenui esser tu stessa in ca- 
sa augello malagurato : già non potrai per- 
suadermi. Imperocché se qualche altro dei 
terrestri me P avesse comandato 9 o quei che 
iCUO indovini, o aruspici, o sacerdoti, la 
diremmo bugia, e vieppiù ce ne terremmo 
lontani {a 2) . Ma ora ( poiché io stesso in-^ 
tesi la Dea , e me la vidi in faccia) anderò, 
nè fia vana la {sua) parola. Che se il mio 
fato è di morire presso alle navi degli Achei 

(a a) Il Rochefort si prevale di qaeito luogo per pro- 
Tare che il secolo Omerico era meno superstizioso di 
quel che si crede , che i Principi e capi del popolo sup- 
poneTMO 4'«T«rilpriTÌlegio 4alPinspir«ziooe celeste ; 
#elie gOMto genere di dìTiouioiie «veve in fae' tempi 
la prefeieuft sopra gli augurj e le piedisieni aaoerdo» 
tali . Di queste lantatie del Rochefort abbiamo gii det» 
to qualche oom ia altri Inogihi. V« G. I , pag. 3a, no- 
ta (sa) , e Q. XII » pag . 1 79» nota(«) • Qwmto al luogo pre^ 
•ente panni che Priamo altro non intendete non che pre» 
•te più Me agli èoahi pioprj che elle paroled'nn indovi- 
so o d' Oli aeeerdote » aentiaento coneilialiUÌMÌmo eoa 
«aa piena «ednlità a tutto il aiatenui divinatorio. Goai 
potrebbe direi « e ai dice talora anche e' tempi nostri» 
parlando d'nn 6itto niraeoloio; nè ciò vnol dire che 
non si creda ai miracoli» ma colo che un miracolo ve» 
dato da noi è più persuasivo che se fosse raccontato da 
altri; perchè ai può dubitare della veracità di chi lo 
racconta , ma non può dttbitarai del teitiaonio dei no* 
etri sensi . Cesarotti . 

Fer#. UU. 7. . as^ 
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yestitì^di-rame , {lo) voglio . Imperocché 
chille mi ucciderà, tenendo tra le braccia 
il mio figlio , poiché avrò mandato faori Vn^ 
moT del pianto. 

Disse , ed apri i bei coperchj de' forzie- 
ri. Quindi cavò dodeei manti bellissimi , e 
dodeci schiette vesti vellose, ed altrettanti 
tappeti 5 ed altrettanti bei pallj , ed oltre a 
questi altrettante tonache , e tirò poi fuori 
dieci interi talenti d' oro pesati ^e due splen- . 
denti tripodi , e quattro pajuoli^ ed unabeU 
lissima coppa, che gli uomini Traci diede- 
ro a lui allorché andò in ambasciata , gran 
regalo ; né però il vecchio questo risparmiò 
in casa: perciocché nell'animo era pieno di 
voglia di riscattare il caro figlio. Egli poi 
tutti i Trojani cacciava dal portico, sgrida^-» 
dogli con obbrobriose parole : via di qua in« 
fami , vituperevoli {b : forse non avete 

(ba) Ua*irntebi1ità aneli* tnanodate nell'aooMto 
'ét]U disgrazie non è faor di nstoim né tenia fonta, ma 
ifn R« y oIm ttfafaMa>a>aicftÌaa eolpi 4i jbMtont il me 
povero popolo siWifioatO'per lai nelìfatto oba gli ti af» 
folla intorno por conibntitlo tol ilifMor con «tao il do* 
loro dello tue oaknltAi imi etempio^flbtlo naoro , o 
difiiHìe a glQtCUioirfl ^ Potrebbe potè dtni efao Priamo 
orreMoerbetoeoatMi'i Tro}anl perehè«sll fidava in 
oerto modo ooae rei della morte di Ettore per OTorlo 
abbandonato Tilmenfo^orrendo a pieoi^o a •alfiinl 
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lutto in casa Tostra che venite a piangere da 

me ? Parvi forse bello a vedere che Giove 
Saturnio mi detee angoseie facendomi perde* 
te un òttimo figlio? Ma il conoscerete anco 
voi; poiché morto lui gli Achei v'uccide- 
ranno più agevòlmen te . Afa Innanzi ohe co» 
gli occhi io vegga saccheggiata e gii n sta la 
città, possa io andare alla casa dell'Orco. 

Disse , e còllo scettro cacciava gli uomi* 
ni ; ed essi incalzati dal vecchio via se n'au^v 
davano . Esso poi sgridando rampognava i 
suoi figlia Eleno, e Paride, e il divino A- 
gatone 1 e Fammene , ed Antiloco , e il va*» 
lente in guerra Polite , e Deifobo , e Ippo-* 
too , e'I divino Agavo • A questi nove il vec* 
chic sgridando comandava cosi: 

Spacciatevi 5 tristi figli, ribaldacci, vo- 
lesse il cielo che tutti insieme invece di Et.^ 
tore foste stati uccisi presso alle veloci na- 
vi (c a) • O sciauratissimol Poiché gene- 

dentVQ !• man* oltreché Priamo steMO 9wm Ivtto 
aprir Ì9 porte iaTitaocfo il popolo a iaUarsi , se tale eia 
il itto intendimento perchè non esprimerlo obiaramen- 
te s perchè dÌMlainlar la sola eo«a ebe poteva render in 
qualche modo tcasabile la sua apparente brutalità ? 
Questo discorso nella Veri. Poet. ha an caimttexe afiafe" 
to diverso. V. v. 36ae 99g$» Cesarotti, 

i figli di PriamaammiopfobehilBieiite tardala a 
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rai valenti figii neir ampia Trjoja , de' quali 



preparar li tao euro , p«rclii toHMTaDO Pelilo di qoel* 
U lotfapraM .n Teccliio irritato attribalàM Ift-loro leti- 
UUÈ • • iadole^*«'0istti^ ▼•Mtl^ • ItnMronyt Ip. 
iìniIiro?eri contro d| lor«^ BlltfuM . 

Mad. Daoier dice qai ohe Omero 'dipin^ In qioieflfò 
IttOgo oiMi bene i dlaord&il.d'mio iMlo di gjkiTavi 

Principi diMolnti, « coi k cnrloiiti del padre dà co- 
raggio per abbeodòntru ad ogni aorta dì licenaa; ed. lo 
dico che Onero nip|>Mieata egregiiaenteiiii PoeU che 

: WiCfgle. U P* BjÈfÌM InauBBa aitai g|odiaioiamante lo 

' etrano covplinento d' aa padre che dice in faccia ai 
•noi figli che brattieribbe di vederli tutti inorti in cam* 
Irio di Ettore . Nott v^enno , dice qaeito saggio Critico , 
Altri modi per esprimere il suo dolore? OsserFisi cho 
tra'iooi figli coti itiapoaiati il primo è appunto Eleno» 
che peff%il a«0 carattere sacro d* indovino tta il più 
pettato e aatoreTole della famiglia. TerrMSOii* 
' Il Pope ali* opposto troira lodorolissima , e degna 
d* an vero pittor della natura non meno la brataliU di 
Priamo ftersoil ano popolo > che la sua TÌolenta scap- 
ata «Mitro i figli f e intende di confatar il Rapino , 
rappreaentando qoesto contrattempo fnrioao come Tef* 
letto necessario delie eccessive calamiti, e d* nn estre- 
mo rovescio della fortuna . Eustazio porta una scusa più 
plausibile osservando che Priamo in questi rimproveri 

' avea in vista particolarmente Paride, ma lo scompiglio 
del suo spirito non gii lascia distinguere gl'innocenti 
dai rei. Dietro a questa idea, aggiungerò una riflessio- 
ne tratta dal fondo della natura , e forse la sola che può 
render adeguatamente ragione d* un cosi eccessivo e 
strano trasporto . Priamo nella sua calamità non potea 
dissimnlara a se stesso cb*egli era ridotto in tale stato 
per la sna soverchia debolezza verso i suoi figli , i qua- 
li , trattone alcuni pochi , erano dal più al meno del ca- 
rattere di Paride. £ naturale all'uomo caduto in dia- 
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ninno è rimasto ia vita, dico Medtore pari« 
a-UD-Dio, e Troilo prode-cavidiere » ed £it» 
tore ch'era un Dio tra gii uomini, nè sem- 

%)i^Qtla di UQm mortale » ma 
di un Dio. QtMici M«Me me gli rapi , e mi 
sono rimasti tutti questi vituperi, bugiardi > 

atltaloriynleiuiaaimi nelle danze» ladjri 

pubblici di agnelli e di capre. Non vi spac- 
iàereie vjm di i^pfes^rini. quanto prima ìf, 
jcarretta; né vi pomte* «opta tutte qiia ei o 
robe , acciocché di compia questo viaggio ? 
Goal dine : e questi temendo le lampe- 

■ • 

fnsia fw k M pmlon^ di odiar tento gli oggetti ché 
lo tedastero quanto dapprima gli amò: quindi si pro- 
rompe in dcclamasioni e in rimpiOTai, Ma v'è di pid, 
questo sfogo è no lotlio^o MI' «aor proprio. L'uomo 
non si arresta che con ripi^paMi 90pn ì'idM del tao 
torto ; egli ama di scaricarsene persino sngli oggetti cho 
Ti diedero ia più innocente occasione. La colpa d' un 
altro viene a solieTarci opportunamente del rimprove- 
ro che siam costretti a far a noi stessi , e quanto più 
aentiamo il peso della nostra reità, con tanto più d'im« 
peto lo riversiam sopra gli altri coi rimbrotti e coi vi» 
■tnperj . Quindi Priamo ag^rrava le colpe dei figli per 
sottrarsi ali' aspetto della sua propria . Tutto ciò che si 
è detto può valere a scusar Priamo del suo irritamea- 
' to , ma non bastk a scusar Omero di non aver fatto prt- 

• sentire in qualche modo siffatte idee> e averle lasciate 
indovinare ai ragionatori. Io ci ho supplito per lui^ 
aggiungendo anche alcuni tratti che rendono il suo tra»* 
porto più compatibile. Y. v. ^6. C*motti» 

• * • * * 

o 
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gne del padre tirarooo fuori h mtWttKéti'^ 
le -belle-ruote , mulare , bella , fatta-di-nuo- 
YO) e vi legaroao-aopf'a la eadsa (^2) , e dal 
caviglio trassero il giogo mulino , di bosso , 
umbilicatOy ben giiemito di ehiodi : trasse* 
ro fliori anco il giogal-laecio insiera col giogo 
di nove cubiti ^ e questo ben adattarono sul 
bea Ikfcio tìmofie , nel primo peasof aovrap*» 
posero un anello : tre volte poi quinci equin- 
di lo le^reno «11^ unabilieo • Indi ffù per oiv' 
dine lo legarono; e ne ripiegarono la punta 
sotto l'angolo* Poscia ammassarono griofì- 
niti doni'per-risoatto della testa di Ettore y 
e dalla camera gli trasportarono alla ben-li- 
scia carretta. Attaccarono al ^ogo i muli 
dallcf saldo-unghie , dei quali un* giorno i 
Misj fecero illustre dono a Priamo :condus- 

• ' Hit) PtUnnm )va topn «n otnoy^d ìm a^eo ana otr- 
Mtta per pwlm i wgali . & difficile di mwmt m'idea bea 
giusta della t^anicfa oen coi li apprettaYano ootette 
vrttavw » e tatebbe tijMeiMde b vieta* di qeeklhe m* 
BUmeato aotic» per ^Militar l'iatelligeiute-di (inetto 
luogo che ai ha pena ad eeprimere peieiDO in prosa. 

'SAl^fel è quello fra tatti i iMbittori ohe lo ha espret* 
io più fedelaiente» aie ooo è per qoórto piA ioteiligi- 

lo oMerterò pinllosto ohe tMo qu es to dettaglio è 
tatopportnao e Hif)pfeHtt(io penfaè rilfeiéft l' eitoei'M^ 
nftedda l' intersMO, <!SfiMriMi« 



■Digitized by 



LiBaosuuv. 343 

terò poaok aotto il $u>go a Priamo i oa valli 
•ohe loateaso yecoliio allevava tenendogli i& 

i tipulita stalla Questi il banditore » e 
Priamo avQpdo ae'precordj prudenti pea* 
eieri stavano attaccandogli al giogo nell' alta 
eaaa : alloca venne appreaaa&doai a loro £cii- 
'ba eol ottoit.mesto tenendo nella deatra ma» 
i|0 vino addolci-.Cttore in un bicchiere d' o- 
re, accioochè non se ne andaaaero ae^noa 
dopo aver libato . Stette essa dinanzi ai ca- 
valli, e.ai feoe.a parlai», .e dìaae: 

Tieni , liba a -Giove jpadre , e pregalo ohe 
ti (accia ritornar di nuovo a casa dagli uo- 
^tùiai liendei : poiehé P animo ti spinge alle 
navi , non però certo di mia voglia . Or tu 
. prega il fiaturoio 14ao neri*nugolo cheria^ 
guarda l'intera Troja : ohiedi a Ini ohe ti 
mandi per messaggiero quell'augello velo^ 
oeeh'é a Ini aopia egn'altco carianme^e 
che ha grandissima forza, volante a destra : 
aeeieeolièiCa¥visandolQ tu. cogli occhi affi- 
dato a hri tenirada-rileilayi dei Danai d«i- 
rapidi^poUed]rif..Ch^ s^ ii' ampio- veggente 

(C2) Questo tratto dipinge Pantica semplicità, e mo« 
•tra la convenienza di ciò che disse Ettore a' suoi ca« 
Talli tuir a^^Asipni d' Aa4rPP«ca • J^it«ithé , Ce##- 
rptti* . • , 
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Giare non invia il »uo messaggero , alIo«a 
io non sapvet . in venin-modo confioUarti • 
stimolarti ad andare alle navi degli Ackei , > 
per quanto ne sìa bramoecf • • 

A questa rispondendo 4i8ee Priamo dei* 
simile : io certo non disubbidirò in questo al . 
•tuo desiderio» ÌMOifétwxkè è buona cosa d-^ 
zar le mani a Giove, (/;er vedere) se avef 
Jie. pietà di noi., > * 

Disse, ediLfeoohio coBianéi all'anelila . 
dispensiera di vexsar alle mani dell'acqua 
pnra.£)Mp«ii«gli£ef'pi«SB09.e fanod^ 
tenendo nelle mani un bacino insieme col 
TaApdjoU'aoqua.i^li diede a iaTair»* Lavato . 
poi prese il biecUere di eua moglie:. indi 
stando in mezzo alPatrio pregava, e risguar*- 
danda al cielo libòil vino e achoMiido può- 
feri (tai) parole : r 

. fiiove padre » imperator d' Ida, gloriosfs-' 
aimo, piassimo « dammi di giunger grato ad 
Achille , e di ottenerne pietà . Mandami pat . 
tuo messo l'augeUa veloee cV^ò a te oaris- 

Simo sopra tutti gli augelli , che ha massima 
forza, volante a destra ; acciocché ravvisan* 
dolo cogli occhi affidato in, lui vada alle na» 
vi dei Danai .dai*veloci-polledb(ù:» 
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* €!otè dim pregando il coosìglier Gio- 
ve lo esaudì . Incontanente mandò l'aquila 
ch'é il perf euÌMimo tra gli alati macchiata 
nero (/a) ^ cacoiatrioe^elie chiamari an- 
che la Bruna . E quanto occupa di spazio la 
porta di alta cameìa d*aotti rioeo, ben 
chinaa a chiave e commessa, tanto da una 
parte e dalPaltra si estendevano le 4IÌ di 
.questa. Sembsò ella a questi Scagliarsi a 
destra sopra la città . Essi veggendola si ral- 
legrarono , e a tutti r aniflio si esilarò nelle 
viscere . Quindi affrettatosi il vecchio mon- 
tò sul liscio carro , e lo trasse fuor del vesti* 
buio i e dèi portico risonante Dinanzi lo 
mule tiravano la carretta da quattro ruote , 
gttidàta dal pradonte Ideo : e dieiro i cavat* 
li , che il v^eeefclo reggendo colla sferaa eac^ 
jciava rapidamente per la città» Lo seguiva- 
no faneme tutti i suoi eaiiv molto kgrimo- 
si , siccome andasse alla morte . Poiché i due 
scesero dalla eittà ^ e giunsero al oampo , 
allora i figliuoli^^e generi ténasmo indiotro 
ad Ilio. . ' 

(/ a) Di qaetta ipecie di efaite 'fsrift AriitotoU 
]a Storia degli MiiiDali L. 9 , e. x3 , e cita appunto qn^. 
tto luogo, aggiungendo che ilteKiMllè valli e nelle pa- 
ludi. Egli però in Tsos di jpcrM diot chs diiimvai^ 
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Ma quéi due noa riuuuidro^ocultiairam-* 
pUMreggente.GioiTe comparendo noi oaai- 
po : egli guardando si mosse a pietà del vec- 
Ohio, e lotto diflso in fiusoia al caoo figlio 

Mercurio: 

• Merourio (poic^à a to sommamemo è c«v 
ro Pacoompagoar P notno*^ ed -oaandiaci 

duttoque tu voi) vattene, e conduci Pria* 
tìkù allo ooooaTo navi dogli Aekoi in guisa 
che nessuno il ve^ga , nè lo conosca* degli 
altri Danai innanzi che giunga a Pelide • 

Goal disto y nè diteonaenti il nunsio Ax^ 
gicida . Immantinente legò sotto ai piedi i 
bei oalaari ineomittibili d'o«^, i quali lo 
portavano ora sopra l' umido ( mare) or so- 
pra la infinita terra insieme col sofSo del 
▼onto (g 2) : prete pov la vofgn oolla quale 
assopisce gli occhi di color che vuole , ed 
altri addormentaii risvegHai/Qfiaata tanon- 
do nelle mani volava il fon» Argicida . To- 
sto giunse a Troja, ed all' Ellesponto yoa'av- 

viò per andarein seonbtaoBa di un giovann 

• • ■ * 

(ga) Virgilio nel 4 dell' Eneide ficendo la tt«tM des- 
crizione propriamente non f« che tradurre Omero ; ma 
il Tasso imitò l*uno e l'altro in un modo originale de- 
gno della sua sublime aggioitatM»^ • dUlU MiilfA dtl 
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negale di primo pelo, di graaiosisaima gìo- 
iventù • Or quelli poiché pasaaiono oltro la 
gran tomba d'' ilo , arrestarono i muli , e i ca^ 
valli aociocché beetsem nei fiume: impe^ 
rooché P ombra era scesa sulla terra. 

araldo mirandolo appressarsi s' avvisò di 
Mercurio , e favellò a Prianio, e gli disse : 

Bada bene , o Dardanide , qui fa mesder 
di buon senno : veggo un uomo, ^ temo cbe 
presto nou andiamo a maleir Orsù via fag« 
giamo coi cavalli : ovvero prendendogli le 
ginoeehìa preghiamolo se mai si muove e 
pietà . 

Cosi disse : scompigliossi al vecchio lo 
spìrito , e paventò gravemente • Gli si arric- 
ciarono i peli nelle incurvate membra : ri-> 
etettesi attonito * Allora Meieurio andando* 
gli presso , e prendendo le mani del vec- 
chio, lo interrogò*, e disse: 

Dove , o padre , dirigi tu i cavalli ed i 
muli per r ambrosia notte, quando gli altri 
mortali dormono ?'Nè tu temesti gli Achei 
ispiranti fortezza , che ti son presso , nemici 
e imphcabili P Se alcun di essi ti vedesse 
per la fosca veloce notte condur tante ric« 
ebesac^qual sarebbe il tuo animo P Nò tu 



aei giovane,, ^ (j^uesto che ti apQpmpagaa è 
yeochìo onde poMa ròpinger |iD uomo se 

alcuno primo ti oltraggi. Ma io non ti farò 
sdfiw^ maie^aoz^ |;i Sverei da qual ajitro vo^ 
lesse fartene: imperocché io t'assomiglio 

M. un caro padrigf (A ^i) . , . \ { \ 

(ia) £ TÌ8Ìbil« da questo Inogo che Omtro itlriittt 
dalla tradisiona avaa conotciato che Dio manda S iàoi 
AbiBàL ÌA aoMMò digli afflitti /• di quelli elio hanno ' 
;l|itDfQ0 del foo sooGono. La Sevittava Qacia è piena 
d'eiémpì, editetdiaionj amminhili di quatta rarità . 
Scoone qni imo ohé^ha mi rapporto iingolare con qo»- 
•ta finisiooo d'.Qpnafo ^o che acea^eir^a aoo funi do- 
po di Ini nel tempo disila sehiaTitdi degl'Israeliti in Bi- 
hilonia* Il tecchio l^obia mandava ano figlio n Hagea*, 
ehtà dei Medi per iàlai pagare d* noa somma oonsider^ 
liiie. Il giOTino ,To}i|a non sapeva il cammino t trova 
alla sua porta un giovine rivestito d'uno splendore di 
màestà che attraeva- l'ammirastone; quest'era no An- 
gelo in forma d' n^mo.. Quest'Angle interrogato chi 
fosse , risponde come Mercurio , con una finzione , o pa^ 
làeglio dire con una verità teologica travisata in una 
semplice verità . Egli dice eh' era dei figli d* Isr^iele ,im 
effetto gii Angeli sono il popolo di Dio, che ii nomina-^ 

Azaria , vale a dire ministro di JH^,,* figlio d' Aruf^. 
ma, cioè figlio della gloria di Dio, come sono propria- 
nente gli Angeli. Tutto non lascia di parer vero lette- 
ralmente . Quest'Angelo conduce felicemente il giovi- 
ne Tobia , gli dà delle istruzioni , e quando è sul pua* 
to di ricever la ricompensa che il padre e il fìglio vo. 
gliono dargli, dichiara d'esser l'Angelo del Signore, 
prende il volo verso il cielo , e sparisce dai loro occhi. 
Ecco una gran conformità, le steste idee, lo stile iste»* 
so . L' esempio d' Omero anterior di tanto a quello di 
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' A questo rispose il vecbhib Priamo dei« 

simile : la è cosi come tu di', caro figlio : ma 
ora qualcheduno degli Dei tiene la mano 
sopra di me; poiché maudommi àlPincon-- 
tro tal compagno-di-viaggio ben augurato 
qual tu sei 9 bello di corpo e di faccia , 'clie 
hai prudenza di mente , e nasci di padri 
eati. : ' 

A lui rispose «U'incootio ilauiino Argi- 
cìda: tutte queste cose o vecchio dicesti 
eertamente a^E»vedne. Mesa via dimmi Qi4t 
e conforme al vero rispondimi . Mandi tu 
forse in qualche luogq moki e piiesiosi te- 
sori pressò uomini stramerì vacoioochè al* 
men questi ti restin salvi ? 0 forse voi tutti 
intimoriti abbandonate la sacra Ilio Fora ohe 
perdeste un uomo così valoroso, dico tuo 
figlio, che in batuglia non cedeva per i^ol? 
la agli Achei: • , . : .. .. 

A questo poscia rispose il vecchio Pm^ 
mo dèi-simile : chi sei tu , or dilettissimo »di 

quai genit^yri nascesti tu che così cortese- 

Tobia proTt clie^esta opinione che Dio nifAd»l-éliQ| 
Angeli in soccorso degli uomini era assai comune, « 
^peftU firn i Pajpiiii ne'piimi tmji% Umd. DédttJ 



I 
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tafento mi paili- d^lb morte del misero à-^*^ 

gliomi a,)? ' 
• A questo di movo TÌq»ose il nunzio Ar- 
gicidas mi tenti ^ o yecehio,' col domandare 
mi del divino Ettore • Io il vidi presso cogli 
ooebi molte volte assai nella battaglia oimh 

tatrice -degli- uomini , e quando cacciando 
alle navi gli Argivi gli uccideva , tagliandoli 
per meaio colP aonto ferro . Noi fermi sta* 
vamo ad ammirarlo : imperciocché Achille 
adiralo con Atiide non {ci) lasciava com- 
battere. Imperciocché io (sono) servo di 
questo , e una stessa nave ben-fabbricata mi 
oondttsse insieme con lui . Son della schiat* 
ta de' Mirmidoni , e mio padre è Politto- 

(i a) n TtffWMm mamn qoi QaìBio perclièlkeeia die 
FHÌuBO ti nottrì iorpnfo che im soldato Gioco oio in» 
fonoftéo delk morto éi Sttoro^ ootto té «iS potette ot* 
iOfo no tegfoto • hk cottemm è ingiusto , e non code oo» 
prò Osievo» ma sopra Msd. Doeior ohe tndnsso 11 luogo 
por modo che lo esposo a questo ridicolo . Qui étU'^nnu, 
dio'olla» 9ùm i^' m$ paroittez H Hm infermi du maU 
.heureux sort dis mon fils? Qumto boa è il sento , ddio 
parole d* Omero , e la Interprete non intese la forso 
della Toce calà • Chi sei tu, dice Priamo , che parli 
cosi (caià) bellamente , politamente y vantaggiosasBOit* 
te della morte dell' infelice mio fifUo? La sorpresa è 
naturale e ragionevole «Priamo non dovevsiiospettaxsi di 
udir loMidisaofiiliopoxlaiNMfiad'iuiMmiOO. (hr 
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re (A: 2) . Egli è ricco e Vecchio al ]|f»arodi 
te . Ha sei figli ^ ed io sono il settimo . Tra i 
quali , traenddJMorte , toocò a me la sorte, 
di venir qua .Or poi venni dalle navi al cam- 
po : imperoochè di buon mattino gli Achei 
oeofaì-nerì pcM^ratmo la battaglia intorno aliai 
città : giacché essi di mala voglia tollerano 
di star oaioai; né i Re degli Aohei possono 
rattener (costoro) bramosi di guerra. 

A qaesio poscia rispose il vecchio Pria- 
mo dei-simile ; se davvero sen servo del Pe- 
Hde Achille dimmi tutta la verità se ancor 
il mio figlio^ presso le navi, ovverae già 
Achille fattolo in brani lo gittQ a divorare 
alle sue cagne (la). 

* (la) Mercurio ti fa ben poco onore con questo discoF- 
•o. La saa prìncìpal eara doveva esser quella di dir 
cose che confortattero Priamo. Come dunque gli viene 
in mente ài •paccknrti per Mirmidone 0 tef irò originario 
d' Aeliille? qual miglior segreto par £ur tramorlir itt 
panr» <|ael pOTen» vecchio? • corno o osa tal nolicio 
BOB doveva egli tesero d'etiw tradito Mo spero d'aver 
iBOftrato più pradeaoa in Mercuiio c<rf dargli ana ge- 
Beotogia dtvotaa ; o toraiagioar altre eiKOidRMB ého po« 
teeaerovaatiawag yaniaio^timofoao di Marno. T. v* 

( 8i poteva eaprimer ^& freddaflaettlo o neaèhUteA 
tta • o Alia dooMMida oofl éiMiialey a cnl poteva te^ 
WÈè. i «aa rltpdau dcaohtrieeF 8i tmerl mi fo*pift di 
salolo metta. Von. iPoet. Y. &t9 • Cumotti « 
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A questo di nuore rispose il iìiiiibìo Ar* 

gicida: o vecchio , non fu Ettore anoor di' 
▼orato né da cani » né da ncoelli , ma giace 
cosi tuttavia nella tenda presso alla nave di 
Achille • È già la dodiceaima alba che cosi 
giace {m a) • Nè però pnnto il di lui corpo 
s'imputridisce , nè i vermi lo mangiano » i 
quali ben sai divorano gli uomini-uecisi^in» 
guerra. Lui a dir vero strascina 
semsa pietà intorno alla tomba dei^caro com- 
pagno , quando apparisce la divina aurora. 
Non però giunge a straziarlo: venendo tu 
atesso ne avresti meraviglia, veggendo co* 
me giace rugiadoso; il sangue d^intomo è 
lavato , ned' egli è bruttato in alcuna parte ; 
tutte le ferite, quante lo colpirono, sono 
saldate • Imperocché molti cacciarono il fer^ 
ro dentro il suo corpo. Tanto gli Dei beati 
ebbero per te cura del tuo figliuolo quan- 
tunque sia morto : conciossiachè essi 1' ama« 
Tano di cuore (ria). 

(ma) Giova mtL dotto di sopii «h'ciooo lol boto 
giinmi cho AcbiUo ttioteioavo Bttoras od oia i fiarni 
lono dodici, 0 1' uno o roltio doi duo Dai luiobt|lioto 
il conto. Tommì. 

(no) Oaoio vono U fino del nio Poomi ooorìnda o 
farcene aontir U nonio f 0 foddisfacendo ol Mio dovevo 

di Poou egli diqpoBss con oqailà lo rioswjpsaio, o lo 
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Ck>sl -du» : nUegrofisese il vecchio , e ri- 
spose : o figlio , certamente è cosa buona 
ofiarii: i dovuti doni agF Immortali : coq- 
eiosmoliè mio figlio , finché visse , mai ncU 
la casa aou si scordò degli Dei che tengono 
rOlimpo ; qmndi essisi rscordaroDodi lui nel 
fato di morte . Or via prendi da ine questo 
bicchiere l>eUo, intagliato, e serbalo per 
te . Intanto accompagnami col favor degli 
Dei fìnch^io giunga alla tenda del Pelide. 
. A questo replicò il nuniio Argicida : Vec- 
chio, tu vuoi teutarmi perchè son giovine ^ 

' pottiiioittl • Stlovidis &a cosibÀttoto psr la cattiva on^ 
M fDeriUY« di ioccombm , ma gì! Dei ti ricordiiMk 
d«II«fa« virtà,«pr9odono onn di fiur niidm al dt 
Ivf '«»ps gli ottori eh' ai variti • Niente è più anniini* 
mie «piante la eendotla d'Oam in ei& ebe liegaaida 
le mprele; ette giatti6ee aitai bene 1' .elogio cbe ne fk 
Onurio • Se il lettore non ti A dato la pena di oèier? tr 
la moialtcà di qneelo gran Poe«a» la aiolà delle belUa- 
ae dell' Iliade è pefdota per Ini; perdendo di vUU il 
princìpal 6ne di qnefto luogo egli non ha letto il tuo 
libro che oOme nn Roomnao ordinario aenaa noiaìo a 
eenea ittrozione, Pop«» 

È diflkile di troTarne altra l^iorchè nelle note dei 
Gomentatori. 1 lettoti rifleitifi e non prevenuti ve- 
dranno in questo luogo che tatta la virtù di Ettore si 
riduce a dei eecrifiej • Né gli Dei , né gli nomini dell» !• 
liade non nooonotcono altra. Questa morale è alquan- 
to diveni da quella ohe integna ii Teieneoo. CeM- 

Fer«* Utt. T. VU. al 
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ma non ti verrà fatto di persuadermi . Tu 
vuoi ck' prenda doni da te natcostameiit» 
da Achille ; io lo rispetto , e ho ribrezzo del 
rubare (oa) oi»de poi non m'incolga qual* 
die male . Io {senza ciò) ti sarò scorta bea 
volentieri anche sino air inclito Argo o so* 
pra ?eloG^ nave, oppur seguendoti a piedi * 
né alcuno oserebbe farti oilesa dispregian • 
do il tao condottiero. 

Disse e balzando sopra il cocchio e i ca- 
valli r assai - giovevole velocemente prese 
nelle mani lo scudisci*» e la redini:, e ins- 
pirò ai cavalli ed ai muli gagliarda Iena . Ma 
nmtre Stavano peTgiua gora aUe corri delle 
navi ed alla fossa , allora appunto le guar-* 
die travagliavano intoruo la cena • A que** 
ate tutte il iranaio Argicida infuse sonno: e 
tosto apri le porte e levò le stanghe, ed iu- 
trodnsae Priamo , e gli splendidi doni nel* 
la carretta . Giunsero poscia alla tenda di 
Pelide, alta, che i Mirmidonì aveano cos* 
trutta al Re ugliando legna di abete, e la 
soifittaron disopra d^ irsute canne mietute 

(C a) Omero chiama espressamente un furto il regalo 
accettato da un serro senza saputa del padrone . Ciò 
mostra quanto foisero severe le nozioni della giustizia 
al temjpo di ^uol Poeta • Euììmìo • 
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dal campo; intorno poi aveano fatto al Re 
un gran cortile con folte croci : la porta poi 
era saldati» da un sole stangone di abete, 
gran chiusura di porte , perciocché tre A- 
chet et Tolevano a serrarla a forsa, e tre pu* 
re ad aprirla ; dico degli altri , che Achille 
la chiadeya anche solo. Allora Passai-gio* 
Tavole Mercurio aperse la porta al vecchio^ 
ed introdusse i chiari doni destinati al piè« 
veloce FeKde: scese poscia dai cavalli in 
terra, e disse : 

O vecchio , io sono il Dio immortale Mer^ 
eurio che v^noi a te • Lnperoccbè il padre 
mi diede a te per tua scorta. Ora io torne- 
rò addietro per non venir sotto occhi di 
Achille : che sarebbe sconcia cosa che un 
Dio immortale cosi palesemente favoreg- 
gtasee i mortali (/? 2) • Tn entrato prendi a 

(/7a) Vuoisi che con ciò intenda non esser decente 
clie gli Dei compariscano in persona, ma il testo sem- 
bra piuttosto (lire non esser conveniente che un Dio 
favorisca a tal segno un mortale . Ciò sart>bbe strano 
nell'Iliade che tutta è piena di protezioni eccessive 
delie varie Divinità. Ma nemmeno il primo senso non 
èilpift esatto; poiché quantunque generalmente aia- 
T«r0 «he gli Dei ami tolevaso comparir nella loro Ibr- 
aia , poro HHaorrc • Tetidc» non che Iride ateata , ap- 
parvero più d*ttna volta agii nomini nel loro aapetto 
Mtimle . Oaierfiai inolile die Mercurio efe qei aotto 
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lai le ginocchia , e prega per il padre e per 
la madre dalla-bella-chioma , e per il figlio 
acciocché gli commuova V anima • Cosi det^ 
to parti Mercurio ver l'alto Olimpo • 

Priamo allora smontò dai cavalli in terra , 
e lasciò quivi Ideo^ che rimase a castcfdir i 
cavalli ed i muli • II vecchio poi a dirittura 
venne alla casa dove Achille caro a Giova 
sedeva, e vi trovò lui medesimo ; i oompa* . 
gni sedevano in dìspaf-te: due soli , T Eroe 
Automedoate ,ed Alcimo ^rampollo di Mar- 
te astanti stavano servendolo ( in quel pun- 
to avea egli lasciato di mangiare e di bere » 
ed eragli ancora ìnnansi la tavola )• Non 
s'avvidero essi quando Priamo entrò» ed e- 
glt accostandosi prese colle mani le ginoc- 
chia di Achille , e baciò le mani terribili , 
micidiali 9 che gli avevano uccisi molti fi- 
gliuoli , siccome quando un uomo è colto da 
grave sciagura , che avendo nella patria uc- 
ciso alcuno se ne va in un altro paese , pres- ' 
so qualche uomo ricco , e i risguardanti so- 
no sorpresi di stupore {g a) cosi Achille 

la forna d'an Greco, perciò la decenza non poteva pii« 
tir nulla s*eg1i si mostrava ad AchiUe q«al «ntt ma- 
stra to a Priamo . Cesarotti . 

(fa ) QuMto luogo mi fa tempre ricordar della for- 
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Veggendo Priamo Dei-Minile stùpl : stupi 



presa in cui fa Tulio Anfìdio aTlorchè Cnrìolano andò 
a cercar presso di lui un asilo . Leggasi questo tratto di 
atoria presso Plutarco, e visi veilrà dipinto ammirabil- 
mente il costume di que' tempi indicato nella compara* 
«ione d' Omero . Mad. Dacier . 

Qual rapporto tra un uomo che ha perduto suo Bglio 
«ccìso per le mani d'Achille, ed uno che ha commesso 
un omicidio egli stesso? Mi ti dirà che la comparazio* 
B# cade sali' atto, e non sallo ftato delle persone ; ed 
io rispondo che se la comparazione non è tempre accon* 
da a f«ppr«teDtar la titaasione , i\ che aaroUi* m«(lio , 
altneno bob dot alloiitaatmoootlstnBafBOttto lo tpiri« 
to del lettore ch'egli aie costretto a provarne qb ten» 
timento affatto diverto. Posa* io, a cagioo d* esempio, et- 
ter colpito Qgnalmente alle vista d'on padre a coi ven* 
ne ncciso an figlio, unica speraosa della ana famiglia » 
e rispetto ed nn omicide che fofgo dalla giostiiia che lo 
p^fsegnita? Terr«fie«. 

Esaminatido bene il Testo» come fece Mad. Dacier , 
la oompeiacioae cade principalmente anlla sorpresa d'A^ 
chille , e degli altri paiagonata a quella che prova nn 
nomo a coi si presenta un omicida • Ha <{aal gran sor> 
presa è questa che nn forestiero dopo aver ncciso nn 
altro nella sna patria vada in nn paese ttraniero a ti» 
fuggirti totto il tetto d'un uomo ricco? Mad. Dacier 
dice ch'egli ci era per Ikrai espiare del tuo delitto: 
questa è una circottansa che non si trova in Omero » o 
che quando vi ti trovasse non gioverebbe gran fatto. 
In ogni caso la sorpresa di qpel licro non sarebbe che 
di sempriice curiositi , laddove quella d'Achille alla vi- 
sta di Priamo era accompagnata da cento affetti . Farmi 
che una tal comparazione non possa appropriarsi bene 
che all'atteggiamento 'ii Priamo, e in tal *ipn8o la spro- 
porzione stessa fra la condizione di f|nei Re e quella 
d' uo. omicida può fender la comparazione più piccan- 



vano anco gli altri , e si guardavano m viso 
scambievolmente • Priamo aupplioando a lui 
così favellò (r a) : 

Achille agli - Dei • somigliante , ricordati 

• 

, te . Qoel misero Teecbio» potaa dire Omm, emise «con 
etteggiemeeCo coti oonfnio e epevcnteto, che kwgi del 
prenderlo per ah padre dolente per il fi^Uo nceiiO', 
sembre egli itet io un omicida penegoitAto ohe trema 
ad cisni pano> uè aa ove trovar on aailo. Ha in tal ca« 
IO eonTenira fiasar Io api rito dei lettori •oir«ttig|ia<- 
mento» allontanandelo dagli altri ponti che diaeoidaoo 
dall'oggetto principale. V. t. 634 segg. Cesarotti, 

(ra) Priamo, diise il PepO| a' piedi d'Achille sareb- 
be un qoadro ammirabile per on pittore di genio . Che 
direbbe ora te lo vedesse eseguito da nn artista illastre 
della sua nazione» il Signor Hamilton? tutta la pittura 
d' Omero vi è conservata egregiamente . Priamo in manto 
regio -è prostrato a' piedi d'Achille, è accollato con 
tntto il volto su quella mano terribile ; Achille è ee* 
duto abbandonando Id mano al vecchio con una trascu* 
rante clemenza , e guardandolo In atto misto di stupo» 
re, di sdegno affogato , e dì compassione involontaria; 
una folla di spettatori mostra nei varj atteggiamenti 
ammirazione , curiosità , compassione , interesse ; il cor- 
po di Ettore è traveduto in disparte, e una lampana 
semilugubre illumina la trista scena notturna . Il Pit- 
tore ha espresso ciò che potea mostrar la sua arte , ma 
ella non poteva esprimere il gruppo sublime d'idee che 
risvegliano gli epiteti Jati alla mano d'Achille nel 
punto che Priamo la bacia. Ecco la gran differenza fra 
le due arti sorelle. La pittura la più felice è un testo 
che ha sempre bisogno di un po' di cemento , la poesia 
è ona pittuim che mostra anche 1' invisibile . Cesa" 
rotti . 



« 
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di tuo padre {s 2) , d' età uj^ale a me , sulU 

trista soglia della vecchiaja ; e for^e i cir- 
convicini cbe gli atanno dintorno lo trara- 
glìaco^nè havvi alcuno che alloutani da es- 
ao il dauco e la airage (t a). Eppure egli 

(sa) Priamo col Tero artifisio dalla natura non usa 
vc^on preambalo , ma coglie totto e direttafneata il 
ponto più efficace e toccante del ano diacorto, presen» 
tando ad Achille in se stesso l'imma^nt del veccbio 
patire: ossèrTÌti ch'egli termina come incominciò , ri- 
petendo la stessa idea , e ribattendo quel colpo che 
s' accorge aver fatto il maggior effetto aul cuor d' Acbil« 
le . Pope . 

(^a) Si loda a ragione dai Critici la finezza d'Omero 
nel far che Peleo diventi in certo modo presso il Bglio 
r intercessore di Priamo : ma non so poi se meriti uguali 
elogj 1* insister su i rapporti dei due Tecchi , e il rap- 
presentarli come somiglianti nelle circostanze domesti- 
che. Peleo non avea comune con Priamo altro che la 
vecchiezza, e l'afflizione per la lontananza del figlio, 
non però mai confrontabile coli* angoscie del padre di 
Ettore. Quanto alle stragi e ruine da cui Peleo si rap> 
|trpsenta minacciato , queste «on hanno verun fonda- 
mento verisimile, non che vero. Chi mai ne intese a 
parlare? Achille non ne avrebbe arato almeno un cen- 
no da TetideP e non sarebbe egli volato in soccorso del 
padre? Quel eh' è più , e forte un messo sicuro per gna- 
dagnarai la grazia d' nn potente superbo e irritato ^ quel- 
lo di porgH «otto gli ooobi il malaognmto apettacekidei 
•noi fl& eari oppretti dt aeiagara inarabili , % dè ' 
mam vaiMa apparenaa che ginatiSqlii qua talivMgi^ 
nasionef Noii è and oatmale e oomoe di abbovrir 
tutti coloro «beoi fìinottano con gnitniti ainittri pre- 
aagj ? Con q nette riiletaioiii ai è orednfeo di dover nella 
Ven^Teet. amaccar i coloffi del qoadro di Peleo , con- 
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sentendo che tu vìvi gode neli' animo , e 
spera tatti i g ìorni di vedere il caro figlio ri- 
tornato da Troja . Ma io sciaguratissimo ! che 
generai valentisaimi figli nelP ampia Troja, 
è oggi mai sto per dire ninno di loro è rima- 
. sto in vita {v 2) . Cinquanta ne aveva io quan- 
do vennero i figli degli Achei: diciannove 
nati a me di un sol ventre j e gli altri me gli 
avevano partoriti le donne nella mia casa; a 
molti de' quali il fiero Marte sciolse di sotto 
le ginocchia. Quello poi che unicorni resta- 
va, quell'Ettore cb' era il difensordi loro 
e della città, questo tu poco fa lo uccidesti 
combattente per la patria {u a) «Per lui ora 
ne vengo alle navi degli Achei affine di ris- 
cattarlo da te, e t'arreco infiniti doni. Or 
tu 9 Achille , rispetta gli Dei ed abbi pietà di 

•ervando solo quei rappmti die pntetrano commilOfer 
Achille senza irritarlo. V. w» 659 • CetW^otH . 

(v a) Quest* è ud' ettgeraeione a cai è tpinCo dalla 
sua calamità. Ettore era il più caloroso de* stioi figli; 
il colpo che gli rapi Ettore la r«M in etto modo orbo 
di tutti gli altri . BitAuH . 

(uà) Qaesto cenno non è fatto a caso. Esso dovea 
Are un bnon effetto salPaninio d* Achille, non solo 
perchè un uomo di valore ne ama naturalmente un al- 
tro , ma perchè con ciò viene a dirgli che Achille non 
deve conservar odio ad Ettore, il quale non combattè 
contro di lui per alcuna inimicizia , ma solo in difetA 
della 6IU patria ^ come lo eti^er* il dorerò • . 
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me steMO , ricordandoti di tno padre • Io so» 

no più miserabile : poiché soffersi ciò che 
nessnn altro aofifene sopra la terra, di ap- 
pressar alla bocce la mano dell'uomo ucci- 
sor-de'-miei-figli (xa). 

Cosi disse: ed a luì eccitò desiderio di 
pianto per la memoria del padre. {Achille) 
prendendogli la mano, allontanò placida* 
mente il veccliìo • Ambedue ricordandosi , 
quello di£ttore omicida, piagneva dirotta* 
mente prostrato dinanzi ai piedi di Achille ; 

e Achille piagneva suo padre , ed a vicenda 

# 

(jca) Questo tratto energico e libero con cui Priamo 
chiude il suo discorso , meritava U' esser osservato dal 
Pope assai pià che )a ripetizione sopraccennata . Esso 
dee suppersi strappato di bocca al vecchio dalJa sua tra- 
gica situazione, e interrotto da singhiozzi e lagrima. 
Potrebbe questo « dir vero sembrar ardito ; ma è da ri* 
fletterti che il rammeiitarti da Priamo i tanti figli che 
forono la Tittiaft d'Achille , e la neeettità di por ]»• 
citigli la meno, laindirettafiieiite l'elogio al di toi va» 
loie» e alla di lai ttraordiDaria potenaa. Io dunque , 
dovea dire Achille , io tono il vincitore del più gran* 
d'Eroe di Troja , io tono il detolatore della iemale 
migliagli veodicator dei Greci, la Divinità pnnitrice 
di Troja ; e p«i« «n padre, on Re è cottietto mal avo 
grado a auiliafti a' miei piedi , ad aflofur la natara , • 
a baciarmi la mano implorando da me il telo conforto 
che gli retta . Goti si adorano ancora gli Dei dopo che 
ci hanno flagellati • Achilie è por an Nnme terribile! 
L'orgoglio Itttingato da quatte idee perdona all'umani» 
tà« c ti latoia icappare nn /overo vuchht CgmriaiH • . 
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talìFDilta Patnodo : e i loM-gomai ti tfiurge- 
▼aao perla ctsa (> 2) . Ma ^chè il dmae 

Achille ebbe ristorato col pianto, « che 
il desiderio di eno ^i ntel dalle viscere e 
dalle membra, tosto alzossi dal seggio, e 
aellevò colia mano il vecchio « compassio- 
Qiando il caauto cape e^fi canato meato ; e 
sclamando disse alate parole : 

Ah misero! molti mali certo aoffristi nel 
tuo^animo: come hai tu sofferto di venir so- 
lo alle navi degli Achei dinanzi agli occhi di 
un nomo che molti e gagliardi figli ti aeci« 
se? Tu hai certo un core di ferro . Or via aie- 
di nel trono ; lasciamo riposar del tutto nel'» 
l'animo le doglie , quantunque afflitti. Im- 
perocché del tristo piloto non ci verrà infi- 
ne alcun prò ; ohe gli Dei cosi destinarono 
ai miseri mortali, di vivere aiBitti: ed essi 

(y a) Achille che consola Pmmo» • iMocia il suo do* 
Io re a quello di quel Re, fa qoaai scordar la barbarie 
ch'egli eiercitò aopim il cadaTere di Etton » BiUubé . 

Qaesta scena muta di lagrime fra dae personaggi coti 
disparati , è più elo({aente d' ogni diftC Ol» 0> e la più pr*- 
ioed* kcìone «l'aiiMUBità. Gonfien^ Mser sena' anima 
perADB restarne commoeso , e per non sentirai a som^ 
tare ana'foila d'idee toccanti e iitmttive nq ile vicen- 
de della sorte. £Ua ricarda V immagine sublime di Me^ 
rio che siede pentolo e rooùto ralle io? ine di Cartagi' 
ne. Ceiav0Ki.. 
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poi sono sgombri di cure (za) • Gonqio8sia- 
chè 8ul limitar di Giove giacciono due botti 
dei doni che dà , (/' una) di mali , 1' altra di 
beni (a 3) • Cui meschiando abbia dato {di 

• 

(«o)<l»ero ci «rea finora «ostiito In Aohilbmi^Mp- 
«ìere intrepido » ova «e lo «ippresenta come an >nonio 
-pienoni ragione e di acceUedti principj . Questa -é nnn 
-gran prora del giodinìo d'Onero di af«icelo lìnahne»- 
«0 £itto eonparire eotte inetto aspetto: «anta di ciò il 
Jottora tton «TrcUie «tfgoasdato qnetto firoe che d'un 
•ooohio indifferente . jLa grand' arte daA Poeta oonsittn 
neir aver risefl)ato al «fine deìPaaione i traCti pi& &vo« 
rabili dei carattere d'Achille: con questo aeaso il let* 
toro .retta colpito da un* idea di graodeasa, e ti finisce 
coir amar quell' Eroe che tino ailoia non crea fatto 
ohe sbaloril irci . Pope, 

. (a 3) L'idea di queste due botti che Omcto colloca 
qui alle due parti del trono di Giove, non «è nna sem« 
plico immaginAzione del Poeu . El!a genibfa tratta dal 
linfruaggio , e dalle immagini degli Ebrei , e «opra tutto 
da quel passo di Davidde Saim. 84: Quoniam Deus ju- 
dex est , hunc humiliat et hune exaltiU ; quia calix in 
manu Domini vini meri , pleiuu , ti inolinavit ex 
hoc in hoc ; verumtamen fax ejux non est exinanita f 
bibent omnes peccatores terrae . Ecco le due tasse pres* 
80 Davidfle , come due botti presso Omero. Quindi son 
nate quelle espressioni cosi frequenti negli scritti dei 
Profeti, la tazza del furore, la coppa dell' indegnazio' 
ne, la coppa della tristezza. Platone die condannò 
questa finzione d' Omero era ben Inogi dal aentiroe la 
bellezza . Mad. Dacier . 

L'immaginazione delle botti viene enunziata nel te- 
sto con qualche ambiguità, che si è procurato di ris- 
chiarare nella Vers, Poet. V. v. yai . Noterò qui che il 
frissiuo imitando quesio luogo d' Omero lo modifìcò ia 
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€sse) Giove godi - folgore, questi talvolta 



un modo opiritoso ed originale, con calti rende ragio- 
ne perchè nella vita siano tempre più i mali che i be- 
ni. Finge egli che ogni anima innanzi di scender in 
terra debba per voler del fato por le maui in due vasi 
che stanno in su le soglie della vita , e prenderle poco o 
molto di ciò che vi è contenuto, e ch'ella non sa che 
sia. S'ella mette prima la mano nel vaso de' mali, te 
ne spaventa, e pensando che di mali pnre sia pieno an- 
che l'altro vaso, vi mette dentro solo le prime dita , e 
quindi non n' estrae che un po' di bene , di che si pen- 
te, ma tardi. All'opposto se comincia dal vaso dei be- 
ni , lietissima di ciò che n'estragge, e credendo che 
beni pure si trovino nel secondo vaso , allarga la mano 
quanto può, e ne prende nna dose più ampia : quindi 
in ogni modo la somma dei mali snpera sempre di mol- 
to quella dei beni, che tocca agli nomini in sorte. Non 
poMO qui omettere un insigne squarcio di Quinto Srair» 
ii«o, Of« quel Poeta induce Nestore a eontoler Podali- 
rio disparato per le morte del Arttellò Macaone con 
mn' innagtne^iferfa, ma pur della medetìnw specie. 
l/j^tmi seiagnra ogni mort^U attmée^ 
1/ ùifamtMMa, e la marte : al par coperta 
Fia di terra ciatcua poi ^*aHia scorta 
La via iteua di vita > e non già quale 
Ciascun vorrla ; che hem e mali m deh 
Sulle ginoeckU degli Dei san posti 
lìttti in un fascia ammonticchiati e mistit 
Nè éegU Dei li vede alcun , che intorna 
Son d*ùnmensa caligine coperti , 
. E inosservati e inaspettati a caso 
Escono al giorno: il fato U fato istesso 
Stende ad essi la man, ma non il guardo. 
Che altrove il torce, e dall' Olimpo in tarm 
Gli riversa confusi^ ed altri altrove 
QU trasporta ^sal venta aura di torta . 
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a' incoatra nel male, e talvolu mI bene; 

Quindi Uhr $rUté 4eiagura inool^e 
V uon ntto e giusto , ed al malvagio intona 
■Anco malgrado suo brilUi fortuna . 
Quimii pur è che senza intoppi e scottd 
Questo di vita disugual sentiero 
Non è chi calchi , ma tra lacci e scogli, \ 
E fra ntUtonda di tempeste e calma 
Cade e risorge , or consolato ^ or mesto 
Vario da ih, nè mai beato appieno* 
• Cesarotti . 

Qualunque sia 1* origine dell'emblema delle due bot« 
ti , si vede però che questo non supponeva che un solo 
••sere dispensator del bene e del male. Questa idea pri- 
mitiva ha ciò di singolare in Omero, che l'opinioni 
dei popoli ove è noto che questo Poeta viaggiò, erano 
assolutamente contrarie a questo sistema. Gli Cgìziaoi 
facevano Tifone autore del male . Presso quel popolo 
Omero avrà egli attinto quest'idea così conforme ti 
cri dogmi degli Ebrei ? Sarebbe mai della nata» àoU 
l*uomo rischiarato dai primi lumi della ragione di aver 
su i punti fondamentali della sua esistenM morale del- 
le idee più semplici, più grandi, più giuste di quelle 
ch'egli si forma quan do abusando delU ragione preten- 
de di ragguagliar aMe sue misure quelVEmere onnipo- 
tente eh' egli non può concepire? Tali furono i PiloiO- 
fi che credettero di hx ingiurie a Dio lupponendolo n- 
gualmeote entor del bene e del mele . Plntaroo applen- 
disce alle belle tcoperU che fecero imD?|inando ;doo 
bei opposti 9 l'nn de'qoeli è antor del male e l'eltro 
(del bene , e ti borie d'Omero , delle tue botti» e del 
* Dio dispentetore che mescole , die* egli , i* beoi'e i meli 
come fa un UttoUiro dai vini ( eapelieòi) . Qaetfere el- 
lore le mode di ettoccer indistintamente totte 1* antica 
mitologie: me il motteggio di Plutarco non potè far 
torto elle gintta e rablime ellegorie d» Omero . 1 mot- 
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cui posefii abbia dato della trista botte , lo 
rende soggetto - ad - oltraggi, e lui la mala 
Calamità {ò 3) agita sulla divina terra , e se 
ne va ramingo non onorato né dagli Dei, né 
dagli uomiioi . Cosi pure gli Dai diedero a 
Peleo nella -sua nascita illustri doni ; impe- 
rocché era fornito sopra tutti gli uomini di 
felicità , e di ricchezze , ed i mperava ai Mir^ 
midoni , ed a lui, quantunque mortale, die- 
dero in moglie una Dea • Ma Dio impose un 
male anche a questo, che non gli nacque 
nella casa prole di successori nel regno , ma 
. un 8<^o figlio ingenerò di •cortawvita (c 3) « 

teggi non hanno che on tempo, e seconiio Fopiniona 
ingegnosa di Shaftesbury , essi servono di pietra del pa- 
ragone di ciò eh' è buono e ragionevole . Roche/ori . 

(*3) La espressione del Testo è bubrostis , che vai pro- 
priamente un' esf rema j^enuria^ una fame desolatrice: 
indi passò a significare le sciagure, e Tafflizion) estre- 
me di qualunque specie. La fame è il più orribile di 
tutti i flagelli , e tutti i vocaboli generali ed astratti 
furono prima particolari e appropriati a cose sensibili . 
Nel medesimo $enso calamiias, eh* è propriamente la 
distruzione dei calami, o gambi di frumento, la gran* 
cline ^ divenne i) termine espressivo d'ogni dit^grazia. 
Ogni lin^a fìi pnma raaticale , e poi cittadina . Ceio* 
rata, 

(cS) Qnetlii oettno è orae on còmpento alla perditi 
ài Priamo: io t'ho noeìao il figlio , semlm dire, ooa- 
•olati, che aar^ neeiso aadi'io, o U aio morto olmone^ 
ti ? ondiolioià • Cu§ntH . 
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irò io petto «vw eom di Itti qmatMqoQ vec* 

chio, ma assai lun^ dalla patria sieda m 
Troja recando afianiù a te ed a' tuoi figli* 
Ajtthe te una veita, e> Teeehlo ^udiiiiiD&ee^ 
sef beato posseditore di quanto contien«i 
Msaìk sopra tra Lesbo sede d» Maom-^ e ti» 
la Frigia e P infinito Ellesponto {dS). Di- 
cono che tu, o* vecchio y fioristi e delle iic-« 
oheaBO! di* questi paesi, e per figliaelanaa. 
Ma poiché i celesti ti trassero addosso tale- 
sciafura , sempre la città è assediata da bat- 
taglie e uccisioni - d' - uomini . Tu però sof- 
fri, nè voler in perpetuo tormentarti nel 
tuo cuore • Imperocché nulla ti gioverà l' af- 
fliggevi per il tao figliuolo, nè lo farai ri- 
sorgere; ben Co innanzi soffrivaiqualche al- 
tra sciagura 3) . 

{d3) È certo che il commercio do vea molto fiorire nel 
regno di Troja-, di che )« ricchezze di Priamo non ci 1a- 
■ciano- dubitare . Erano gli Stati di questo Principe mol- 
to vantaggiosamente titaati, stendendosi sopra tatta la 
cotta ocoidoDtaio doirElloapootOy compreso?! pare l' i- 
•olo di Tooodo • di Ì«ailio che a quelle appartencvatio; 
«miio saputo f Trojan! approfitteni di qaoata felko 
dtnailiino per applicarti at commercio ed alla aavlft- 
ifioiie. Atmiio buoni porti, ed eccetlenti artefiel per 
hr vatCiìU. Shea ed* Antenore esiandio dopo la rovi- 
aa della patria Ibiono in ittato di preparar nn' armata 
lavale attai oontlderaliiTe per.andartene a cercar noovi 
aeggi ove ttabilirti. Go^l . 

(#3) Taleadif» morrai la tacito. Qiò che àohilla 
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A questa replicò il veeobio dei - aimile 

Priamo : non far eh* io mi segga in trono , o 
allievo di Giove ,(ìao a tanto che Ettore già* 
ce insepolto nelle tende: ma scioglilo im- 
mantinente , acciocché Io vegga cogli oc* 
ohi. Tu intanto accetta i molti doni» eh' io- 
ti portai : oh possa tu goder di questi^, e ar* 
rivar nella tua terra paterna , poiché me la 
prima volta lasciasti vivere e vedere il lu* 
me del Sole. 

A questo bieco guardandolo disse il piè*. 
veloce Achille : orsà non m^ irritar più ol- 
tre , o vecchio : io stesso ho già deliberato 
di rilasciarti Ettore ; che dalia parte di Gio- 
ve venne a me nunzia la madre che mi par- 
tori , figlia del vecchio marino. £ m'accor* 
go io pure y o Priamo , nel mto intendimen- 
to, che qualcuno degli Dei ti condusse alle 
veloci navi degli Achivi« Imperocché no» 
avrebbe osato alcun mortale di qua inol- 
trarsi nel campo , neppur se fo^c assai gio- 

dice qui a Priamo è affatto Io stesso che ciò che disM 

Daridde , quaii'lo dopo la morte del figlio che aveva 
vuto di Bersabea , s'alzò di terra, e cessò di digionare^ 

e di pìan^^ere . Nunc autem, quia mortnus est , quare /c«f; 
junetn? numquid poterò rei>ocare eum amplius? Ego va- 
dam magis ad eum ; ille vero non ret^^rtetur ad mt • 
L. a j o. la ^ f . a3 • Mad» Dacier • 
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mie • Coneiossiacliò sé sarebbesi occultato 
alle guardie , nè facilmente avrebbe smosse 
le stanghe delle nostre porte* Perciò ora 

non mi'sommuover più l'animo coi dolori, 
perch'io non ti cacci , o vecchio , fuor della 
tenda ancorché supplichevole , e non tras- 
gredisca i comandi di Giove (/3). 

(f^) Ogni lettore, confessa il Pope, dee restar sor- 
preso di veder Achille entrare in cosi furioso trasport© 
«enza veruna apparente ragione. Pur egli postosi a cer- 
carla , crede d'averla trovata nelle parole di Priamo 
colle quali augura ad Achille ch'ei possa arrivare nellA 
ma terra paterna , parole che secondo quel Critico e- 
quivalgouo ad una preghiera indiretta perch'egU ab. 
bandoni 1' assedio di Troja . Il Rochefort adotta questa 
•piegazione come ottima e guastissima; all' opposto il 
Bitaubé la trovò più ingegnosa che nttorale ; a me Mia* 
bra una visione sansa fondammitoy • appoggiata a ri* 
flessioni solistiche. Nella rìtpoiU d'Achille non v'é 
una parola che possa far eofpettare il mMo che ered« 
di trovarci il Pope . È viall^è die il cenno di V^^m» 
non è che nna politena fatta ad Achille 9 allnelTa a di 
«he queeciaTea detto di dover egli stesso morir eotto 
Troja . Il contrattenpo d' Achille non ha dnnque prat- ' 
ao Omero altra ragion snfficiento che il ano Tiolento • 
heatial caràttere irritato di tentirii importnnar collo 
preghiere per nn'aiiono ch'egli in fi»ndo non fa che a 
eontroenore, e di eafar ooatretto in certo modo ad in. 
tenorird per la moiete iè\ ano nemieo * Pipememo questo 
dato non wri però difficile di trovar nella natura di che 
rendera qnecta bmtolitiy non dirò meno odiosa, ma 
nieno aatnrdn e inconcepibilo di qael che Mmbm; e di 
,moaCKar come' la eteam cagiono che prima OTca nel di 
Itti animo detuto pietà» vi poteHo indi .« pcco deakw. 
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' CóBi dille ^éd il reccUo temè, ed 

furore. Achille ■*•!« iateMirlIt» ma rettala Acliiile, 
Tfihil citius arescit quam /acrjpina; iotendi, ove si trat- 
to delle altrui sciagure .Achille era gii sazio di piange* 
Ère*, ciò bastiva percbò Priamo dovette usargli il rispet- 
to d'aaciagar le sue lagiime: i piagnistei di <piel vec- 
chio lo importunavano; la natura stessa dovea cede- 
re ai caprìcci della sua volontà. È proprio dell' uomo 
potente e pieno di se di ascoltar con dispetto e eoa 
tioja lo sviluppo di qufgli adetti eh* egli non sente , « 
d'irritarsene ancor di più quando crede che il non sen- 
tirli possà attribnirsegli a carico . Noi ne veggiamo gli 
esempj perfino nelle nostre fredde amie ieie . L'afflizio- 
ne d'un amico ci costringe a mostrarci afflitti alroea 
pef decenza . Nulla di più comune quanto di veder di 
questi amici tranquilli e Hlosofì, dopo aver fatto pom- 
pa dei luOf^hi comuni delle consolatone , mal contenti 
del poco effetto della loro agghiacciata Rettorica can* 
giar i conforti in rampogne , trattar l' amico da ioiOiiM* 
to , e vendicarti cogl' insulti dell' obbligo in col aeol- 
bra fnetterli di portar piàa loogo di qaol ohe vorrolH 
bero la niatcl«frad^4M«dogH**ClMMrà poi to il .dolor 
di chi piange ola o potia 'aoriibffar aaa querob di qoaU 
dio « OaW fc MMMMaf M è appaato iLoiaodi PriaoM : 
H iÉo «iMi'^diiploift BitM, lo «no Immo «ho ti dif- 
ibftdo oéllft di lut-ìodi', accOia , oadta taoaiido, Aebil- 
•lo d'o?<lrto.|lH¥alO'di Hto. Qoatm tvoI donano Vfdor 
I^HaiiMi «HtfiiolatO 9 « fretto , per togliotai AtfU «echi il 
^pnNWA MÌK tao dNMiè • Qìm^ tato oia i'iotoodì- 
•MrfM d* AehiYlo 60I oMM io /mm bott i» , allor làim 
#iHO eb*H t^'lamil Mfo di BtIOi» »^4MÌii diparto 
'^éié Frioino net ^o<f»ito , «oMOodo > Ofl^ang» y che il 
%ldrO ftt ^redefio «oo'piwompotio io liiiOfol«»ed Àchil- 
k »iolt '^mk tmtoto d* » ii|l» oo > 0 fio{tpoc4fioo.infal libi- 
ita t»ii H.Wi t ) . «ti »o>to ado o f m dol tour d' Aobi* 
lké4lte|«o»t«. yoMiiio iniOMAlo, io lon^dii.ioii*». 
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di al parlare «Pelide poi balzò a guisa di leo- 
ne 3) fuori della stanza , né già solo , che 
lo accompagaavano i due scudieri V Eroe 
Atttomedonte ed Alcino , i quali dopo il 
morto Patroclo erano i più onorati da Achil- 
le tra' suoi compagni . Questi allora sciolse- 
so dal giogo i eavalli e le mule , ed introdus- 
sero il soaoro araldo del vecchio» e lo po- 

• 

lio «legnaia di contolwd^ flii mb p«nÌDO «UbMnto ■% 
pianger eon te; e bob ti baiti P ti eoonadlo 4i metterti 
ìb erifl» 9 e Oli éifBbbidimi t • ebe? vomitì ancbe ob* 
Migami a piaafer a tao fiaio? preteBdi fbne ^Af io biÌ 
peBta 4''a?er bccìio il mio BeBiioo?oeiM di fiiBeitar la 
ÌBia vista , o rallegrati , o guai a te. n gran torto d' 0* 
mero Bello parole d* AohiUe li é di non aver «tpwito 
abbattanaa qaeiti eentimenti , o di nverlo fktto- in nii 
modo strano, e sopra tutto di non OYerci fatta verona 
prepmasioBe, poiché neUa parlata pi«eedente di Pria- 
mo BOB ▼'è Bolla che potesse dar inogo a oosl bestiaio 
risposta . Qoosto trasporto odioso potea trasformarsi in 
an tratto caratteristico naturale ed intieMManté ,facen« 
do prima che Priamo si abbandonaeso con qualche in- 
temporanea ai trasporti dell'amor paterno »o che Achil- 
le facesse sentire che se Priamo in Ettore vedeva il fi- 
glio, Achille ravvisava in esso Puccisor di Patroclo. 
Questo è ciò che s'è fatto nella Vers. Poet. V. le duo 
parlate v. 766, v. 77! . Cesarotti, 

{g3) Egli esce veramente come un leone furioso che 
va a consolarsi colla sua preda . Questa ansietà di an- 
dar in persona ad esaminare i regali , e cavarli dal for- 
ziere, forma anch'essa un tratto di quel carattere no- 
bile e interessante che il Rochefort ammira in Achil* 
U? Cesarotti. 
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aero sopra una aedia • Levarono poi dalia 

beii-liscia carretta infiniti doni del capò 
di £ttore , maiasciaroao due pallj , e una 
ben -tessuta tonaca , acctocchò coprendo il 
cadavere Io desse da riportare a casa • Ghia- 
mate poi le ancelle ordinò di lavare il cor- 
po, ed ungerlo d'intorno, tirandolo però 
in disparte acciocché Priamo non vedesae ' 
il figlio ; per timor ch^ egli vedendo il figlio , 
non potesse rattener il rammarico nell'af- 
flitto animo » e ad Achille non si suscitasse 
il caro cuore , e non lo uccidesse contro gli 
ordini di Giove • Poiché dunque le ancelle 
lorebbero lavato e unto con olio y e posto- 
gli d'intorno il bel pallio, e la tonaca, lo 
atesso Achille levandolo lo pose sul letto t 
ed i compagni insieme con esso lo portaro- 
no sulla beii4isoia carretta • Ululò poscia, e 
chiamò per nome il caro compagno: 

Non ti adirar meco , o Patroclo, se sen- 
tirai, quantunque nell'Orco, ohe io diedi 
riscattato il divino Ettore al caro padre . Im- 
perocché mi diede regali non dispregevo* 
li {h 3) , ed io «di questi a te farò parte sic- 
come couviene. 

(A3j Achille ipiuge la vendetta di Patioelo tino alia 
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Disse, e di niioTo entrò nella tenda il di- 
Tino Achille: s' assise poi sulla sedia d'in- 
dustre* lavoro , .da cui erasi alzato ^ air op« 
podto moro,. ed allota disse a Priamo: 

Io ti diedi riscattato, o vecchio, il figliuol 
tuo, siccome domandasti» Giace ora nel 
Ietto , e insieme colP apparir dell' aurora 

barbarie . Priamo viene a pittarsi a* suoi piedi , per do- 
BADdargU il corpo dei Figi io: Achille è commosso, ti 
lascia piegare; fin qui la scena è sublime. Egli inrita 
Priano a riposarsi : Figlio di Giove, ei risponde, non 
MligMmi a stden fittcki ti mh em Eiion è stéto i» 
Urrà isM^w/to . Gota di più patetico , e di nooo olfim- 
•ivo di qnesu rispotU? Ohi crederebbe che Achilia ri- 
.tornaaM fnrioio a qaeate parole? Egli ti calna di oyo* 
fo; fm laaciar ani cafro di Priaoio nam ioalca e doo Teli 
per aTviliqiparne il corpo isnanai di renderlo all'afSit* 
te padre» Lo prende lira le sfle braccia, lo metto topra 
un letto, o carica il letto eoi carro • Allora gitta no 
«Ilo strido, 0 iodirinandoti a Patroclo . Mio caro Pa« 
troclo, gli dice, non irritarti contro di me: guaita «• 
fOstroCi è ancora ammiiabilo ; ma-terminiamo : non ir- 
ritarti contro di me IO «in néll' Inforno ti vien recata 
Ja nnova che ho restitallo a ano padre il corpo di Etto- 
4ore , imperciocché ( si aspetta oh'ei dica » io non potei 
vetistere alle lagrime di questo padre sfortunato; ma 
«o ) imperciocché egU-ni fece dei regali degni di mer» 
Queste disparato cosi enormi provano che l'eroismo 
non fa mai conosciuto meno quanto noi aecoli chiamati 
eroici. Marmtomtol, 

Dopo quatta coti ingenua confessinne d' Achillo aoa 
è egli curioso di sentir ii Pope e il Bitaubé accusar il 
de la Motte d' ingiuKtizia manifesta perchè tratta AchiL* 
i^da aarcenvio? V» Yeca.l;*oat. v.^ia* Caiorot^i. 
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potrai vederlo e condurlo via. Noi ora ri^ 
oordiamci della cena :imperocchè ancoNio^' 
be dalle - belle - chiome ricordossi del ci- 
bo (i 3) » benché pur dodici figli le foaserp 

(i 3) Poicia che Adiille ha Tootato il Ibnim mbmi 
lasciar a Flriamo'^ltro che i» drappo per coprire il pu- 
bere Ettore, egli rientra, eTiene edile al Teoohfo che 
suo figlio gli è restitoito; indi diveiuito noTelletore, 
ani fine del PòeaM leoeonta a Priamo l'antieliisiinia • 
BOtissiflM storia di Kiobe, la quale nasi lassiè di mta^ 
giaieliendiè avesse perènti tntti i snifi figli; dal che 
conchittdé che anefae Fiiame dovaa piender qnalehe 
nndrtaMnto* A dir me egli ne avea h i segno dopo aver 
jpssste dodici giemi aenea poni' in heoce aloan ol- 
ilo. Ma oemnnqoe sin, OiMfO sossd a tatto ad an trst- 
to il camtisfe del personi^ggio che perla per line egli 
stesso il sno mestier di poeta novellista » • per dir me* 
glio egli nonsessbfaintiodanre i seoi personaggi che 
per §u loro spaecipr alenn* delie sne novale. Terre»» 
4on. 

Senilwe ciedibile che oo rr ssss fra i Greci nn prover- 
hio vemwolo anche iViofts mangiò. Il tornio delia nav« 
tallone d' Omero sembra Teramente più sciattato a non 
eonTersscioi^ da vegghia che alia circostansa preseti* 
te . Del resto in generale non y* è miglior lezione di tol* 
leranza che il confronto con altri uomini più disgra- 
ziati di noi. Go8Ì nell'Oriente a consolazioce degl'in* 
felici e ad istruzione dei fortunati si citavano in esem^ 
pio t Barmecidi, famiglia virtuosissima, e potentissima 
sotto il Califo Harun Raschid , caduta poscia immeri- 
tamente in estreme calamità. È bellissimo sopra di lo- 
ro ^epigramma d*un Poeta Persiano citato dalP Her- 
helot. 11 Poeta alludendo al nome di Barmek che vuol 
dire quel che succhia, si esprime cosi: Alunno della. 
Fortuna ^ fu^j j^er qualsìa £ÌQmo il iatt$ <UUa£ro^ 
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noni Mìh OMa , sai figlie e a^i figli di pri« 

mo pelo. Questi gli uccise Apollo dalP arco 
. 4' argenta 9 adegoalo con liiobe, e quelle 
Diana godi-freccie , perchè 8*era uguagliata 
a Latoaa dalle-beUe-guaocip, diceodo che 
(quella) aveane partoriti due, ed essa moU 
ti di più .M4 quei quantunque fossero due , 
gli distrnsaero tutti. Per nove giorni questi 
giacquero nella strage , né Alcuno v'era che 
gli seppellisse ; poiché Giove avea cangiato 
que^ popoli in pietre • Essi poi furono sep^ 
pelUti il decimo giorno dagli Dei celesti. 
Or questa adunque ricordossi del pibo poi* 
chè si fu logorata col piaogef e .Ora poi (sta) 
tra' sassi nei solitarj monti là in Sipilo, dove 
dicono esservi le 8tan3^ delle Pee Niof^Pf 
che danzano intorno Acheloo , e quantun- 
que sia pietra 9 coacuoce ji dolori ( dati ad 

ftM) dagli Dei {k S) .OrTkaacoimvedi» 

'...<•' - . . ' • ■ • 

^fm'Hà èkf sgorga dàllè tue mmmMe M^NUmMie, nom 
^kè'td 9MkPt9Ma'4otpt9à € vmc Uimm deilk wits: mm 
Mrv»a«ferlf qaila «jptefwioM ingegnoM • £h 

Mtmi aMÉt»4lfM»ta «M>«iOMig|M «lUr «ni «int ^ 
mtmtkmm^notU eh» tèvtdto «mom im loiigi» •-vip* 

^MM— ti il figMTl Ammmmm jAa ». W a — ^m^h^ 
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TÌao vecchio 9 preodiamci cura del cibo^ 

chiama vasi Sipilo, e nei tempi anteriori in cui ella git- • 
tara fiamme chiama vasi Monte Geraunio, ossia fulminan- 
te. Appiedi del monte Sipilo eraviuna Città dello tteaso 
nome detta anche Tantalit , vale a dire liglia di Tantalo , 
Ione perch* era ana colonU dell' antice eiltà di Tanta- 
lo nella Frigia* Sttabime'faooontaebeeotto il regno di 
Aliatalo Ti fiurotto in Prigia varf termnotf violenti^ 
che Sipilo no fb inghiottita, e Plinio aggiunge cbe in 
ano luogo tì ti formò nno stagno d*abqna salata. Dalla 
cinui delia looeia della Donna piagnente sgorgava nn'ai> 
foa perenne » cbe nel lingnoggio figmato ^ chiamaTa 
le sne lagrime • Innanai che il terremoto roTcseiasse 
la città, sGonerano dalla montagna dodici fontane : là 
«dttà piofittava di ^oeste belle acqoe, osi» «^ntribntp 
fono senta dubbio alla tua popolasione» e alla sna rio- 
cbena» e forano la cagione dell'orgoglio ch^ le foposcia 
rimproverato. Il terremoto forind tntto, la montagna 
iv cralUta, l' acque si pendettero, e la superba città 
aon fo più che uno stagno salso. Ecco la storia fisica 
prorata dal testimonio degli antichi > e dall' analogia 
diet nomi e dei rapporti . Odasi om focata medesima 
b'Oria riferita nel linguaggio fìgnrato. 

Niobe , figlia di Tantalo , e d' Eurianagsa area dodici 
i^li che facevano la ana glMia, o piuttosto il suo op»^ 
geglio. Superba di cosi numerosa posterità ella dispre- 
izava Latona , la quale non area che due figli : la Dea 
te ne lamentò con Apollo e con Diana; il fratello uo* 
eise tutti i figli maschj, la sorella fece perir le figlie a 
colpi di -freccia . La misera N io he si stemprò in lagri- 
me; e gli Dei che n'ebbero pietà la cangiarono in que- 
sta roccia che da quel punto non cessa di versar lagri* 
ne. — Begli difficile di riconoscere nella favola mo» 
derna la storia figurata d'un grande e memorabile av- 
venimento? Questa roccia superba figlia di Tantalo, e 
di ^tt«iS/« ^fjiominq 4a iutigi (Karianastaj^ guasta ma; 
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indi piangerai di nuovo il caro figlio tradu- 
•eeadolo in Ilio : egli sarà a te {soggetto) di 

molte -lagrime • 

^ di 8lpil« , è pdriSiMte di dolor» • ElU pf auge dji 
dm intorno di m il paese inondato e distratto; lo snn 
fontane ( figlie tnperbe) che irriga vano il paese inaridi- 
te ed esauste, i tnoi figli (le città vicine) ingojati per 
la oolleim degli Dei . Ah aenn dubbio ella avea pecca- 
to contro di loro . Eccola ora miserevole e desolata. Inu 
•mobile etile mine che la circondano flMMi*le resta più 
del tao antico stato che la ina foma^ e la trista faoot 
tk di versar lagrime . Chi non ravvisa qui lo stile Orien. 
tale , (li cai abbiamo tanti preziosi monumenti nei li* 
bri Sacri? Si crede di aentire i cantici lagabri dei po* 
poli scappati a questa funesta catastrofe . Si ramneatn 
che Geremia deplorò nel medesimo stile le sciagnre di 
Gemsalemme : Come siede ora solitaria la gran Git* 
tà? Come la Città grande fra le nazioni è or fiitta ve- 
'dova? Ella piange tutta notte, e lagrime inondano !• 
sne guancie. Gerusalemme peccò; perciò cadde in de- 
risione e in obbrobrio. Tutti quei che già T onorava- 
no, la tengono a vile, perchè videro la sua nudità. £!• 
la stessa ne singhiozzò, e volse altrove la testa , la ve- 
tte sua fu macchiata . Non saremmo noi sgraziati se 
prendessimo a guastar questo cantico veramente subli- 
me, e a raccontar freddamente che Gerusalemme era 
una principessa figlia della Regina Sionne, che queste 
ti ribellarono contro gli Dei , che questi per vendicar- 
tene cangiarono sua madre in una montagna , ^uccisero 
il Re suo marito^ e la resero vedova, e che Hnalmente 
avendola spogliata delia sua veste la condannarono a 
restar seduta in un deserto ove piange tutta la notte? 
Domando perdono a chi legge se pongo lor sotto gli oc- 
chi una parodìa così goffa : ma ecco precisamente come 
furono scritte per la più parte le storie primitife di 
Grecia . Kobau di Saint MtUnne • 
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' Disse t e sorgendo il veloce Achille scan*» 
nò una bianca pecora . I compagai la scorti» 
caroDo, e P apprestarono con buon ordine , 
e la tagliarono espertamente in minute par- 
ti, e le infìlzaroao negli spiedi, ed accon- 
ciamente le arrostirono, e {cotto che fu) 
ne tirarono fuora tutto • Aulomedonte poi 
prendendo il pane Io distribuì sulla mensa 
in bei canestri , ed Achille sparti le carni • 
Essi sporgevano le mani alle pronte appa- 
recchiate vivande (/3): ma poiché si tras- 
sero il desto della bevanda e del cibo , il 
Dardanide Priamo ammirava Achille quan- 
to e qual em: impetocché somigliava agli 
Dei (/72 3) • Ed Achille pure ammirava il 

. (/ 3) Io mi iOM bta guardata mlUi Vers. PoeC. dàk fi^ 
die Priamo coatte o dormlMO pseMp 4'A«bill«; • tpo- 
zo <i* avergli prestato una hu<m* MfivM per riìif#niir 

<en« . V. V. Saq . Chi poi di Omoio o di abbia io ei^ 
seguito ra«glio k. ^«tAiia , lo dnàémfànm i finori d»i 

dri . Cesarotti . 

(is3)Noi abbiam veduto altrove con qua] arte in* 

comparabile Omero ha rilevato la bellezza di Elena fk- 
cendola lodare dai vecchi di Troja. Non v'è qui meno 
d'arte ^el rilevar la beltà e il nobile aspetto d'Achil- 
le : il Poeta lo fa ammirar da quello stesso a cui egli 
uccise il figlio . Priamo è sorpreso di vederlo così bello 
« così grande . Se questo tratto è ammirabile, non lo è 
punto meno il luogo dov'è collocato. V'è una fìoe/ta 
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Dardanide Priamo 9 osaer^andone il barn 

aspetto, e udendone il suo parlare. Ma poi- 
ché furoa sazj . di guaidarai l'im T altro, a 
lui primo parlò il vwohio Priamo d«i- ai* 

miie : 

• Mandami or ^reato a dormirà , o alUevo 

di G iove , acciocché addormentandoci ci ri- 
storiamo aotto il dK^ce'aomio; imperocché 
non ai chiusero ancor gli occhi aotto le mio 
palpebre dacché il mio figlio perdette Ta- 
nima aotto le tue mani , ma contìnuamente 
aospiro , e cuoco mille dolori rivoltolando- 
mi nella immondizia peri cortili del pala- 
gio • Ora finalmente gustar anco del cibo 9 e 
mandai giù per la gola del nero vino : per 
rinnanaì io non awa aaaaggieto rniUa* 

Cosi disse . Allora Achille comandò ai 
» • 

compacoied jille anofìlle di por dei lettiaotv 

10 al portico , e gittarvi sopra belle purpu- 
ree coperte , e atendere inoltre i tappeti, e 
porvi anebe aoprà pelose yestida inyolger* 
ai. Esse poi uscirono dalla casa portando in 
mano la fiaooola , e prepaìrarono frettidoie 

aoanntat punto. Priaaw» aoP favata nwigsiii Mia 
l i rilM W 4? Achille finché spinti «mi gli «m HtMtlrfUl 

11 taa Iltora • itfatf» JS^acwr* 
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dae letti «A lui pungendo-il cuore (i»3)dif^ 
•e il piè-ryeloce Achille; 

Dormi fuori,. o caro vecchio, acciocché 
non yenme qua alcuno, de' consiglieri dej^ 
Achei , che sempre assisi presso di me con- 
aigliaao consigli , siccome è giusto . Se qual- 
cutao .dì coatoro«ti vedeMe per la fosca ve- 
loce notte, subito il ridirebbe ad Agamen- 
none pastfMT di popoli ; e fosse ne accade- 
rebbe un ritardo al riscatto del cadave* 

(ii3) 8i teorge ehimmentr che U vo«e Greet tpie§n» 
tomwm è omU qai in un tento ettti diverto 4al coma- 
cb'è Hmhott» amiUggUmhi me boii è. feoHe 
d'intendere cote elle tignifichi in qoetto luogo. Voolel ' 
ch'ella indichi una falttt appamua di timore: me pri- 
nieremente. l'etimologie bob ei prette e qneete epiege* 
sione . Poi e chi epperteaeve qnetto timore falso? to« 
)e?e egli £ur peore e Priemò cosi per giuoco ? L'idee te- 
tebhe ìanmana . MottrtTa egli ttetto d'e?eff nne paure 
finta P Qual era il tento di questa ttreoe finesee? Fermi 
Tisibilecbeqni non si tratta d'un tentimento finto. 
AohiHe avea realmente timore che Priamo fosse tco- 
' porto dei Greci ; e perciò lo fa dormire fuor del tuo ep» 
pertemento. Perchè ciò non sia preso da Priamo per 
«ine tcortetia gliene palesa schiettamente la ragione, 
Chra quatta ragione dovea necessariamente metter paura 
nel "vecchio Re. Quindi Omero »iice che Achille parlò e 
VrÌAmo epicettomeon , vale a dire propriamente pizzi^ 
e'audogli il cuore di paura , non già perchè si facesse ua 
piacere d'intimorirlo, ma perchè tale era lacontegueu» 
m neceitarie delle tue pacoie. Cft^^tfi • 
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re (o3). Ma su via dimmi ciò, e narrami 
COQ verità per quanti giorai 
r esequie al divino Ettore , acciocché in 
questo frattempo io mi rimaoga {tranquil" 
lo) e trattenga il popolo. 

A questo rispose poscia il vecchio Priamo 
dei-simile :'8e vuoi davvero ch^ io compia il 
funerale al divino Ettore, cosi facendo A- 
chille mi farai cosa grata. Imperciocché sai 
che Siam chiusi nella città , e convien andair 
dà lungi per trasportar le legna dal monte; 
e i Trojani stanno in gran timore . Nove 
giorni noi lo piangeremo nelle case^ e il de* 
cimo lo seppelliremo , ed il popolo banchet- 
terà • U undecime poi faremo sopra di esso 
,un tumulo, e'I duodecimo combatteremo, 
*ae necessità lo vuole . 
. A lui di nuovo rispose il pié*velooe divi- 
no Achille; anche ciò > o vecchio. Priamo , 

(o3) Imperocché Agamennone essendo il Capitano 
dell* armata , e il fratello di Menelao ch'era ofieso , non 
mancherebbe di ritener Priamo e il corpo di suo figlio 
tino a tanto che si fosse restituita Elena , e risarcito i 
Greci delle spese di questa guerra pagandogli un grot- 
to tributo . Mad. Dacier . 

Ciò dunque vuol dire che Achille manca teooofa* . 
'neote^l tuo dovere, e sacrifica la eama oomnne tt il 
Jmd della Grecia al suo intereite privato. Temkum» • 
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sarà come tu vuoi ; imperocché tanto tenw 
po tratterrò la guerra quanto comandi (/? 3 ) . 

Cosi detto prete nel polso la mano deatra 
del vecchio perchè non temesse nell' ani- 
mo. L' araldo e Priamo aventi noli' animo 
prudenti consigli , dormirono nel vestibolo 
della casa: Achille dormì in fondo alla ten- 
da ben-Ksommessa, e pressò à Im coricosst 
Briseide dalle -belle-guancie. 

Tutti gli altri Dei ed uomini armati-d'eU 
mo dormirono tutta la notte , dorai dal dol- 
ce sonno • Ma il sonno non colse il molto-u- 
tile Mercurio che volgeva nell'animo in 
qual guisa mandasse via dalle navi il Re 
Priamo sfuggendo Poaservazioni dei sacri 
guarda-porte . Stettegli aopra il capo , e cosi 
favellò : 

O vecchio 9 a te certo nulla impórtà del 

Acliìlle (li propria aatortti aoeordA a Frittilo 
una tregua di dodici giorni tenia attiNideTO) BOA dirò 
di consaltare il CapiUao , o il GoAtigUe d«i OnBl , M 
nemmeno partecipar loro It m dalllMnii^y • ««• 
carvi un colore apparant» ék tOMa. Qa«tto è frrk d« 
padrone indipendente • diipDlioo • E non hm'ngfose 11 
Terrasson di dir ohe Omero arvilltee il eanttero d'A- 
gamennone 9 e aaertfiea tdtte lé leggi della diaoipllaa o 
•nbordinaiiotte mtlilaio alk anaiiia d'oMltw kM\\»f 
Ctutroiti* . 
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male: poiché dormi tuttavìa tra uomini ne* 
mioi , quando Achilie ti lasciò ( saIiH> ) • Or 
invero riscattasti il caro figlio , e molte cose 
donasti* Ma ae Atride Agamonoone ti rav- 
yiaasse, e ti ravvisassero tutti gli Achei , i 
lìgli che ti soa rimasti indietro dovrebbero 
dare per te vivo tre volte altrettanti doni* 
Cosi disse: temè il vecchio , e destò Pa-* 
raldo; Mercarìa attaccò i cavalli e4e mule • 
e prestamente guidò per il campo , e niun lo 
conobbe «Ma come pervennero al corso del 
fiume Xanto vorticoso, dalia-bella •correli* 
te, cui generò T immortai Giove, Mercu- 
rio parti vjprso il vasto Olimpo : e V Aurora 
dal croceo-manto Bpargeasi su tutta la ter« 
ra; e quelli con ululati e sospiri cacciavano 
i cavalli verso la città ^ e le mule poi por- 
tavano il cadavere . Né alcun altro degli uo- 
mini o delle donne vagamente <»nte o'eb«- 
be sentore; ma Cassandra slmile all'aurea 
Venere salita sulla rocca di Pergamo rico- 
nobbe il caro padre che stava ne! carro* ed 
il sonoro araldo ; quello poi vide sulle mule 
giacer nella bara • AUor urlò « fgndò per 
tutta h città {qS):. 

(j3) Io ho creduto che il léttore vedrebbe con pia- 
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^ Venite » Trojaai e* TMjane , rimirate Efr^ 
tore , se mai quand'era vivo ritornante dal- 
la battaglia ne aveste diletto: poiché egli 
era di gran gioja %Ua città» ed a tutto il po* 
polo. 

Co8i disse : né alcun colà uomo o donna 
rimase nella città; imperocché tutti erano 

invasi da un lutto inafirenabile . Presso alle 
porte poi s'incontrarono oon P araldo che 
recava il cadavere; e prima la cara moglie, 
e la ve^ierabii madre sopra di lui si strap* 
pavane ( i capelli ) precipitandosi sopra là 
carretta di buone-ruote, toccando il capo; 
piagnendo poi stava intomo la,- turba • E 
certo tutto il giorno fino al sol cadente spar- • 
gendo lagrime avrebbero in sulle porte de- 
plorato Ettore, se il vecchio dal carro non 
diceva al popolo: fatemi luogo acciocché io 
passi colie mule ; poscia vi sazierete d i pian* 
to, poiché lo avrò coadotto a casa. 

«tre «Bolia hpittiin dello ftalo inquieto e dell' Mpef* 
tasione soitnlon della fimiglia di Priemo . QatHUidni 
nella Vere. Poet. ^ieBe fone pià a proposito ohe ael- 
Teato • Sicooow Priamo io etia Iforaione ^i^^gt plà per 
tempo ohe piatto Omero ,iiotl bob ti potea dittiBgoer- 
lo cogli occhi aocor di lontaBO ; doToaii piattottò pre* 
aentirae 1* arrivo cbe sentirlo . Cassandra per il tuo ca- 
rattere d' inspirata eia perciò la più opportuna d' ogni 
altra. V.v. 879. 
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' Go8) disse , questi allora si divisero e die- 
dero luogo alla carretta . Quelli poiché lo 
introdassero nell'inclito palagio lo colloca» 
reno nei traforati letti, e posero dappresso 
i Cantori iatuonatori dei lamenti : cantava- 
no essi lamentevolmente la sospirosa can- 
zone 5 e le donne facevano eco coi gemi- 
ti (r 3). Fra queste poi Andromaca la bian- 
chi-braccia incominciò il pianto tenendo 
tra le mani il capa di Ettore omicida : 
• Marito^ mio, tu giovine perdesti* la vita, 
e lasci me vedova nella casa; ed il^figlio, 
obe tu ed io disgraziati geneiiammó, è an- 
cora bambino , nè credo già ch'ei sia per 
fungere alla gioventù : imperocché innan- 
zi questa -città sarà sovvertita dal fondo; 
giacché peristi tu che n' eri guardiano , e la 
tenevi salva, e i figli pargoletti, e le pudi* 

(r 3) Queito m nn oottnme gciimlnieot» riceroto , 
0 che dagli Ebvti era passato ai Greci , ai Romani^ agli 
Aliatici . 8i Teggono dei piagnoni e delle piagnitrici di 
pvbfinaione dié cantavano delle arie lagnbri intorno il 
morto, come ai 'dico nell'Eocleaiaatico: \Qiiomain iM 
homù in donum M^ermiain mae , el[ eireMani in pUb» 
l«^j»l#ii^eii#ef. Quindi è che Geremia dioe agli Ebrei 
e. 9 , ▼. ii^CùnUmpUmini ti vùenie lammtiùtnut e$ 
vMUfiif , Appariaco da vn luogo di S. Matteo c. ii >cho 
in questa (uniione a' impiegavano àudio dei fiinoittlli • 

Vm. un. T. F/J« ufi 
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che mogli, la quali ben preato veirw con- 
dotte alle concave navi ; e certo sarò pur io 
tra queste • Tu poi ,o figlio , o ne verrai me* 
co per occuparti in opere indegae di te la- 
vorando per un crudo padrone ; e qualcuno 
degli Achei adirato prendendoti colla ma- 
no ti aeaglìerà giù dalla torre a trista mor« 
te {s 3) ; qualcuno , dico , a cui £ttore uccise 
forse il fratello od il padre » oppure il figlio» 
Imperocché assai molti Achei per le mani 
di Ettore [Hrèaero coi denti T immensa .ter- 
ra : che non «ra già molle tuo padre nella 
trista battaglia; e per questo i popoli. lo 
piangono perla città • Indicibil pianto e dor 
glia cagionasti , o Ettore , a' tuoi genitori ; a 
me poi juassimamente son rimaste angoscio 
crudeli • Imperocché morendo non mi por* 
gesti le mani fuor del letto» né mi dicesti 
alcun savio detto , di cui sempre mi ricor- 
derei notte e giorno spargendo-lagrime (^3). 

» 

(43) Qnesto luogo fece dire ai Poeti che Tennero do* 
po Omero che Attianatte fa realmente pieajitato dal* 

r alto d* una torre . Bitaubé . 

(^3) Io non conosco nulla in alcuno tcrittore più at« 
to ad intenerire , delle ultime parole di questa sposa 
infelice . Qual era dunque la senaibilitÀ di questo Poe- 
ta che 6apea prender cosi bene il linguaggio della na* 

tara , quei iiogua^io che tuicettihile d-iniìnite ma* 

\ 
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GoBi dièse piangeodo : le donne poi l'ae* 

compagnavano coi gemiti , Ecuba poscia tra 
loro incomiaciò un dirotto pianto. 

O Ettore il più diletto al mio animo tra 
tutti i miei figli . Certamente anche qualor 
tu mi vivevi, eri caro agli Dei: ed e89i eb*. 
bero cura di te anche nel fato di morte . Im- 
perocché il pié-veloce Achille gli altri miei 
figli , qualunque veniva, a prenderne , lo 

* 

^fioaiioiii differenti è cootattociò sempre Io flesso; 
^el linipiMggio sai qaale i tempi e i luoghi non liftttiio 
Jrcrniui ferta, che pad «ssere agimliaenfee tettMdfttal* 
ti gli uoaiiri ài tatto !• nakmi • di tutti ì mmU » è 
«he arrivtto assai per temp» aUa «na perfesioM iotto 
gì' insegnatteati della mmra, non paò acqoiitur lisllft 
jenza perdeva? DobbiaaiB do^po ciò umf ioiiiresi m f. 
primi seeoli del mondo ei •omminittrBno'l Yori modelli 
di qoetto liegaaggio aoblime »o ae i secoli legnonti cer^ 
' «trono in vano d'imitarlo? RoeKtftrii - \ 

Oltra PaY«rogreglamentoa?iloppato]a]ièI]esBad*nn 
tal linguaggio 9 il Rocbeibrt seppe anche imitarlo mauA ' 
bene nolh eoa twdàniono • Andio il de la Motto noa 
ha qni certamente eoetitoito lo spirito al aentimento . 
Io mi sono stndiato di rappresentar fedelmente le bel* 
lezse del Testo, ma ho p te e o la libertà d'invertir l'oru 
dine dei sentimenti , trasportando questi al principio , 
o riserimndo all'oltimo V idea del figlio precipitato dal* 
la tono; non solo perohè questo era il colpo pìà forte, 
am peffcbè aon mi parea secondo k natnm, che Andro- 
naca dopo questa iasmagino mwmté imufo di passare ad 
nitri lamenti . Di sopra mi sono rimemo ai éuori pater- 
ni, quatti Toki m'appello a qoei dolio madri. Cmo^ 
ro#|i. 
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Tendeva oltre il màre infrattuofto in Santo ^ 

e in Imbro, e a Lenno inaccessibile . Ma 
poiché a te traase T anima coi largo -acuto 
ferro, molte volte ti Btraaoinò in tomo al se* 
polcro del suo compagno Patroclo , che tu uc- 
eìde8ti(non peròin tal modo lo rì8ttscitò(v3) )* 

• 

(v3) Ecnba si compiaoo dii <pie«tA ite } elU vuol co- 
me riporure on picciolo trioafo sopra AchiUe , e per 
eoniolarai aelU aorte di Ettore» ai rappreaenta qoella 
di Patroclo . Eranai già gitute in Troja le atrida dolU 
diaperasiopo. Il dolore elio moatra qai Ecnba* è on po* 
nea violento. Ella 1m biaogno di conaolasiooe per ao- 
■tevor «B oolpo eoa! tennlillo, e ai aibm di troverìa • 
tm eoa aitnasioBO bob è però neao toGoanfea. Omero 
rappresentò egr^amoate queste tinte intermedie che 
ModifioaBO il ooior dominnnte • Mad. Dacier osserva 
f h'egli avea già detto che tntte lo lerite di fittpré s'e- 
rano racchiuse, e che ciò diede a Eonba questa idea' 
doUe. frecci e d' Apollo ohe feriscoBO teBsa laaeiare al- 
cun vestigio . Hoch4/bH* 

Ad ogni modo questo lamooto è gioito inferiore a 
anello d* Andromaca . La parlata è troppo arida , e sea* 
te poeodtolla tenerasaa materna* Le sae riflessioni sa^ 
refcbero meglio convenute ad no padre. È poi alquan- 
to strano che £cuba guardi come un favor degli Dei 
che Achille ahhia ucciso e straaiato Ettore piuttosto 
che venderlo, come fece degli altri suoi figli: avrebbe 
ella dunque amato meglio di vederli tutti morti? Per 
ultimo non sa piacermi l'immagine dei placidi dardi 
d' Apollo . Oltreché non so credere che una morte im- 
provvisa abbellisca la fisonomia, lo spettacolo d'un fi- 
glio mnrto , in qualunque modo egli lo sia, non sarà 
mai uu oggetto piacevole ; e se la morte subitanea è 
nea dolorosa ^ egli è però certo che £a, sul cuor di chi 
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£d ora rugiadoso {u 3) e fresco giaci nella 
casa dinanzi a me , simile ad uno che Apot 

10 dall' - arco -d'- argento abbia ucciso co- 
gliendolo oo* suoi placidi dardi. 

Cosi disse piangendole des tossi un lutto 
insaziabile. 

Indi tra esse la terza Elena cominciò il 
lamento : Ettore il più caro al mio animo 
sopra tutti i miei cognati ; giacché mio ma- 
rito è Alessandro dei-simile , che mi con- 
dusse a,Troja: cosi fossMo innanai peritai 
Imperocché or é già il Téntesimo anno dao> 
che venni qua , e partii dalla mia patria (x3) . 
Non però mai ho udito da te pur una trista 
o villana parola , anzi se qualch' altro de' 
cognati o delle cognate., o sorelle di mio 
marito dai-bei-manti , o la suocera ( poiché 

11 suocero fu sempre benigno qual padre ) 
mi rampognaranoy tu quello ammonendo 

aoM un oolpo più forte . Vedi !• modificasioni fatte a 
^oetu pftrku nella Ve». Foet. y. 986. Cuaroiti» 

(uS) Qneito è lo stesso termine ohe ti usa tra noi per 
indicar una bellezza giovenìle in tatta la freschesn 
4ella aelate e della grasia. L'immagine in fatti non 
poò esser pià tira , rappresentandoci un 6ore stillante 
• come iogemiBato di rugiada che spiega le ine iieUea* 
ée ai primi raggi del mattino. Cesarotti » > 

{x 3) £coo U foncUiiieiàto di ciò che al vedale i ^ 

p. ssa . 
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con parole lo rattenevi e colla tua mansncK 
tndine , e colle toc placide parole • Vtrciò 

piango insieme te e me sventurata dolen- 
domi di cumre • Imperciocché netaun altro 
havvi nell'ampia Troja nè benigno verso di 
• me , né amico » ma tutti mi hanno in abbo- 
minio (j 3). 

' Cosi disse piangendo : e dietro lei pian- 
geva infinita turba • Indi il vecchio Priamo 
iavellò al popolo : 

Trojaniy datevi «ora a condur legna alla 
città s e non temete punto nell' animo l'aatn- 
to Agnato degli Argivi • Imperocché Achil- 
le qua mandandomi dalle negre navi mi af* 
fermò che non ci nuocerebbe innanzi che 
venisse la duodecima Aurora. 

Cosi disse. E quelli oongiunsero sotto ai 
carri bovi e muli ; e subito si ragunarono di- 
nanai alla città. Per nove giorni questi con* 

(/ 3) Il lamento di Elenc nel Tetto è dettato pria» 
«ipalmente dall' intereiM ; nella Vere. Poet. esso è in- 
spirato dai rimorso , il che lo rende più interessante , • 
disarma l'ira dei lettori contro questa bellezza fune- 
■ta. Vi si è anche aggiunto un cenno che dà risalto alla 
moralità del Poema, e rappresenta la morte di Ettor» 
come una punizione degli Dei per la sua soverchia con- 
nivenxa alla pauìon del frattUo. V, 1007. C«mi- 
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dimero immense legna • Come poi apparve 
la deìcima Aurora porta^lnce ai-mortali , al- 
lora trasportarono il coraggioso Ettore spar- 
gendo lagrime • Sulla cima della catasta po- 
sero il cadavere , e vi gittarono il fuoco . Ma 
quando apparve l'Aurora la-figlia-del-mat* 
tino dalle dita-di-rose , allora il popolo si 
ragunò intorno alla catasta dell' ìnclito Et- 
tore. E poiché si ragunarono e intima fo« 
roDO uniti , prima estinsero con nero vino 
tutto il rogo, quanto occupava la for«a del 
fuoco : indi i fratelli ed i compagni lagrìmosi 
e stillanti per le guancie copioso pianto ^ 
racedbero le bianche ossa, e queste pren« 
den'do le posero in un^ urna d'oro copren- 
dole con molli porporini veli . Indi la pose- 
ro in una scavata fossa, e disopra la lastri- 
carono di spesse e grandi pietre ; facilmen- 
te poi fecero il colmo al monumento • In- 
torno poi ad ogni parte stavano assisi esplo- 
ratori, acciocché gli Achei da'-vaghi-schi* 
nierì non gli assalissero innanzi {che fosse 
iHmpit^ V opera ) 3) • Ammassato poscia 

(sS) Non sì sa ben intendere come un Poema che ha 
per oggetto l'oDor dei Greci, finisca poi oogli onori 
.£itfci ad Ettore, capo de* nemici . £ non era meglio cho 
Onaero terminasse il Poema con la morte di EttOfO,CO* 
mt foco Virgilio con quella di Torno P lupino* 
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il monumento se ne ritornarono : ed indi ra- 

f Poiehè l'if» d'Achille per oonteiifo di tutti i Go- 
nentetorì è il vero aoggetto dell' Iliade , eie che 'qoe* 
et' ifm Teglia diridem in dne parti , eia che ti cootide- 
ri una iola e che ti prelmighi tino alla foa intera con^ 
ennaaione» è ancora vitibile che il poeta oltr^taiia il 
ino fcopo» e che l' asione doTeva aver il eoo fine nelle 
aorte di Ettore ( o ai più nell' eee^e di Patroclo )• Il 
P. BÒeia e Had. Dacier dietro lai rispondono che Pai- 
loatanamento del corpo di Ettore era necesiario a cai» 
jnar Achille, e a persuader intieramente il lettore dellt 
tranquillità e del rìpoao dell' Eroe , del quale il Poeta 
cantò lo edegnò . In nna parola , dicono essi , questo è 
il compimento dell'azione, di cui la morte di Ettore 
non era che lo scioglimento . in tal guisa una Poetidt 
dettata dalla preTcnsione autorizza i difetti in luogo 
d'inaegoare a scansarli: ma questa dìstinsione tra lo 
icioglimeoto e '1 compimento dell' aeiene , che a ptji 
d*ono parrà ben frirola per giustificar Omero, non ser* 
virà che a condannare in questo punto Virgilio , il qua- 
le avendo per oggetto la fondazione dell'imperio Ro- 
mano , avea da stabilire un fatto ben più importante 
che la vana tranquillità d'Achille, e di cui era molto 
più conveniente di persuadere il lettore. La morte di 
Turno che termina 1' Eneide , non era uno scioglimen- 
to tanto chiaro dell'intrapresa d' Enea, che il lettore 
non desiderasse un compimento rapporto alla recezione 
fatta a quell'Eroe dai popoli d'Italia, e al di lui mari- 
taggio con Lavinia. Non v' è anzi alcuno che alla pri- 
ma lettura non trovi 1' Eneide imperfetta nella sua con- 
clusione : il lettore non è abbastanza sicuro sullo sta- 
bilimento tranquillo di Enea presso un popolo a cui 
egli è affatto straniero, e che non ;ha ancor veduto se 
non se coli' arme alla mano, niente più che sul suo 
matrimonio con una Principessa che non è maicompsr* 
sa in tutto il foema^ che potea facilmente esser del 
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panati insieme in buon ordiae banchettaro- 
no splendidissimo banchetto nella casa di 
Priamo Re aIIievo-di-6iove . Cosi quelli ce- 
lebraroDO il funerale di Ettore doma -ca- 
valli • 

tentiaieiito ài sna midre Amata , che finalmente dovea 
conoscere Turno sotto un aspetto più yantaggioBO di 
quel eh' ella non conosceva Enea, il qaale non era per 
lei che vm fuggitivo, e Potnìcida fors'anche d'un a- 
mante amato. Maffeo Veggio che aggiunse un libro al- 
l'Eneide , ebbe senza dubbio' torto di spingere il Poe- 
ma alla morte e all'apoteosi dell'Eroe: egli è caduto 
con ciò nell' errore di quel Poeta Ciclico che immagi- 
na che 1' Epopea sia una Storia o una vita intera messa 
in verso : ma Virgilio dovea spingerla , come ho già det- 
to, sino all'accettazione che i popoli e la Principessa 
avrebbero fatta d' Enea, per dar al suo soggetto quei 
fine nel quale lo spirito del lettore si riposasÉe perfet- 
tamente. Ecco dunque Omero e Virgilio, due Poeti che 
ci vengono proposti come i soli modelli infallibili del- 
l' Epopea, così diversi tra loro sul vero fine dell'aziona 
epica che il primo andò di là dal segno j e il secondo nm 
restò indietro. T«fr«ti&n. 

Se permia parte il Poema Omero sembra protratto 
più a lungo di qael che portava Pallone, per altra può 
aembrare imperfetto • Certo è che Ja conelmioii àéì*U 
liade non ha netsnna apparenca di compimento ; e poi" 
chè tanto Achille quanto Priamo in questo libro aedo» 
jiimo hanno detto che il duodecimo giorno dopo i One- 
rali di Ettore ti combatterebbe di nnoTo» non r*è leC* 
tore che potette da te atetto immaginar^ die qneeto li- 
bro fette l' ultimo del Peema Ometleo • (Siò potiebb» 
avTalorar l' idee di coloro che dubitano te T Iliade aie 
un poema intero o tronco ^ o ae il ano Tero toggetto aia. 
l'Ira d'Achille» amfe porta la propoiisione, o la gner- 
la di Tfoja^ come ifmte» diiei U ino titolo . CuaroHi; 



I 




RIFLESSIONI 

SOPRA 

I GIUOCHI FUNEBRI 
DIPÀTROGLO 



Dopo aver accompagnati di annotazioni op- 
pOTtttoei luoghi partioolari del Canto XXUI mi 
retta a &r un esame ]»ù generale sol merito di 
questo episodio , eh' è uno dei pezzi più considc* 
rabili deir iliade, e fu imitato a gara dai Poeti 
^piii cdebrì. La sola imilaaìone che potrebbe 
contrastar la palma all'originale è quella di Yir* 
gìlio nel 5.^ deli' Eneide . il Pope fece un pa- 
rallelo aggiustato fra le deacrìaioDi di questi^due 
grandi maestri ; e il Rochefort fissò con più di 
precisione il punto essenziale che assicura la pre- - 
ferenza al Poeta Greco. Né però il luogo andò 
immune da qualche censura dei Critici più se- 
veri . Io ragguagliando il tutto colla solita im* 
parziale equità , e aggiungendo qualche mìa ri- 
flessione alle osserraùoiii dei dotti, presenterò 
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miei lettori il risultato delle medesime, coU'i^ 
dea di far sentir ugualmente le bellezze e i di^ 

fetti, onde alimentai il gusto senza traviar il cri- 
terio • 

L'episòdio dei giuochi può considerarsi sotto 
tre diversi rapporti, la convenienza, Fesecu- 
zion , r interesse • 

I. tJ^ Quanto al primo più d' un Critico tac-^ 
eia questi giuochi di sconvenienza rapporto al 
lempo , e li crede mal collocati . Quale strava- 
ganza , dice il de la Molte , di voler divertir il 
lettore, quando è nel più vivo delF impazienza 
• di giunger allo scioglimento? quest'idea vien 
troppo tardi . Totto ciò che lo arresta e lo dia* 
trae dalla meta dee riuscirgli importuno „ . Qu&> 
•t'è lo stesso, aggiunge il Rapino, come se uno 
tornando dall' Indie a Parigi dopo due anni di 
viaggio ti fermasse nn mese intero a Dieppe so- 
lo per giocare al trictrac o per veder la Comme- 
dia • Da ciò apparisce che i due Censori Fran« 
cesi risguardano questo episodio come un sem* 
plice abbellimento poetico posto unicamente per 
trattonimento di chi legge • Può perdonarsi que» 
ito fallo al de la Motte che non si piccava gran 
fatto d' erudizione, ma è alquanto scandaloso cha 
il dolio Rapino non avvenissè che i giuochi for^ 
mavano il compimento degli onori funebri, • 
ehe nella mente dei Greci erano una solennità 
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sacra, e in- quella d'Achille l' articolo U pià es- 
«enaiale de* suoi doveri Terso T amico, il quale 

• 

con questa pompa veniva a ricevere una specie 
d'apoteosi. Può dirsi anzi che in questo senso 

debbano essi risguardarsi come una parte inte- 
fral dei Poema, e siano meglio invenuti che quei 

-di Virgilio. ' 

a.° Con più apparenza di ragione potrebbe 
questo episodio Ucciarsi di sconvenienza rispet^ 
to alla situazione dei Greci , i quali con questo 
trattenimento si distraggono sempre più dal gran- 
de oggetto dei loro voti, eh' è T espugnatone di 
Troja. Eustazio prevenne l'obbiezione osseP" 
.vando che la morte di Ettore avea riempiuto i 
Tio|ani di ul costernazione che non potevano 
intraprender nulla contro dei Gieci* Ma la^« 
posta fa piuttosto un effetto contrario : poiché se 
•i Xrojani erano così costernati , appunto perciò 
doveano i Greci prevalersi della circostanza, 
dar loro il tempo di rinfrancarsi, di mettersi in 
istato di diiiesa , e di ricevere ajuti . Di fatto è 
nolo die i Trojani ajutati da nuovi rinforzi fe- 
cero ancora per lungo tempo una resistenza as- 
sai valida , nè i Greci poterono giungere a capo 
Mia loro impresa se non per mezzo d' una fro^ 
de ; cosa che non sarebbe forse avvenuta se A« 
chille senza perder ^empo si fosse portato ad as- 
aalir la città • Dee per altro osservarsi che la guer- 
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Vft non continiià nel Poema ^ e che il soggett» 

ddr Iliade non è la presa di Troja, ma la dop^ 
pia ira d* Achille • Perciò i* azione ha propria* 
motte il éw termine nella morte di Ettore, e 
il suo perfetto compimento negli onori di Pa- 
troclo, La restituzione del corpo di £ttore è un 
pn^ungamento estraneo al Poema, non promeft> 
eo, non aspettato, e che poteva (e forse dove- 
Ta)ometter5Ì senza pr^iudizio nè del soggetto, uè 
del fine che si em proposto il Poeta. Il lettore 
perciò non è deluso nella sua aspettazione , nè 
allontanato dalla sua meta, poiché la sua vera 
meiasnbn ò che questa. Ad ogni modo essendo 
certo andie per qualche cenno d* Achille che k 
guerra dovea continuare , ed essendo questa V ì- 
é% dominante di tutta T Iliade , è forza che il 
lettore resti alquanto disgustato d*an trattemi* 
mento intempestivo rapporto all' impresa prin- 
cipale , di coi r ira d'Achille non è in fondo che 
episodio, e riceve appunto da quella il suo mag^ 
gior interesse . A ciò non saprei rispondere se 
non che la censura non cade tanto su i giuoeht, 
i quali alfine non durano che un giorno di più, 
ma sulla nuova, e strana inazione d' Achille, il 
quale anche dopo d' aver celebn|to i giuochi con- 
suma più di nove giorni nel far strazio del cor* 
po di £ttore. Esenti aflatto dalla colpa di scon- 
venienza sono i giuochi d'£nea, i^uali benché 
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aon siano necessariamente connessi coll'asion 
del Poema, sono però collocati con tutta op- 
portunità . Enea è in Sicilia , e si ristora da una 
disastrosa narigazione presso un congiunto e un 
amico. Egli è più tranquillo sul suo destino tro* 
dandosi in rista air Italia. Suo padre è morto in 
Sicilia , e questo è il giorno anniversario della 
sua morte * Qual tempo più opportuno , qual cir- 
eostanu pià naturale per compiere un sacro do* 
"Vere verso il padre , e raWiyar lo spirito dei com- 
pagni non meno che dei lettori con questo pom- 
poso spettacolo? Ben» collocati a contrattempo 
e sconvenientissimi sono i giuochi descritti da 
Stazio nel Lib. 5/ della Tebaide j poiché si fan- 
no celebrar dagU Argiri ali* ombra d* un fini- 
ciuUo nelTatto della loro marna contro Tebe, 
colla qual dilazione si dà tempo ai Tebani di pre- 
pararsi meglio alla guerra , si delude V aspetta^ 
aion dei lettori, e si distoma la curiosità e P in- 
teresse dalla gran lite de' due fratelli , stancan- 
doli e distraendoli con un soggetto episodico che 
non ha nè connessione coli' a»on principale, nè 
inflnemta nella medesima . 

Ò."" Tornando ad Omero , i giuochi di Patro- 
no possono presentar un'altra specie di soon» 
Tenienza non osservata dai Critici , ma che pud 
esser meglio sentiu dalle persone di gusto. Que* 
•l' è che il carattere di questa descritione repa- 
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gna allo stavo di spirito degli spettatori, e fotma 
una dissonanza col tuono dominante in questa 
parte^del Poema Omerico. Di ùktto qual è il sen* 
«o natuFsile che doTea gfenerarsi da questo spet- 
tacolo? Diletto, ammirazione, esultanza. Nulla 
dunque di più opposto alle disposizioni d* Achil- 
le oppreiso dal oordogUo, e dei Greci tutti che 
partecipavano della sua tristezza ; nulla per con- 
a^uenza di più inopportuno al momento • Non 
è questo uó passaggio'bnisco , anzi un salto pre^ 
cipitoso da un tuono all' altro ? non è lo stesso 
come se nelle cerimonie lugubri della ( .hiesa si 
uscisse luora con un balletto da nozae ? Cosi cer-. 
tamente doTfebbe dirsi se i giuoclii dell' Iliade 
fossero un pezzo isolato , e se T idee dei Greci 
corrispondessero^ in questo caso alle nostre • Ma 
-poiché è certo che questi giuochi erano una pai> 
te essenziale degli onori funebri , e porta?ano 
seco una qualche idea religiosa, la cosa cangia 
alquanto di faccia . Questa solennità divien si- 
mile a quelle giostre che la galenteria cavallere- 
sca oel^irava una volta in onore di qualche bel- 
la*. Una tal pompa ginnastica era dedicata a Par 
troclo, gli Atleti facevano omaggio a queir Eroe 
•dei loro travagli: k sua ombra dovea gradirgli , 
prenderci parte, applaudire anch'essa- ai più va- 
lorosi. Ah s*ei fosse vivo, dovea dir Achille so- 
spirando, egli c'interverrebbe 9 ne importerebbe 
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il premio: con qiial trasporto T avrei abbraccia- 
lo vincitore! e Vho perduto! Con questa mira 
Omero con delicata accortezza mette più d'una 
volta in bocca d'Achille il, nome di Patroclo, la 
tal gtiÌM lo spirito degli spettatori non a^distao- 
€ft dall'idea dominante. Questa non è più una 
discordanza , ma un cangiamento delia scena mu« 
locale disamato e preparato iaXLà stessa azio» 
ne del dramma , e il. Poeta perciò potè cogliere 
sema 'Scrupolo l'opportunità di ricrea^ con de^ 
cerna lo spirito da Greci da quell'eterno pia* 
gnisteo, del quale era ben permesso che fossero 
nel loro interno un po' stanchi . 

n. t,^ L'esecuzione abbraccia la varietà , gl'in» 
cidenti,i dettagli della descrizione, e lo stile. 
Quanto alla varietà niente può desiderarsi nei 
giuochi d' Omero • Virgilio ne fu più parco , e 
secondo il suo solito ebbe più cura di dar il 
buono che il molto , e il diverso più che il mol- 
tiplice. Dei ghiodii Omerici non ne ritenne che 
tre, la corsa, il cesto, e la freccia; omise la lot- 
tai/forse perchè area qualche somiglianza col ce. 
alo, e il giuoco de' carri , ch'era pur una specie 
di corsa . A questa sostituì con vaghezza di no- 
vità la gara navale , in cui però è visibile .eh' ei 
si mise in picca di emular più particolarmente 
quelle dei carri Omerici , Pare ch'egli abbiadet- 
to col suo Mnesteo : * 
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Quanquamo! 

m più uno potrà crejl^ l' o di Virgilio rà 
itato ancora meglio esaudito .'Ma il giuoco iiel 
quale il Fòeta Latino è pienamente originale si 
è quello da lui feUeemente immaginato degli e« 
sercizj dei fanciulli a caTallo , adottalo a' suoi tem* 
pi in Roma ^ e detto dalia sua vera o supposta 
orìgine Giuoco Tit^ono/ col quale Vir^io di^ 
de non solo norità e vaghezza alla sua descrisio» 
ne, ma venne a lusingar Tidee de' suoi concit- 
^ tadini » e a Cftr iudiretlameiirte un delicato oom^ 
plimento ad Augusto che apparteneva alle due 
famiglie Giulia ed Accia , discese V una da Giù* 
lOf e Taltra da Ati , due attori prìndpaU di qii^ 

sto giuoco . 

a/ Yarj pur sono gì' incidenti dei giuochi di 
Patroclo f e molti hanno dei pregi considerabi* 
li ; ma quei di Virgilio hanno il vantaggio distin« 
to d'esser tutti naturali, e introdotti senza slbr* 
«0,6 senza macchine. Già che perde il premio 
per la stizza che lo indusse a gittar in mare il 
suo timoniere, Menete che per. troppa cautela non 
•savi accostarsi alla méta , Sergesto che nrCa nel!» 
scoglio e spezza la nave, Niso che sdrucciola nel 
sangue, sono tutti accidenti che risultano dalla 
cosa i^ssa, e danno alla narrazione un'aria di 
▼erhà . Air incontro presso. Omero ApoUo che 
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trae di nano a DioiiMda la afona, Miaem che 

gliela rende, Eumelo rovesciato dal carro, e mal 
concio dalla stessa Dea, sono casi straor4iiiaij 
intnui senza neoessicà, e che danno alla descri»' 
zione assai più del ridicolo che del mirabile • 
Un solo luogo presso Virgilio sembia di questo 
nedesiBK) genere. Quest'è il Toto&tto da Gloan? 
to agli Dei del mare di sacrifioar loro un bianco 
toro se col loro ajuto giungeva ad oltrepassar il 
suo emulo, voto che fìi esaudito dalle Ninfe e 
dal Dio Portuiio che ne sospinse la nave. Que- 
sto è lo stesso caso di Merione che vinse al giuo- 
eo dell» lìreocia per soccorso d! Apolb in ricom^ 
pensa della ecatombe d* agnelli promessa ài Dio : 
pure oso dire che questo medesimo esempio fa 
conoiceie la maggior aggiostateisa di spirito del 
Poeta Latino . Poiché altro è il dire che un uo- 
mo sul punto estremo d^ un cimento mandi pre- 
ti al cielo, e.che la sua pietà in qud particola- 
re incontro ne resti premiata, altro Pespor la 
cosa in modo come se la promessa del sacrifizio 
fosse ima condizione tiae^ua non della vittoria', 
e un contratto preciso con una divinità interes* 
eata. Buon per Apollo che Teucro fu più balor- 
do o più awo del sub emulo, altrimenti se an- 
^'egli si aTTÌsava dello stesso spediente , quél 
Dio sarebbe stato in un beli' imbarazzo ; e forse 
costretto a sospender r assenso per la legge delia 
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ìagion mf&ciente avrebbe dovuto restarsene a 

Locca asciutta come l'asino tra i due mucchi di 
fieno* Bensì altra specie di mirabile, e nuo<« 
vo, « ben immaginato da Virgilio è TincidefÉti 
prodigioso della freccia d*Aceste che prese fuo- 
co nell'aria, e segnò un solco luminoso agguisa 
di stella , prodigio che ha la - doppia beHeaia e 
di parer dapprima un indizio di favor' celesta 
verso il buon Re, e di scoprirsi poco dopo per 
un augurio dell' incendio delle navi Trojane mac- 
chinato dalla nemica Giunone. 

3." La' descrizione in generale nell* uu Poeta* 
e nell'altro ha dei prègi che si bilanciano: pres- 
so Omero ella è più naturale, più drammàtica, 
ed ha maggior evidenza ; quella di Virgilio è più. 
nobile, pitt pompòìsa, e ieeondoil détto del Po- 
pe sembra uno 'spettaix>lo più degno della pre- 
senza di Principi ,e di personaggi eminenti. Ve* 
nendo al partioòlare ^ la lotta , la corsa a piedi , e 
sopra tutto cpella-dei carri sono descritte daO* 
mero con ricchezza di dettagli, e incertezza di 
contrasto; ma quella .d^ cesto fra £ped ed Eu- 
rialo 'è tantb digiuna <e meschina nel Poeta Ore- 
co, qutmto nel Latino è insigne e ammirabile 
queHà di f>arete e ^-Entello,* che non ammette 
confronto d* alcuna Speeié . Né •molto contrasta- 
ta, nè con ispond^nte alla aspettazione e alia di- 
gnità de' due combattenti è quella dd duello fira 
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DiomeUe ed Ajace: giuoco che come l'altro del 
cesto soggiace pur anofae a censura d'uo^ altea 
specie , eonie vedremo ben tosto , 

4.° Lo stile e la verseggiatura hanno presso i 
due Pòeù il solito carattere . Omero ha qua e là 
delle immagini d' espressione vive , ed energi- 
che, evi s^ incontrano più sovente d^i versi mar* 
4»ti ^d'^utt ^nio origina)^ 9 ma spesso affogati 
da una moltitudine d* altri nc<; letti e deboli: lo 
stiltì di Virgilio ha una beilezza costante ed equa- 
l>ile 9 benché giudiziosameete graduata ; e se ^ 
luoghi eminenti non sì rendono presso di lui 
ugualmente osservabili ^.quest' è perchè non so- 
no abbastanza ^rilevati j come in Omero, dal con* 
•Irastcì frequente e sensibile cogli aridi e disador- 
4ii.^>Un alto pino si distingue meglio in una, pia* 
oùra che in un. bosco. Non può però neprsi 
«he anche in questa parte Virgilio non debba 
ad Omero una gran parte di merito : è studiando 
Omero 'ST^liato che Virgilio imparò a superarlo 
quandd^ra colto dal sonno. Ma egli ne profittò 
così bene che sembra dono di natura propria ciò 
•cbeiu forse uii'iespiraaione dell* altro. Qinero', 
'dioe iugegnosàraente il Signor Bitaubé, rispetto 
a Virgilio è come uno degli Dei deli' Iliade eoa 
'qtuiluti€).£roe£»v^ito. Il Dio lo assiste nascosto 
io, «xiai euvoU ; ma lo spettatore scorda il Dio iur» 
.Tìsijjùlej 0. ^QJà si Essa che aeii'Efoe. 
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III. I.* L' impresse è ranima d«lk Bm») • 

non v' è si picciola parte di essa che non ne sia 
suscettibile. In un tal episodio poteva esso ri- 
sultar da tre fonti, u ì caratteri e i tnui che 
li distinguono, 2.* gli esiti corrispondenti ali a»» 
pettazione e al desiderio dei lettori , 3." la mo*- 
luKtà. Quanto ^ capo dei caratteri il wiuggio 
è tutto d' Omero . I maestri dell' arte drammati- 
ca preferiscono per le Tragedie i soggetti storici 
agli immaginari: e ciò perchè Taaioiie e gli at^ 
tori trovano gli ascoltatori addimesticati con ca- 
si, e il loro interesse, già cominciato ed in mo- 
to . È focile far V applìcaaipne di questa dottrina 
al caso presente. Tutti gli Atleti d'Omero sontf 
perfettamente cogniti per le loro qualità fisiche 
e morali, il lettore è già premuto per loro di* 
qualciie affetto, e alla loro prima comparsa a»* 
petta e presagisce qualche accidente relativo al- 
l' idea già cónoepita, cosa che accresea l'atten- 
zione, e non lascia luogo ^rindiflerenza. Que- 
sto primo titolo d'interesse derivato dalla tessi- 
tura naturalè M Poema Omerico è mirahUmen- 
te accresciuto dal Poeta con ma folla di tratli^ 
carÀttèristici che tutti portano V impronta della 
«s'tbnomia particolare di ciaschedun degli Eroi. 
All' incontro di tutti gli Attori dei giuoclii Vir- 
gUiani non Te n'è uno del quale il lettore abbia 
, neppur lina confusa notiaia. Appeaa A Poeta gli 

i 
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nominò di volo usa volta , e quel eh' è meoo &cup 
sahile^ ttatUMie due, gli alirì nel, 00110 del Poe» 

lua non si rendono noti molto di più. Non è già 
che alcuni di essi uel mezzo di questi giuochi 
non si xendeno ofl^rvabiB per qualche tratto di- 
stintivo di carattere. Già è ardente e collerico, 
pio Ctoanto, ^iso appassionato per T amico »ar* 
rogante Darete , Entello magnanimo e aieufo di 
se . Ma ciò non basta ; V interesse che ne risulta 
non è che superficiale e di pura curiosità , e i 
peraonai^i Yifgiliani paragonati agli Omerici a* 
vraqoo presso i lettori lo stesso discapito che a* 
Irebbe presso di noi un forestiere conosciuto per 
Ja pr#ma volta in una oontesa'oon alcuno de' no» 
atr» concittadini o domestici . 

Onderò non è egualmente pregevole nel* 
raoGOmedar Peiito dei oombattiraenti alle rego- 
le dell'interesse poetico. Nel giuoco del cesto 
egliiino«tra di conoscer poco la natura del cuor 
umano ^ ohe ama di veder umiliato V orgogl io an- 
che il meno ingiusto . I lettori perciò avrebbero 
desiderato che il millanlatore £peo fosse abbai* 
luto daSnrialo. Il Poe^ fece uitto all' opposto, 
e questo è ciò specialmente che in questo giuoco 
lo rende tanto inferiore a Virgilio. E più strano 
che^ in altro, luogo Omero oontraddica a ae^te«* 
80 e guasti quelle impresssioni di sentimento che 
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]»Teseiitaio in tutta nikde'tfon' solo coinè i! pih 

valoroso dopo Achille , ma insieme anche come 
il più modesto , genero^ , e in ogni senso iH^ 
pettabiie di' tutti i Greci. Egli si presenta al d- 
mento in tre giuochi diversi ; pure non esce vin« 
citore da veruno di essi^ e in uno ancheè sacri- 
ficato ad un Eroe di seconda sfera qual è Mi* 
peté. Il Terras^on non può patirla. „ È, dic'e- 
gli, una mancanza di varietà Taver ii^trodotto 
tre volte di seguito il ìnedesiino pertonaggio , 
ma è una mancanza di gusto V averlo introdotto 
una sola ^olta per esser vinto „ . Nel giuoco della 
lotta, sé stiamo al giudizio d'Àdiille^fai vittoria 
è indecisa tra Ajace ed Ulisse: ma primieramen- 
te non dee piacer gran fatto di veder une tale e 
lauto uomo straimansàr primo a tèrra fion senza 
apparenza di ridicolo per il colpo improvviso 
deiranugonista . Si dirà, riflette il medesimo 
Terrasson , che il Poeta vèlie con ciò iooilrar il 
vantaggio che ha la destrezza sopra la forza: sia 
pure^ segue questo Critico; ma io sarò sempre 
disgustato che. Ajace si» stato predceho pò* seip* 
vir d'esempio svantaggioso a cotesto apologo yy 
Ma io domanderei volentieri se questo in Ulis- 
se sia veramente merito di, destèrità, ò'-eolpa 
d* insidia, giacché allora gli Atleti non gareg- 
giavano per atterrarsi Tuo T altro, ma -per al» 
larsi^di terni*.f^toddrattòd'Ufis^<parnndi» 
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avrebbe dovnto risguardarsi come una frode ben 
pià gvove ed ilUgaie che quella d' Aatìlooo. Ma 
il più singolare dì questa lotta si è che Ajaoe 
di:ip(ìtto d'Omero è realmente il vinouore del 
combattiiDento, poécbè i dae Atleti eranp beii" / 
si cadati a Tioenda, ma m^l'atto del sollévani 
dal suolo, ch^ era la prova decisiva del cimento, 
Ajaée ivetL levato dì peio Ulisse, laddove questo 
peitè a stento snoverlo di passo . Non altro don* 
^que che una cieca parzialità <i' Omero per il ma- 
liuoso Ulisse potiPia indurlo a far che Achille 
desse ingiustamente seatenza di parità « Ma piò 
d'ogn'aliro sembra a me sconveniente T esito del 
«luello fra lo «lesso: Ajaoe e Diomede. Tre voi^ 
te, dice Omeroy eerMTO etfs fu» Ritiro Pat' 
irò, e tre affrontarono dawicino, senza ag- 
giungere nè come si alfrontasserO| nè con qual 
effistto. Poì^ soggiunge , Ajace panò lojieudoa» 
Diomede-, ma non giunse a /orar la pelle; Dior 
-mede alhra dirette ca^amenie atta 'gela la 
jnuUa deiP ostar atto inumano andandosi con* 
tro un compagno ; nè so quanto legale in un duel- 
lo che dovea terminami eoi primo «angue • Co»» 
, munque sia , l'atto & Diomede non gli dava-fierò 
'4a vittoria, poiché il suo colpo potea non aver 
elfftto, ed Ajaoe vibrarne un altro nmglioafioei»*' 
*tato; ma i Grecia soggiunge il Poeta, ten^er&m 
^per Ajace, e fecero cessar la pugna, voleadù 
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€h* entrambi riportassero uguali premj . Può lo« 
darsi nrì Gxed questo atto d' umanità, ma non 
può mai lodarsi Otaioro d'averli posti ndla no» 
cessità di usarlo , e di credere che un tal £roo 
non ponesse esser salvo senza il soooorso d* una 
• ODinpassione.umHiante • Quel che poi è assolti» 
tamente imperdonabile si è T arbitrio ingiusto 
d* Achille, il quale malgrado la sentenaa dei Gre* 
là, dona a Dtoroede la spada, ch*era da lui fis- 
sata per contrassegno e guiderdone della vitto* 
ria . Ajace era ben dappoco se non si scosse d'un 
tal aflronto: Achille non Paviebbe usato impu- 
nemente a nessun Campione dei secoli cavalle^ 
resebi . Giova supporre che T Ajaoe della nostra 
Versione Poetica avreblie eorrisposto un po* me- 
glio air aspettazione dei Greci, che qu^l d'O- 
«nàro. 

3/ La moralità, cli*èil teno Ibote dell* imo» 

resse , non è assolutamente necessaria nella de* 
scri»on0> d* uno gettacelo , bastando eh» il Poe* 
<a non Iodi cosa che vi si opponga . Virgilio per 
questo capo non soggiace a nessun rimprovero, 
^ è una specie di pedantem morale il aiflesso 
delIPDpe che dorrebbe dargli a caricod*aver fii^ 
co che Niso sdrucciolato facesse inciampar Sa- 
lio, •perchè il suo caro Eurialo riportasse il pre- 
«aioj^tie oaratleristico della, passione, che il 
Poeta espon^ storicamente iasciauciuue il ^ludi- 
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fio ai lettori. Egli è però innegabile che ore ìm 
fnoHììtk possa entrar naturalmente o esser de- 
stramente introdotta anche nelle narrazioni di 
questa spedo, dee renderle più istruttive e piti 
interessanti , e perciò dar loro un vantaggio so-^ 
pra quelle che non presentano se non se il di- 
letto ddlo spettaòc^. Questa è k parie nella 
quale Omero trionfo senza contrasto' « ed è a 
buon diritto esaltato e magnificato dal Roche* 
fort. Gl'incidenti dei suoi giuodii danno luogi> 
a tratti di carattere che hanno pressodiè tutti 
una sensibile raccomandazione morale. Achille 
che scevro di passione conosce la sconvenienia 
dell* ira a cui non fa che troppo soggetto, e la 
reprime negli altri , Antiloco che ripara il suo 
trascorso con tanta ingenuità e buonagrazia, la 
bella gara di cortesia, e generosità in Menelao,- 
r attenzione delicata d'Achille al buon vecchio 
Nestore, sopra tutto Tatto nobilissimo di rive- 
renza e di politezza dello stesso Achille verso A- 
gamennone , tutte queste sono bellezze d' una 
specie ben superiore alla semplice descrizione , 
é che formano il pregio distintivo dei giuochi 
Omerici. Ma dalP altra parte, che diremo del.' 
r insolenza d'Apollo a Diomede? delia sconcia 
b^a latta da Minerva al Locrese, vie meno scu- 
sabile che quella di Niso a Salio ? e sopra tutto 
della vera lìarfanteria della stessa Dea usata ver- 
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so il valoroso e innocente Eumelo ? Omeristi , bi-* 
sogna esser giusti : se l' onestà degli Eroi fa onore 
ai Poeu» r ingia«tizia e. la yììià degli Delnon gli 
tara ella per lo meno altrettanto di torto? È for- 
se c(ie secondo Omero la morale non è buona 
che per i .figli della terra , e immoralità è il 
priyilegio degli Olimpici? In verità lutto in O- 
inero potr.(^l>)^e lodarsi « o scusarsi , o perdonar- 
si, se noQ foMe cotesta t^aaif^ c^fosa ^i ,()ei^ 
che può dirsi; propriamente il ,9iorbo iociirahi^ 
le 4eiU,l)iade.. 
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Si prei'engono iSìgg. Associati che per com- 
pletare e rendere utile questa Biblioteca Ome- 
rica, saranno dati in appresso in Appendice al 
presente Tomo due Indici copiosissimi dell I- 
liadc: il primo è un Indice delle notizie di varia 
erudizione sparse nel Comcnto e nei Ragiona- 
menti sopra LI li a de, il secondo un Lidie e del- 
le Ossert^azioni e Rijiessioni Poetico Critiche, 
coir aggiunta del Catalogo dell' edizioni di 0^ 
mero. 
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